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Neli’Vngheriadoppo la prefa 
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NELLE TRE CAMPAGNE, 

Cioè 1684. 1^85. e 1686. 

Con l'aflèdio > e prefa per aflalco della Reai 
Ched 01 BVDA > & altre conquide 
fatte fino aIl*acqaartieraciotae^ 
dcJl*firercito. 
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S»m il Cmand» dtl Stnnifsimt 

DVCA DI LORENA. 

Compofio da vn Vencuriere dell’ArnUr 
ta di detto Serenifàiino OuOl^ r 



£ trétfmejìo di SettimàtU i» SettimàtM 
éid yn gran Vrincife^er infirma^ jm; 
di tutto quelloyxhe dt giorno in gior^ M 
no andana accadendo, m 


IN NAPOLI , Per Carlo Po -fife id8 
(«0 liotn^ di* gnferfori. 
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, ^IPlllu/lrifsmo Signore ' , c-# 
Padrone mìo Cokndifsimoy 

I L S I G N O R- 

’ D. GIOVANNI 

P A N D O N E, 

5 

Signore della Terra di Forlì, o 
delli Feudi dì Reginofoi , 
c Falafcofo , &c. 

I 

Onaeniua i que- 
ft’Opra jchc c6*. 
tiene ilCompS- 
dio deile glorie 
deH’Armi Cattoliche contro 
, rOttornano, & i fucceflì di.trè, 
! anni continui nelle guèrre 
j d'Vngheiia } che 4 niic Ipefe»; 



. & à prò de’ curiofìi e pij Letto- 
ri fi è di nuoùo mandata alla 
lucej giàche iiampata altrouc, 
era vniuerfalmente foipirata : 
Conueniua>dico> ritrouarfì vn 
degnoMecenatejfbtto Tali del 
quale non più percgrinalTeimà 
gloribramente volalTe . Et ha- 
uendo fopra di ciò girato più 
volte ilpenfiero> mi fono fi- 
nalmente abbattuto' nella de- 
gnifsima perlbna di V. S. Ili» à 
(ui per li nobililfimi natali > e 
per le rare virtù deU'aniroOj 
principalméte nella pietà chri- 
lliana > ben conofeo efiemo 
meritate offerte d'opré mag- 
giori, e più degne i tanto più, 
che col fuo feliciffimp Ma* 
trimonio coll’lUufttifsima Si- 


gnora D. Anna Maria RoC 
doero , figlia di quel nobiliffi- 
mo >c faajofbGiuriCconfuItd* 
Signor GiorLoaardo, fi riero- 
ua tu ttauia inneftato dentro 
vn Liceo de* più virtuofi ^ 
che hoggi goda quefta fortu^ 

. nariffiina Città di Napoli, non 

folo per le virtù del medefi- 
mo Signor fiio Socero>mio 
fingolar Signore, ma dcllalcfi 

due fuoi Signori Fratelli, am- 
bedue celebri nella Giuriforu- 
deaza , & in ogni forte di let^ 

^ tere • Onde reità à me fu pplf- 
care viuamente V. S. Illuftrit 
fima aggradire il dono, quan- 
c tunquepicciolo>aogurandoli 
glanni di Neftore , la prole di 
. Giacobbe>e le fot tune,che fo^ 

I no ^ 
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no piu meritate da V.S. lllu- 
ftrifs. à chi tcfto facendo pror, 
fondiffirao inchino . Napoli 
lo.Febraro iCSy. 

Di V.S.IIIuftrifs. 
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IÌHmilifs.t dmett/s.StrHtt.oré\ 

a''- - Carlo Poriìle. 
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^ LoStaroparorti chi leeee. 
^Osò,chedigidfi/b„o vedute moliti 
■ ReUtiom delle tré Campagne, cj, 
^ portico drmtnte deWaffedhdi BH. 

f** ’// è^,‘r * delle cefeia^ 

quelle falfamtnte riferite.ò per malitia, ò 
^rignoranttfltaecmte, ò corrotte altri. 

hanno hormaidifireditato ogni fo. 

mìi eJ- tr prometter, 

cortefi Lettori , che quejlo Diario rtaoer - 

Wag*" infieme, e tonfo, 
frabbodanga Ucuriofìtd,anche di quelli 
che fanno profeffionedigu(looiùli« . 

>la verita,C >fiatfnexga de'raccomi e 

yn OS^cmle di guerra, fpedittcr^er 

fameme dal juo Principe d militare, e^ 
me volontario, nell' Armata Imtainìe 
2Tt«fol^>cpremurofa::^^^^^^ 

oniaffe accadendo , trafmetteua, difetti 

al fuo Scorano & 

S ‘dM Gior: 

^‘f>*‘»'cffcridoneferuenutovnacopi^ 
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hà'potuto à meno di commrinicarlo ^ ^ 
(tmìfOìil quale ifkonofciutbm il valort^^ ^ 
Vhà indotta à taf dar lo publkare j per cè- I 
folationc,e foddisfaiiptic vniuerfale: 

€csì la medefinia , per renderlo anche più | 
eopiofo , e più grato , confrontatolo prima 
con alcune lettere, mandate in Ingbilter- | 
ra da Venturieri di quella Natione dal ! 
Campo di Sùda,€ tradotto ogni cofa in^ , 
lingua Italiana, me n'hà fatto vn presetCw j 
- Io dunque faptndo quanto fia ardente \ 
il defiderìo di tutti dhauerevna di ffdpm ^ 
pajfionata , e veridica infomatione di 
qualunque (cfa fia occorfa m quelle sì fa- ■ 
mofe Campagne, & effondo perfuafo, che ^ 
ninna pofia ejjerne fcritta con maggior 
firterità , e diligenza , fenztfi diuagare in 
racconti fuperfiui > fen%a tacere le parti- 
colarità nccfffarie,€ fenx^a adulare ,òde» 
trarre à chi che fia,non ho voluto differiy% ^ 
né pure vn momento à farla vfcireaUa^ j 
luce, ficurOj, che ognvno generalmente^ i 
me né farà obbligato , e gradirà il penfie- . 
re yche ho hanuto , di fargli trottare in sì 
picciolo volume , tutte quelle cognitionh 
che da mille altri difficilmente raccoglier 
fi potrianoj.e che al certo fino ad bora non 



GIORNALE 

DEL CAMPO 


CES A R EO 

Dell’Anno 1684. 



la fofpiraca fa- 
mofa liberatjonc del" 
J’Impcrial Citri di 
Vienna 9 e felici fuc» 
cedi, e conquide, pct 
la Dio gratia , ripor- 
tate centra Turchi 
ncil’Vnghcria l’anno 
padaco, che più non 
perniife fufle operato 


la rigorofa dagione delMnueroo, che fopra- 
uenne , non poterono l’Armi Chtirtiane az- 
zardarfi ad aperte aggredìoni prima del me- 
fe di Giugno dell’anno corrente, à gli vndici 
del quale marchiarono vccfo Moloka,douefi 
hebbe auuifo , che nouemila Tartari erano 
arriuati à Tutnan, e che il Conte Caprara.^ 
con vn picciol corpo hauendone incontrati, 
parte gli haueui battuti , e fatto prigione va 
fratello del Cam, con qualche altri de* primi 
CriSciali, eifendo flato aflicurato il Scrcnilfi- 
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Ino Signor Duca di Lorena , che la Guarni- 
gione di Buda conClieire in 40 compagni? ^ 
di Gì nnizzcri , di 150. htiomini per vna>j ) 
fenza i Racz,c gli Spaghi. 

11 detto giorno de’ dodici fi fermò il Cam- 
po al detto luogo di Moloka , c Sua A Itczza 
SercniiBma lì portò i vilìrar Grana , che fù 
ritrouata in buonilfimo flato di difefa . Lx^ 
caufa principale del fermaruilì fu per man- 
dare à riconofcere il Danubio nella vicinan- 
za di Vicegrad , per vedere fé lì poteuano far 
condor le munitioni , & i viucri per il detto, 
■fcnzieHef dal Cartnope di-quejla moJeftati, 
& hebbe J 'ordine d’dìVguirlo il Baron Mer- 
eij con I yoG. Caualli , tenendo in nientr^^j 
S. A.SiConlìglio foura quello, che nelPvno,ò 
nell|altro £ douelle incraptendere, 

Hauendo la mattina de’ 13. il detto Haron 
Mercij rapportato, chef il Caftello di Vicc- 
' grad, c le palaiache della Città ( che fono ri** 
tirate fatte fuori di quella di groHìHìmé Tfa- 
ui^ dominauano talmente il corfo del Danu- 
bio , ch’era itnpollìbilcil palTare fenza cH'er’ 
efpofto a’ tirf,non folo dei Cannone,»! anco 
del MofchettOjC di far tornar le Barche con- 
tro acqua, fe non fe ne fofle impadronito ; Il 
SerenilTimo Signor Duca determinò di farlo 
accac£are,per lo che non atiefe ad altro, fe s6 
che il Ponte di Grand folle fornito, nel quale 
hauendo il Baron Mercij mandato à dire per 
due Contadini al Comandante dell accenna- 
to Vicegrad , chti’egli hauelfe abhructirto 
le palanche, i niuno li farebbe dato quart 
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re 5 l’vnò de i derti Contadini fu dal Coman- 
dante mandato à Buda, e l’altro rimandato c 5 
rifpofta all'accennato Barone , che haucua il 
fuo padrone y cui ( come gli era noto ) era_» 
obligato obtdire , e foffrire rutti gli cBremi 
più rollo, che mancare al fuo debito 5 e che_4 
perciò hauerebbe in ciò latto quello gli fof- 
fe Ilare ordinato. 

La Comuniti di Vvaitz alli 14 addimandò 
vna faluaguardia , con perroiirionc del Bafsd 
di Buda , e d^fle quella gente , che il Becl^ di 
Vva.tz haucua ordine d’abbandonare il Ca- 
- hello, lubito sérifl'e,clie Vicegrad fofle prefo. 

Hfl'endofi rifoluto il Seren>llSmo Duca di 
Lorena li i f .di attaccare Vicrgrad, mentr e 
haua attendendo l’aniuo del rcfto delit**> 
Truppe ) che deucuano formar la fua armata 
d fine d’impadronirfi del corfo del Danubio 
per la cordorta de i viuerij c foraggi necelfa- 
rij alla medelìmajfcce pafllir il Ponte gii ter- 
' minato à Grana, e rfcoftofccre il paefe; quale 
clTendo ftato troaato ftretto , e copcrtofdi 
Bofehi, rifoluette, per hauei treno inybaraz- 
7.0 in paefe dilatile , e pencololo , di Jafeiar 
tutto il Bagaglio fot to il Cannone di Grana9 
ordi«Sdoui per guardia il Generale Alluueii 
> con i Regginienti del Saxeo Lauemb urg,Ra- 
bata,Duneuuald,e Kiccard,con éoo*Caualli 
romaodari da i Reggimenti dei Tad, e dai 
detto Alluueii ^ oltre due Battaglioui del 
^KiiferReia y e quattro compagnie del Taun, 
con i Comandanti d’Alpremonc ^ e di Baden; 
"li che feguitd prefe con il reftantc dell’arma- 
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ta la Marchia verfo Mo.'che , ouc fece alro in 
diAanza di vna fol’hora dal detto Vicegrad, 
ch’egli medelìmo in compagnia del Contea 
Ernefto dt Sraremberg andò à riconofccre_-^> 
doue i Venturieri effendolì troppo inoltrati, 
prnuarono qualche colpo di Cannone. 

Htuendo i’Armata cominciato à marchia- 
re a’i5.vn’hora auantj giorno,! Oragoni,e-> 
Ja Infanteria prefero pollo sii i’altez.7a della 
Montagna, e vi fù fatto condur qna‘cht_3 
MOi'taro . La guarnigione della Città coii_> 
il dar all’arme, hauendo dato légno di volerli 
difendere, fece jl Conte di Staremoerg auan> 
Zite il Duca Luigi di Neuburg, qual’era alla 
tefta de i comandati all’attacco, che hauendo 
prefo porto affai vicino alia porca, lì fece aua- 
rat altresì qualche pezzo di Cannone per 
rouinar le palanche: mi facendo quello poco 
effetto, fu rifoluto di dargli i tutta forza-j 
J’artaJto . Fattane dunque dal Conte Ernefto 
d’ Staremberg la difpofìtiooe , il Duca Luigi 
di Neuburg comandaua l’attacco , t fono lui 
agiuano il Conte Guido di Starcrnherg, Te- 
nente Colonello del Conce Ernefto , & il Ba- 
rone di Haimbufeh Maggiore del Reggimen- 
to di Neubutg, elfeodofi il Caualiere di Rof* 
re nipote del Conte di Louigni, d’ordine del 
filo Generale mertb alia tefta de i Venturieri, 
ficome i quella de i Granatieri il Baron d’A- 
fii Capitano fotto i! Saffcemberg.che andana 
innanzi, feguicodal detto Conce Guido eoa 
Je genti deftinare airaccacco. 

Porto il cucco in buon’ordine , e dato il fé” 
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gno verfo le otto bore della fera, il Caujlier 
di Rofne,fiIutato da vna buona faina di Mo- 
fchctiarc, attaccò la porta, & hauc^ndola rot- 
ta , (1 auan7Ò alla feconda, mentre frà tanto il 
Baron d'Alh fupcrata co i foci Granatieri la 
muraglia, fi era buttato ne'ia Città, e p.’rche 
in tjuerto mentre il Caualitr di Rome haue- 
ua abbirtuto l’altra porta , vedendoli gl’mi- 
n-.ici attaccaci con tanto vigore, e brauLra__», 
ced.Mono ritirsndof! cacciati da ccjicmu i iiri 
di Mofehetto lino ai Caftelio, i citando motti 
quanti furono tardi ad efeguii lo , & il luosio 
face heggiaro, com’è fol co m limili cali . iie- 
guita ì’attionc 5 c meflòiìdal Duca di Neu- 
burg buon prelidio alle porte , il Conte Sta- 
remberg , che aflifteua femprc al inedclimo 
per foUenerlo , andò à darne parte al Scrc^ 
ninimo Signor Duca di Lorena, che (ì era - 
auanzato lino alla batteria, e poco doppo gli 
furono dai Signor Conce Guido mandare le 
InfegQc , che i Turchi ritirandoli erano itaci 
coltrerei di abbandonare . 

Mérre al piano feguiua quelto,iI Coloaeilo 
Bech terminò sii la Montagna di giunger al- 
l’altezza del Cafìello , prendendo-potto die- 
tro ad vna muraglia dirimpetto alla porta-# 
del niedefimo , facendo calare fubito i mina- 
tori nell a folla 5 il che non. feguì però fenza 
diliurbo , poiché hauendo i Turchi tacco vna 
gagliarda Ibrtica , obligarono gli aggrelfori, 
che erano alla celta , fino la ter/ a volta à re- 
trocedere qualche poco, con la furia dsllc-> 
Mofchcccacc j c g rolli falli, che per il dcehuc 
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de! Monte antlauano riuolgendo. Ma eflfendo 
vij»orofanìence foftcnuci , mantennero il po- 
flo , coftringendo il nemico à ritirarli . ln_j» 
quella attiene il{)uca di NaiUurgh hi hauu» 
to qualche colpo di Mofchecco , <■ he per for- 
tun i non l’hà oft'ero,c!ic nelle velli . H Prin- 
civ'c di Salai , quaJe li era niello con i Mo- 
fchettieri , rimafe nella faccia macchiato di 
pulucre,fcnia elfere llatooUtfo . Il Mi^^gior 
Carlouit?. lù ferito in vn braccio , & vn Te- 
nente dello Starembero con alcuni Mofehet- 
'ticri morti, con altri feriti : il nuniero de* 
qu alt non arriua pe rt^ à venticinque. 

La mattina fcguentc, che fù li 1 7 - allMiore 
j, il Sercnilìimo Signor Dura andoMu perfo- 
ra i riconofeer s’tra poPdbile di tirar qual- 
thepei7.o d) Cannone fopra la Montag'iA-^ 
per batter il Callello , per la llrada , clic il 
Concedi Schcdcembcrg , comandato i guar- 
dare i palTt, che vegono da Buda à Vicegrad, 
Iiaucua fitr.ouara , afilllondo fri tanto il Sta- 
rembefg à far aggiuUar le lirade, & viia bat- 
^eril > i'enia Jalciare di far contiDuatameote 
volar bombe, e granate, parte delle qualiCbé- 
che molte ne andafl'ero fallitc,perche efleodo 
' il Caftellp llreito,e bislungo, era difficile ac- 
certare li colpo ) facendo buoiiiflìmo eftetto, 
furono cag‘one,chc hauendo S.\.S. fatto fa- 
re wna chiamata , lì lafciarono fubito vedere 
alcuni Turchi , quali cominciarono à parla- 
mentare, onde ceilarooo da vna parte, ei’tl- 
tra le oiitlici, dandoli ollaggi per capicolarej 
ilabihcoii però di non gli ric^uere , che à di- 
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fcrccione. Mentre fi faceiiano queHi trattac(> 
capitò auuifo i S. A.S.clie i Tutchi, e Tarta- 
ri (omti di linda actaccauano il Genetal 
Allnueil , c che j! Rcj^gimcnto^ dtl- Kabata_^ 
con altri Comandanti cominciauann a pie- 
gare • A cal’auuifo , per non pei dcr tempo à 
poftar foccorlo al Ìopratler*o Generale ,sU 
inueil, ii coiutintò di riccuer la Piazza i pac* 
ti, che lòrtiilcro gl* nirrdei con armi, e baga- 
glio, moglie, e Hgl!,IarciandoTi»ucj»ne, moni- 
tioni , & artigharia, dpppodf che nioncò fu- 
bit») à cauallo per feguireil Principe Luigi 
di Baden, che già era in marchia per (oiltue- 
rc PAiluneil , hauendo di nuouo haiiuto 
ragguaglio, che i nolìri erano tuttJiiu coru-a 
difauintaggio , diede ordine i qualche altro 
Bactaglione di marchiar’^ queiia volta , la- 
feiando il Conte MalTmiiliano di Starevnbcrg 
cerniinalfc la capitolacione nd modo ante- 
detto, come anco feguì. Tornò poi S A. S. ai 
CampojelFcndo Uaca accertata, che il nimico 
itera ritirato, rìceuehdo lettera dai Principe 
Luigi di fiaden, che lo ragguagliaua del me* 
defimo, e che i noiìri in luogo d’hauer hauu- 
to fuantaggio, l'haueuaao rirpiocui e leuaci** 
gli alcuni Stendardi. 

La fera dellj 1 8>c non prima , benché la p 
capitolacicne folTe fiata fatta il giorno auan- 
ti, poterono i noftri entrare in Vicegrad, non 
hauendo voluto la guarnigione dar la porta 
del Cafiello , fé prima non haueua hauuia^ 
.vna alTicuracione fegnara di mano di ,S. A.S. 
xhe la capicoiauone gli farebbe fiata ofler* 
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Ulta, tetncniìo non gli foiTe fjcto , come f4o. 
anni fi, fecero loro fìein a’ Cliriftiani, che in 
caiviaio gii venilfero offeruate le capitolate^ 
premefle j furono tutti tagliati i pe/-zi. 

Sortirono la mattina del oiorno llellb iti 
numero ili .folJati, c furono condotti per 
Barca fino all’Ifola di S. Andrea^donde douc- 
uano pa.'fare à Vvaitz. 

Hanno lafciato tanto nella Cirri , che nel 
Cartello , fei pea'zi di Cannone , «quattro de’ 
quali erano dell’Imperatore Rodolfo} nè vi lì 
è trouato monitione da Guerra , ò da bocca. 
S. A. S. doppo pranfo hauendo ordinato 
marchia di ritorno verfo Grana , andò i ve- 
dere il Cartello, quale fù oiTeruaro di lìto for« 
tiflìmo , porto siVl dorfo del Monte , non do- 
minato da alcuna eminenza, fabbticaco sù la 
rocca viua con profonde forte} mi quefto, co- 
me la Città, e palanche maliffimo tcnutc.Ve- 
ro Cjche con vn poco di fatica , e diligenza lì 
può ridurlo ad vn luogo conlìderabilc, e(fcn- 
doui vna cirterna capace d'acqua ifulfìcien- 
7 a,& vna Rocca di Tale. Vi hi lafciato S. A<S. 
in curtodia il Baron d’Ambouche Sargente 
maggiore del Serenirtìmo di Neuburg corL^ 
yoQ.huoaiini del Reggimento fteflb. 

X’ateione del giorno antecedete fri i Tur* 
chijC Tartari, & il General Alluuieil nell4__* 
■vicinanza di Grana fù nella forma , che fe- 
gue. Hauendo il detto mandato gente per 
batter, c riconofeer la ftrada verfo Buda, non 
hfbbero quelli mertb appena qualche fenti- 
Dcrtaj che vennero carricati da mille Turchi^ 

• »- c per- 


c perfcguitati fino à i molini di Grana: il che 
veduto dalle fentinellc del Cartello , tirarono 
verfo loro qualche colpo di cannone> ondt_-> 
da ogni parte fi diede Albico all’arme . Per Io 
che montato il Generale Alluueil fubiro i 
cauallo ) fenza meno prender tempo di mec- 
terfi li Aiuali , diede ordine al Uaron di Nor- 
kerme di porcarfi con foo. caualli tratti dal 
Reggimento del Taftjc del medemo Alluueil, 
ad vn luogo sù’i picciolo cammino di Buda^ 
per il qualcjoccorrendo , che J’inimicó fi yo* 
Icflc ritirare , ^li farebbe conuenuto sfilare, 
credendo così di tagliargli la Arada, parendo 
per altro forte venuto per il gran cammino di 
Buda < Giunto il Norkerme vn bora lontano 
dal Campo, incontrò i nimici , quali ricono- 
feiuti per fuperiori di numero, menti c appa- 
liua, che foflcro vn corpo di quattro in cin- 
que nila huomini, volle ritirarli. Mi hauuto 
ordine dal Generale di far’alto, fi fermò , in* 
uiando fubito adire al Reggimento del Ra- 

( baca , giàche fi trouaua alleftito , che lo do** 
neflc feguirc, come fece . Mà per hauer prefo 
dirt'crcntc cammino , noti arriuò così prcfto, 
che fra canto , che l’AlluueiJ haueua dalla-.j 
fua ' anguardia fatto attaccare ì nimici , non 
folTe fiato co la fua géte,e quella, che guida- 
ua il Norkerme, pollo in diCordine ; rcilando 
il medelìmo Alluueti,che fi era troppo impe* 
gnaco fri j nimici , morco.craficto da parte à 
parte da vn colpo di Uocia,eia maggior par- 
te de gli Ortìciali feriti. Giunto in quefto mé- 
tte li Reggimento del Rabata ,ch«-haucua^ 
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fcn^pre conrinuara la marchii ) comad ta dal 
Tenenre Colonello Carlo Pace, veduto il di- 
ford:ne, eia quantici de i nimici, crouandoli 
egli fopi'a vn'eminenza , prefe per efpediente 
di iqu.ìdronar la Tua gente larga di fronte_j> 
facendo dfrll'vltitne lìie vn nuouo fquadronc, 
per far moUra di efl'cr di gran lunga più for- 
te di quello folle-, non potendo per la dettauj 
emmen<^a elfer dal nimico ricoo'>fciuio,Ncl» 
la qua! foroia auanzaodo ordi natamene 
v.crlo di quello , fece v*>lger fronte à quelli* 
che gii erano in difordine, & andar di nuoua 
col fauor di qualche frarca, che gli copriuau^ 
^lla carica V e Iccundandogli « gorofamencc*. 
, non folo fermò, mi rifpmlc , e battè il ninoi- 
co * obligandola’ à ritirarli verfo ilgronb*i 
quale vedendo comparire si Re-gicv.ento del. 
Òùneuakd) t qualche Battaglione del Taun^ 
lì diede ad vna ben prella rteirata , me vitan- 
do il Colonello Cario Pace con quifìa beila, 
acetone lud« non ordinaria da S. A* S* e da.^ 
tutti àCapid^lPAtmara. 

. II detto Reggimento del Rabata in qurtlor 
Catto hà tolto al nimico vao Stendardo, e li- 
becaro molti, che gii erano flati fatti prigio- 
oi, fra Cfuali il giouaoc Conte Giufeppc Ra- 
baca, tlie hormai fpogliato in camicia , e le- 
gato, era condotto via. Oltre PAlluueil lotn- 
p^iaoto da tutti , poiché era brauilììmo folda- 
Co, è reftato morto vn- Luogjotenentc del fad, 
e da 8o. foJdati tri morti, e feriti, & il Barou 
drLorij fatto, fchiauo . l Turchi ne haa ia- 
fciaco a ùU Campo da xoo.kiista quelhjche^a ? 

haa- 
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hanno ftrafcìnaco via, fecondo il loro co» 
fìome. 

Lafcià il Sereniflìmo !iigoor Duca di Lo* 
rena ripofar l*Armaca dalle fariche fofièrfe^ 
forco Vkegrad lino li 19, Capitò fri ranco 
vna icttcva dell'Agà dì Vvaica,<^uaierirpoa- 
dfndo ad vna del Comandante di Scrigomau» 
fopra il cambio dì alcuni Schìaui , lo prega* 
vacche ilancc la buona vicinanza palfaca fri 
dì loro , lo voleOf raccomandare al Gran Vi* 
(ir dcll'iroperacore , ìnccndendò per cjueAo il 
Sereni/Timo di Lorena , i fine cbe foggiogan* 
dolo, gli vGfl'e clemenza. ) 

Cominciò l*Armacai paflar'il Danubio li 
ao.pcr il Ponte, fabbricatoli i Strigonu,sua* 
U in vna parte rotcofi,$*afibndò vn carro d*vn 
tiuandtere con la moglie,c figlinoli. 

Terminò dì pafiare P Armaia il giorno zi* 
con il Canone, e Bagaglio, fermando^ S.A.S* 
nei Campo fin canto folTe il tutto fegntco,af* 
fogandofi in quello pafiaggto dne Camelli, de 
vu'httomo i cauailo,che Ti feguiua, del Con» 
tt Enea Ptccolomini , battendoli da Vicegrad 
auuifo , che due Giannizzeri vfcicì di Nay* 
haifcl per ricourarfi nel detto luogo, erano 
Bat^ f^cti prigioni, non fapendo , che gii da* 
npitri foifc flato prefo detto luogo.- 

Si Icuò il Campo li aa> e cominuò la mar* 
ch'a , pafi'aodo Mnfanceria ia Grana (opra^ 
vn Ponce fsttaui, e la Cauaiieria à guazzo, 
factndoii aito à Salka. 

Si continuò fenz*alcuna roofTa fino al 
giorno fegueace li a^. tn detto luogo per di^ 

A 6 ceiixr 


tempo à i Reg^i.nentl del Baden, Taff, 
uc-U e Tei Cópagnie dcri Sere iiiili no Pri ncipe 
Leopoldo, ch’erano relHce addietro, di aggiu- 
lietli al groflb . Portarono in canto quattro 
idaiduchi da Docis auuilb, che fei Turchi 
riccamere , e pompofamentc veftit:, fuggiti 
dall’ armata, (\ erano refi , ccicando iui rifù- 
g o, come fece vn’Armeno, che la fera giuafe 
al n» ftro Campo. 

Profeguendplì la marchiali 14.fi pafsò il 
. fiume H ppol ) facendoli poco viaggio , in ri- 
guardo de i luoghi ftrem, per i quali era nc- 
ccflaiio pafiare , jHlando con lentezza , ben- 
ché da S.^.S. fofle la marchia fiata con ogni 
maggior prudenza, e prccautione ordinata^.' 
Quefia mattina naedcCma c occorfo , che^ 
sbarrando vn fantateino con poca auuerten- 
za,vn Mofehetto , reftò dal tiro ofiefo il Ge- 
nerale Conte di Souches, che fi crouaua fot- 
te la fua tenda, colto in vna gamba, con rot- 
tura dcli’offo di quella. Il viaggio non fi aua- 
7Ò per la fttettezza de i pafli , che ad vna le- 
ga fcrmandofi la fera de’z5. dirimpetto à Vi- 
cegrad. 

Arriua:o,che fìi il reftantc delle truppe— >> 
che fi attendeuauojvcrfo il mezzo giorno de* 
z5.fi continuò la marchia. 

Cominciando S.A.S. à fortireli s/. con_* 
l’Arirata Cefarea de gli sfilati à cagione de* 
uloghi angufti, per i quali , come fi difl’c , gli 
era conacnuto palfare, & entrar nello aperto 
nella vicinanza di Vvaitz, giunfc fubico i vi»’ 
il a di ijoQO. huvmini ; guidaci da dieci Baf- 


^ si , quali haucuano con I*?là defira prefo 
^ porto vantaggiofilfimo foura vn Monre, l’ac- 

K ceffo del quale vcniui impedito da diuerfe^ 

\ forte, celpugli, e fratte, che lo circondauano, 
dirtendendofi l’ala rtiitUra verfo il Danubio, 
coperti da vna Palude, c da vua Laguna, qua- 
le Qon fi poteua , che per vn picciol PoruL. 
varcare 5 rtando il corpo della Battaglia vn ^ 
^ poco più diftante; ma in luogo cale , che non 
/ gli fi poteua accertare , fé non crauerfaDdo le 
' accennate forte, e fratte, montando per l’erto 
del Monte : »I che pero non dando minima p 
apprenfione ai "crcniifimo Signor Duca j mi 
‘ rtando fermo nella rifoiutione prefa d’attac- 
; car il ..imico douunqu'e J’haueflV rrouato, 

fpirando nel volto vn’allegrezza Martialo» 

r che infondeua valore, e coraggio in tutti 
I quel I, che lo rimirauano , pofe fubito la fua 

I gente, animandola i ben oprare in battaglia, 

I’ miglior forma, che il fito,c la ftrettezza 

! I , occupando con 

> l’a a fifliftra vn Monte , ertendetìdofi con Ì 3 l^ 
dcltra verfo il Danubio. » 

^ Il comando ài quella fu da S. A. S. dato al 
) Pnne pe Lutgi di Badcn , hauendo fatto il 
^ Principe di Salm fuoi Sargcoti Generali Gó- 
doIa,e Baron Mercjj , venendo l’Infanteria > 
t - condotta dal General del Cannone Co: Maf- 
iiniiliano Staremberg , c dui largente Mag', 

£ giore della Fontaine , effendo il Sargente 
I Maggmrc Conte di Scherflemberg nei mez- 

I 20 dcJl’infanceria. * 

I - ‘ Nell’ala finirtf a il Principe Luigi ài Neui 
4 1 burg 
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^ 41 Genirslet.^ 

C«»tt hCauallaria , & \\ Marefcial di 
<^ampo GtMCTilt Conte Ernelio dì St arcai* 
t^rg^fenaa rener luo^o fermo fi portò hor dt 
vàa parte» de hor dalì'altra » oDcdtoiano in 
«|QO fcdcua i) bttogno » e IW rgcnaa* 

!n |ovCa tacendo ì nodrì due lìnee 

fenaa la riferita » c la gente comandata { er 
(cotte dei ftaga|lìo » furono dal bcrentdlmo 
ftgnor Ouu latti aaaoiare fino al pìd della 
Idontagna » oue allatgandofi va poco più il 
Inogo » hebbe modo d> didt odete » e collocar 
eanto mcghola geme» comi efeiui i andando 
medefimo di fquadrone in tcjuadrone » i 
fine tutto foficÌQ buon'ord ne»come anco ri» 
^rouò cìTctc* Fra tanto non facendo ì Turchi 
moto alc««%>ini ftando fermi pofìì»ehe^ 
^aueoano prefo eaftrag|iofi^imi)C dando al* 
creai dabile nella diteimiaatione pie* 
fa di attaccargli» fece continuar ad auanaarfi 
per ricuperar ’*! palli » come fi è certo » erano 
^£eilì0ioù% Il die però» non ofianre» che di 
li dalla Palude vi fofie vaa gtandìfiìma <)ui* 
iitd di Turchi» c G>annta veri con quattro 
jp«u:&i dt Caunone per iinpedtre il pàfiò » fù 
dalla buona condotta > e valore del Principe 
Tug,ì di* Baden fuReuuto dalia ialaDurta » e 
dal Cannone fe].iceA>eace efeguito » facendo 
ilmcdciìcno l^infacrerù) che accalorita dalla 
prcieaza dei Marerc’al di Campo Generale 
Come di Staremberg, quale ailifieodogli con 
il lolito zelo 5 che ha per il buon feruigio di 
iVJl- Cc e facendogli bora ^qn vqa buona.^ 

fai- 


(alua di MofchectafejSi fiora con il Cannone 
caricar l’inimico fotro la condotta del Con- 
te di Scherftèemberg , con buon fuccellb tra- 
ucr5Ò l’accennato pafl'o. 

li medclìmo fò efeguito dal Principe Lui- 
gi di Neuburg, aJfiftjto dalla Caualleria__», 
qual’era frainifchiaca tra Mofanceria dell’a- 
la fìmftra, che comandaua, e che fìì da i Ge- 
nerali comandaci occimanaente guidata y non 
> mancaodo Mofanceria al fuo debito con i ti- 
ri del M^fcbecco, ficome con‘l*operat:one di 
^ qualche picciolo pezzo di Cannone , che ha- 
ueua fonnòncate le dilficolta'» comrociando i 
poggiare rnicaméce con Pala de«ra,8t il cor- 
po dì Baccaglia vei fo l’erèo della Montagna, 
ai (rezzo dilli quale giunti, (uronS da t Tur- 
chi con h lor folica furia , e ftridi accaccact, 
iauadendo nel mezzo la Imea dcl Reggtroc- 
^ co c«l Co: Tafl^ oue nelle prime file per pater 
da ogni parte accudire, haueua prefo pollo, 
benché fofle de* più perioololì , c (ì poteH'eij 
creder, che farebbe de* primi attaccato « Al' 
Sèrentfiìiub Signor Duca fù ferito Torto il ca- 
- uallo con tiro eh pigola , come anco rellaro* 
i no morti quelli del Signor della Mole , e-a 
d’Huijn, che gli erano vicini i mi perciò non 
mancaodo i noftri al loro debito, dido vn’or- 

dinatiffimo fuoco ,& auanzando in buonilTi- 

ma ordinanza verfo l’inimico , furorio ragion 
ne,che lì fermailero vn poco, forfè per conlì— 
derarc doue hauefle potuto fare impreflioocj» 
in ordine i che lece gagJiardillìnoo tentatiuo, 
hot fouia l’ala delira , hos fogra la fmillra, e 
' ' tro- 
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trouanJo in ogni luogo la medefìma fermez» ^ 
73, e f-oHanza, mentre i nol'tri venendo attac- 
carijnon folo non cedeuano, mà facendo l e i 
loro fcariche auanz.auano , e guadagnauano 
cuct’ora terreno , cominciarono i poco à po- 
co à ricirarfì. 

Conofeiutefi dal Screniflìmo Signor Duca 
daqueftomodo d’agire, che già laconfufìo- 
ne,& il terrore s’impadroniua di loro, mentre 
doppo hauer tentato (in la terza volta di far 
imprefiìone ne’ noftri, non gli era eìufcitoj 
continuò l’auanzarfì com’era tuct’hora fé* 
giiiio,coftringcndo il nemico à darfi ad vna_> 
precipitofa fuga , Jafeiando addietro il Can- 
none , che haueiu ; & i Giannizzeri , che io 
guardauano , attaccati dalla gente Schultz, 
Haifeler, & vn l^arragljon dei Scuches , forco, 
la condotta , come fi è detto , del Principe di ■ 
£aden,tefìarono tutti aiorti,& il Cannoner- 
ai numero di Tei pezzi in noftro potere , fé- 
gnalandofi in qucfi’atcione nobilmente ilCo« 
Jorcllo H li feler, > 

In quefìo ftaro(/di cofe vedendo il Serenif- , 
(imo Signor Duca l’impoffibilità di feguirer 
il nemico con tutte le forze , ftaccò la prima - 1 
linea della Cauallcria , ordinandole il perfe- f 
guirarlo , e continuando con il reffante del* f 
l’Armata ad auanzatfi in buona ordinanza^ 
fù la Cauaileria nemica fuggitiua perfegui- 
tata dalla noftra vn’hora continua fcn/.a po- 
#erlz giungere , ihntt che efiendo quella più 
leggiera , guadagnò terreno , falu^ndofi in_^ 

, come fece patte dell’Ii^antcria nel Ca- 

ilello 
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fiello cìi Vvair^: quale Hato ordine Ja >. 
che fubito (ì arcaccaffe/ù ciò dal $cherfriem« 
bergjche n’hehUe il co nando,eregi»ito con._* 
tanto vigore , che nel termine di tre bore io 
coftrinfe ad arrenderfi à difcretcione,facend» 
P’-»3§ ioni circa ij'oo. huoinin;, che vengono 
molto i prcpoiìco per fornire di ciurma l e 
Galee, che fi hanno fopra il Danubio. 

Hi l’inimico in quell’atcione perduto pili 
di tré mila huomini fri morti, feriti , e prrg* 
gioni , non elTcndo coftato a noi il fugarlo da 
luogo sì forte , e fico si vaneaggiofo , che par 
quali imponìbile, altro che venci.'ll che fi de* 
ue attribuire al buon*ordine porto da tutcc_^ 
le parti dal SereniflUmo Signor Duca v Si fono 
anco notabilmente fegnalati i Capi , e le Mi- 
Ittie ; Onde ne fono ftaci dal medefimo lodaci 
apprefio la Macftidi Cefi re jefalcaodone li 
buona condotta, fermezza, e cortahra nel re- 
fiftere a* furiofi attacchi dell’xnimico,moftra- 
do ogn’vna la perfettione, & -fperienza, che 
Ili nell 'arte. militare , L’inimico era forre di 
zf.niila hiwmini , fri i quali vi erano d eci 
Bafsi con la loro genre , venuti dal Pon re di 
Efech, 4, mila Tartari, & il rei! ante Tiirch', 
radunaci aflìcme nell’Vneheria dalVifirdi 
Buda. 

Li priggioni aflicurano , che fri morti vi 
Ila il detto Vifir di Buda con alcuni Bafsi , e 
fri i priggioni vi fia vn’àlcro Bafsi, & alcuni 
Agi. ^ ^ I 

Non fi è toltp al nemico cofa veruna , poi« 
che non haucua,né bagaglio, nè tende; ond’c 

re- 
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reft.ai a’ nofìti la gloria di hauer forco l'e- 
ro. co valore , gcnerofìiTi.na co ulocra, c pr i- 
dmuìfima direttione de) Scttniintro Signor 
Duca, vinco , c fugato il neir.ico , toltogli il 
Campo di Baccaglia, leuacogli lei pc7./.etti di 
Cannone guanti accennati , con c]uantita di 
vtendardi, e fpoglic de gli vccifi dalle Mih- 
tic depredate, 

Hauendo il Sereniflìmo Signor Duca di 
lorena hauuco da i corridori auuifo , cli^^ 
i'ArHiau nemici fuggirada Vvait a s'era ri- 
mata veifo DeH fece a’ i8. c »9. marchiar 
lenta l’Arr.aca Cefarea à tjuclla volta , gion- 
^«ndo a' 30. in diftanaa d’vna fol’hor^ dal 
^<i tto luogo , c fri ranco hehbe anco auoifo, 
fh« i Tittari) & ì Turchi di Varadin, Temi- 
l'uar.^ ^ria erano pii cti)pigliaQdo la Aridi 
vci-fo il Tibifco, 

R fprii ouo altresì alcuni Greci > che tanto 
ì Tui CÌvi,<^ninco i Tartari, haueaano faccia 
ia fella a quinci Villani in quella parte lì 
Uooaoano^ e che il medehmo haucuaso fac- 
to io Peli i 4o.Chrilììani,che non vollero ri- 
tirare in B<Kla,come elfi voleuano. 

X.1 fera tù'l traoioncar del loie lì vide ver- 
fu Pe6 VQ incendio, che per alPhora non pu* 
tè faperlìjchc cofa fofle- 

]1 dì primo di Luglio vedendo S.A.S.con- 
tìnuar tott'hori da quella parte il fuoco, 
ipoftofi illi cella della Caaalleria, facendo, 
che Mofinceria ordinatamente lo feguicadV, 
fi auiaiò i quella volta , e parendogli il luo- 
fo foife ihh^fttioaico 3 ordiaò ì i Dragoni U 
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riconofcere in clic ftaco Ci rifroualTt . Auaii- 
zacifi quelh', e non vedendo , che poca gente, 
s’inoltrarono coraggiofamente , e s impadro- 
nirono d’vna porta, fcacciandone i Turchi, e 
Icuandogli tré Scendardi,coatinuando purei 
perfeguitargli . Doppo voa buona fcaramuc- 
cia di moidietcace li coftrinfero à darli alia 
faga,leuahdogli ;o. Barche dèi Ponte, yo-an-' 
dandone difpcrfe , porcate dalla corrente del 
Danubio , e reilando l'aUre alla riua dalla.^ 
parte di Buda. 

Il Scrcniflìnio Signor Duca ( die gii in 
quello mentre li era auaazaco à fofteaere I 
fuoi ) fugato il nemico, diede ordine foflc fu- 
bito rpento il fuoco, come fegulj quale, ben- 
ché vi foHe flato dal nimico^aiedeaiiio pollo, 
con animo, che impoffcirandofcne i noflri, nó 
potellero godere, che delle ruine del luogo 
a':anzato alle h'i ume, non hi hauacoil Tuo 
eHecro, cnVodoIcme fahiait due terz* , e'^ato 
acuniflo di monitfOni da guerra , c da bocca, 
come feguì in Vraicz , benché io va fubtro (I 
fuppcnerte altrimenti 5 poiché fatte le diligdw 
ze douute , vi li è trouaco non Polo buona«jh- 
parte di oioaitì*nt j mi in oltre vn’incetta d? 
Tale , fliinaca al vaKence di dodrci mila Fio- 
rini . 

Di quanta importanza (ìa la prefa di que^ 
fto luogo, é facile da conofeerlì, fe G conGde- 
ra,che mediabre quella viene al nemico colta 
la comunicarione con l’altra parte del Da** 
nuhio,e refa così più facile la caduta di Brìi,' 
e di Nayhaifel,fenza le altre coafeguenze^,* 

che 
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clic necefTarumeotc Ceco congiunte . 

Subito prefo il luogo , couiAiidò S.A.S. al 
Conte della Foiuatne l’enttarui con zooo, 
huominf, come fegui , à bue di metterlo 
flato di buona difda, riparandone i danni, che 

dii Turco medefìmo vi erano flati farti , c > 

fece nel medehmo rempo condui Cannone, e 
cominciar da quella parte mj la riua del Da- 
nubio ad aliar terreno per battere , & aHon- 
dar le Barche , che ancora dalla parte di iiu- 
efa hanno i nemici. 

, In.quefto giorno giunfe il Conte Capra ra 
ài Campo j &, il giorno auatui vi arnuò il 
(•rintripc Lubumirski. 

, Bramando S.A.S.alli due di accelerar qua- 
le più f’oflc pofllbile la rellaoratione, c forti- 
iicatione d» Teft j fece fare vn poco di moto 
all’Armata , auuicinandolì alla Città per le- 
uare all’Infanteria la fatica d’hauer ad anj 
dar lontano al lauoro . All’incontro non lì 
può credere con quanta buona volontà , 
prontezza quella opcri>poiche nella marchia 
di Grana infìno à Peli ha tirato , e fatto p a f- 
fyr il Cannone per luoghijchc pare,& à ì ca- 
ualli medefimi farebbe flato ionpofTibile.-onde 
chiaramente fi vede y che quando la Soldace- 
fcac bene affettai & opera per ittclinatione, 
tutto fàbene,c tutto felicemente le rielcc. 

Nella precedente notte fece il Co: della-* 
Fotitainc auaazar molto i lauori . Si mandò 
anche vna barca incendiaria per veder di 
porre il fuoco nelle Barche y che ancora hi il 

nemico«{uà noi fece l’cfictto delidcrato. 

Qnc* 


tt 

Quefio medefimo giorno verfo la fera ve-* 
dendo i Turchi i nofìri intenti al riparo d;l • 
le palanche da loro abbrucciate, vicino alla 
riua del Danubio , vennero foura Tei Barche 
al numero di 200. per attaccargli,& impedir- 
gli: mà hauendo S. A. S. comandato due Iqua- 
droni della guardia , per foftener quelli, che 
operanano , refpinfcro i nemici-^ obiigandoli 
alla fuga , molti de’ quali gettandoli da terra 
nel Danubio, vi reftarono aftogati , in modo, 
che di fei Barche , tre fono reftatc vuote di 
Soldati, andando difperle, portate dalla cor- 
rente del Fiume , e 1 * altre tre fi fono all’altra 
riua faiuate . Il medeiìmo haueuano anco ce- 
rato il giorno auanti 5 mà pure fenaa frutto, 
cHendoui refiaci dieci di loro morti , & viuar 
GiannÌ7zero prigione. 

Hauendo il Principe Luigi di Neuburg,cui 
era toccato il comandare, facto auanzare i 
Jauori , c ridotta la batteria à perfetcìone-Jj 
cominciò altresì à berfagliarc con il Canno- 
ne le Bacche del Ponte, relUtc dalla parte de’ 
nemici. 

In que§o giorno de* tre , eflendo fiata..* 
S .A.S.luppifcara da gcnC', ritiratefi ndi’llo. 
le fotte Buda, della iua protetnone, & inter- 
ceflìone* à fine di poterli ritirar rell’Vnghc- 
ria i S. M. C. f ggccta , lù loro dal mcdelimo 
benignamente conceduta. 

Dal Campo fi vede la Città di Buda pofia 
foura vn Monte , ai cui piede s'cfìcnde la..* 
bilia Città , detta de i Gratiani , e di quefio 
luogo è la gente, che hà fupp!;cato S. A .S. 

dJla 
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- dell* fo3 protettionc,f quefte, sì J’vn.T, come •<> 
l’altra fono circondate da Monti, die le do- 
niinano , de i quali vno più al ballo , ch’è di- | 
rimpetto di Peft ^ derto di -San Gerardo , c I 
prouifto d’vna palanca , e prelìdiato di va>> j 

-gran numero di Torchi, la cui Armatali | 

' cftende da quefto Monte sii la rjua del Da- ' 
nubio, facendo vna fronte, che occupa Io fpa- | 
tio di mezza lega. i 

A’ 4.fotto il comado del Conte di Schei 
tcmbergh fi è continuato gagliardamente il 
lauoro i facendoli giaocar da vna parte , c_-» 
l’altra il Cannone : da’ noftn per rompere le 
barche al nemico 3 da quello per impedir il 
lauoro fudetco. 

Aflcrifeono r fuggiti oa’ Turchi, che que- 
lli fi preparano ad vn Jìuono conflitto , ben- 
ché fiano colmi di timore* 

In quello giorno S. A. S. hi comandato al 
Conte Strum di portarli con iooo. caualli 
alla volta di Vvaitz per ftllenerc quelli , che 
‘ fabbricano il Ponte , per paflar n^ll’lfola di 
S. Andrea, e di li all’altra parte del Danubio. 

- A’ comandò S.A.S. al Conte Caprara_^ 
l’auan^arfi có otto Repgiméti verfo Vvaitz^y 

• per cominciar d palfare nelh detta Ifijla di 

S. Andrea , continuandoli i lauori di Peli con 
fomma diligenza fiotto la dircttione del Cò- 
te di Fontainc , cui quel giorno roccaua ili 
romando , alfitlcndoui anco S.A.S. contro lai 
quale hormai efclamano tutti, che troppo lì 1 
riponga a’ pericoli. I 

• 11 g :orno auanci' elTendo ptlTati in vna^j 



barchetta alcuni de* noftri per veder di por 
fuoco nelle barche nemichejdarolì cafualnié- 
te nella detta fuoco ad vna boniba, perirono 
tutti. 

Curiofo fù quello dilfe vno de* p: i;J^ioni 
fatti fotto Vvait*. Quelli a{lcuerando,r he_j 
la nacione Turchtfca non Ha capace di p»u- 
ra,afl’crnia:efler la caufa del Icro cedeic,i:C tf- 
fer battuti. Iddio, quale per caftigjrJi gli le- 
na il coraggio, non infpirandogli , che lenti- 
menti di fuga, quando vergono d villa de* 
ChrilHani,e facendo, che non ne polfono lo'^ 
ftcnere l’intrepide7ia, e vijtore , con il quaf; 
vendono attaccaci ; mi che nondimeno li ac- 
cingono ad vna liuoua battaglia y e vigoiofa 
difefa. 

A fei di Luglio continuò il Sereniflìmo 
Signor Duca di Lorena i far*auanaarr,e ter- 
minare i lauori,e loitifìcaticni di Pefl^ quali 
haùendo ridotto à perfettionej refla prouillo 
si luogo dì quanto era necefl'ario. A’ fette».» 
marchiò verfo Vvaitz, feguendo le truppe.^, 
che haueua inuiato auanti t oue^iunto, lì 
portò Cubito à riconofceré il Ponte tatto lo- 
pra il primo ramo dei Danubio, e varcato 
quello nell’Ifola di^ant* Andrea , per rico- 
nofeer ancora quella,& elegger vn luogo cò- 
modo per far vn fecondo Ponte foura l'altro 
ramo, e paflar alla patte di Buda : iiicraprcfa 
ardua, e forte, poco pratticata, riufeeodo dif- 
fìciliflìmo il fàrvn Ponte foura«vn Fiume.»» 
così grande ^ e quali impolTibile à fallarlo in 
faccia ad vn nemico poderolo, che è in Cam- 
pa- 


pa 2,na.& iià vna Fortezza, per modo d( dire, 
ìtsì nugr.abile aJle fpal]e,il clic però noa'Bà» 
do ombra veruna i S. A. S. alfa di cui inrre» j 
fide/.?a niente riefee d incile , fupponcndo 
ch’il nimico ricordcuole della percoHa hauu- y 
ra a' ij. del pafTato , non hauerebb: forftj j, 
hiUL’fo ardire di opporli; rifolurttc il palfag- j 
^io nelli d.ftania d’vna fol bora , e ole^^a■■^ . 

dal Campo Tiirchcfco, e dalla Città di Buda, j 
e ci ò fri )’.jlrrc caufe, per non eder con vn__^ : | 
}uri2o giro obligaco ad afiàticar l’Armata, , 
& andar’i pallate à Grana; non potendoli | , 
furio à Vicegrad , per eflTer’il Fiume iui tir i 
po vafto , e ‘patiofo , e per confeguenza ini- 
poB'ib !c i fare vn Ponte di tanta lunghez? a. ^ 

Per cominciar l’operatiooc con tutta la_j 
pradti'Zaje riguar.'i douuti, vedendo ?.A.S. , 

nurd ar qualche truppe TurchcF he dulia 
parte di Buda al dirimpetto delJ’Ifola,conob- | 
be eflcr necelfario 1 impadroiiir 6 \di '’na— • 
Chiefa,ch’è di là dall acqua, nel V alaggio di 
S. Andrea, ‘lìcome, che il Capo del Ponte dal- 
ia parte dt l’IfoJa bilegnaua farlo appreso la , 
Chiefa fudetta , il che deliberato, ritornò al 
Campo per dar gli ord;ni opportuni. 

S’hc be in quefto giorno auu To , che i 
Tttrchi dofpo l’hauer incenerito la Città di 
Hattuuan,ì& 2mmaz2ati gli fchiaui Chti- 
lliani, lì erano ritirati di là dal Tibiico: come 
pure, che i duecento foniti dal prefidio di 
r N-ayhaifvl#rano da i ncflri flati tagliati fuo- 
;r ,^nrrne diecifette priggmni, ammazzatone 1 
.uiolci , prefo feflanta caualli , & obiigati gli I 
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altri a n’tlrarfi verfo Nouigrad. 

La macciiia degli otto ^ alle due horefece 
f . A .S.toccar'Butrarella , & ordinata la mar«* 
chia dell’Arroara verfo il Ponte fatto à 
Vvaitjlo paftocoh alcuni mille fantijcoroan'" 
dati d prender pollo alla riua del Danubio 
dalla parte di Buda , Arrivato poi nel Cam« 
po del Conte Caprara,fcce marchiare il cor- 
po di Cavalleria , comandato da quello Ge- 
nerale, alla xiua dell'altro ramo'del Danubro, 
facendo far fafcirìe,e metter ali’ordiae quan-^ 
to era ncceifario per far vn capo di Ponte al*: 
l’altra riva . Mando anche qualche fbldato Ì 
nuotodi li dalllacquà per riconofeer gli an- 
damenti del nemico, & al Villaggiodi S, An- 
drea , che di nome all’lfoia ^ benché ne lìa^ 
fuori: al ritorno de* quali auuercica S. A. 
che i Turchi non faceuano alcun moto , 
che il luogo era abbandonato^ fece foura^ 
barche paflar mille finti, ordinandogli occu^ 
par la Chiefa,e crincierarui/ì,cocie elèguiro*- 
no, iìcome fi alzarono batterie oelMfola per 
foftenere quelli, che trauagliauano al Ponce, 
rellando ogn’vno ilupico della poca refiften- 
la del Turco , non fapendolene comprendete 
la cagione , quale fece bensì al principio ap- 
parir qualche gente , mi al primo fuoco de* 
noftri (iibito rparirono. 

Continuò a* noue S. A.S.per afiìcurar (èm- 
pre più il pafiaggfo, i far con le barche cran- 
fitar l’altra Infanteria fino ai numero di cin- 
tjuemila , quali fortiicandoiì nel detto Vii* 
crincierandofiibura i Monti circon- 
b oi- 


uicitiiyrefèro il pjKTo coinc (ìcuro^quando an** 
co i Turchi hau«0iero voluto opporti* 

Continuauano in qudU giorni à tirar co» 
tro Pcft ) con poco effetto però > mi con ctii- 
dence fegno 9 che Ja perdita di quello luogo 
efiremamente gli difpiacc. ^ : J 

Da' fuggìtitti, c priggioni s’hebbero*di- 
uerfi auui/ì circa il luogo, doue fofle l’Arma^ 
ta nemica; alcuni dicendo , chellaua fri la. ^ 
Città di Buda, & i noftri; Altri, che fofle ac- 
campata forco la detta Buda : Altri, che ^ 
preparalTe ad voa nuova acfione: c finalmen- 
te altri ,che buttati l’Infanteria. nella Città, 
fi folle portata la Cauallerla verfo Efech. 

Eflendo il ponte ridotto à perfettione , al- 
l’alba de* dieci cominciò l’Armau, el Arti- 
glieria à paflarlo, congiungendofi có 1 Infan- 
teria pallata il giorno auanti, & eflendo ftaccr 
in quello mentre da vn priggione fatto in«* 
Vvaitz fuggite dalla guardia del Duca di 
Meuburg, ragguagliato il Turco, che da que** 
Aa parte dei Danubio non era pajfata , che^ 
poca gente, e parte del Bagaglio, rii^oife il Se- 
rafchier,ò^a Generalillìroo loro,dì Jafeiar il 
Canopo fotto Buda , e venir ad attaccar i no- 
Ari . 

Mcflbfi dunque alla tefta di venti mila ca- 
ualii , e di ottocento. Giannizzeri pure a ca- 
uallò , lì auanzò con due piccioli pezzi di 
Cannone verfo i noflri , hauendo fotto di lui 
il Viltr di Buda,& altri credici Bafsà,lafcian- 
flo addietro nel Campo tutti i mal montati» 
Prima però di partire, efortò la fua gente alla 

Bat- 


^ Battaglia, animandola aIben»oprare,promcf- 
trndogli ricompenfa, & vn ricco bottino del- 
Jc fpoglie de* noflri. 

Con quella dìfpofitione giunfero alle tré 
bore doppo pranfo alla villa del noftro Cam- 
|)o,hauendo hfeiati i Giannizzeri con il Ca* 
none in diftanrad’vn’hora in vna Chief» , e 
cominciando ad auuicinarlialla nofira Van- 
. guardia,ne fit fubito auuifato S.A.S.quale> 
facendo dai*all’Arme,mcflofi ogn’vno all*or« 
dine , cauò la gente dal Campo per metterla 
all aperto in battaglia^ &afpettaril nemico 5 
mi fopragiungendó il Conte Enea Caprarai 
• ragguagliando , che il Capitano della Van- 
j guardia conofeiuto-per huomo capace , e ^di 
efperimentato valore , gli haueua fatto dirci 
che tutto il grolfo dell'Armata TurchefczCj 
veniua, e che quella era talmente vicinfiL_», 
ch’egli non poteua ritirarli fenz a efpor fi ad 
vn’cuidente,e manifdlilfimo perìcolo, coma- 
dò 5. A. S. che la Canalleria dell’ala manci», 
con qualche Battaglione marchiafl*e per fo- 
flener la Vanguardia,rome feguj, prendendo 
i Ja llrada fri il Danubio , & vna gran Palude, 
che copriua il corpo della noftra Battaglia’^ 
reflando pala delira ferma per foftener kl_» 

I ogni cafo gli altri , trouandofi ai comando di 
quella il Principc Luigi di Badeo,il Contea 
j JBrncllo MalTìmiliano di Staremberg , & il 
detto Conte Caprara. 

Fatta da S.A.S. quella difpofitione,u aua** 
%ò alla teda de^comandati i fodener la Van- 
guardia , che hormai era data da* nemici at- 
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taccata , à i quali rcHHendo quella con buo^ 
ni, e regolaci colpi di Carabina, diede tempo 
a* noftri di giungerli ; il Jchc veduto dal nc“ 
mico 3 dì vn gran corpo, che tra, lì diutlè , fa* 
tendone due , tentando con vno alla defirau* 
d’inucftirglipcr fianco, mentre gli altri face- 
uano il mtdtfio^o dalla finifira ; mi venendo 
fofienuci tutt’hora ì loro attacchi con fer- 
mezza , & intrepidezza , fi fermarono;. & 
auanzandofi la nofira gente Tempre più ver- 
fo di loro in buona ordinanza*, fi diedero ad 
vna difordinatillìma ritirata . Il che vedendo 
S.A.S.gli fece feguitare da i Polacchi, che^ 
gli carricarono benfifiìmo fino alla Chiefa^,j 
douc h^ucuano lafciato i Giannizzeri con il 
Cannone : nel qual luogo fermandoli i Tur- 
chi , di nuouo fi voltarono per attaccar Pala 
delira, quale c«n il fuoco del Cannone, e fer- 
mezza dell’ordinanza , gli accoife in manie* 
ra, che gli obligò pur anco con difurdine d 
ritirarli» Nè per quello coprenti , radunatili, 
tentarono con gran furia, c con le loro folitc 
ilrida,hor dalla parte del Danubio, hor da..» 
quella della Palude , far ne* fianchi iroprTf- 
fione nelle no /Ire fquadre : nè riulcendogli, 
poiché furono Tempre con grandillinio co- 
raggio ributtati , li diedero ad vna manifella 
fuga,l3fciando quale he Stendardo de* loro in 
dietro, & in preda de* ncllrf; quali li auanza- 
roQo ancora perfeguitandogli : mi eilendo 
hormai i’hora tarda, fu da S. A-b'.daco ordine 
alla ficirata , doppo bauer fugato dal Campo 
il nemico , & eflèrgli di nuouo fiato ferito 
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lotto il Cattali o, efponendolìtrxjppo a* peri- 
coli , e volendo Tempre ritrouarfì doue Hitnay 
che polla feguir qualche attacco . In quello 
tinccntro non vi è Hata perdita di riniarcO) 
eccetto il Conte di VeIs,con due, ò tré volo- 
tari j,che fono reftaci aiorti , oltre qualch^^ 
faldato priuato. 

Si auanzò l’Armata ì gli vndici verfo Bu- 
da, e benché gl’inimici fi faceflcro vedere in 
Battaglia, no tentarono però cofa alcuna, ri- 
tirandoli Tocco le Montagne > & all’intorno 
della Cini, 

Da vn TedcTco fuggiciuo da’Turchi s’hcb- 
bc in quello giorno auuiTo , che il numero 
della gente loco fia di trenta mila caualli,^^ 
che nella Citti vi fiano Teimila Giaunizzeriy 
Se altri fanti venuti dalla BoTna, 

Capitò pure auuiTo,che il Palatino d’Vn- 
gheria venga con quattro mila httennini i 
congiuagerfi con l’Armata CcTarea y e chc^ 
ttclla marchia fi ila impadronito del Caftello 

Pattacli,^ Alba* 

Ritrouandoli l'Armata Cefarea a* dodici 
alTai Ranca y & afiacicata per le marchie , & 
operacioni di Tei giorni concinof,& accampa- 
ta in luogo commodo} S. A. S. la laTciò ripa- 
fare) e fece riconoTcer le Rrade,d fine di Tcie* 
glier le migliori, per auuicinarfi al nemico, no 
hauendo apprell'o di fé alcuno del paeTe , che 
ne fia perfetràmence pratcico. 

Si continuò a vedere i Turchi accampati 
in dillanza d’vn’hora da i noftri alia Ripa di 
vna Palude Tocco le Montagne di Buda } e fìi 
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auuiTara S.A.S.che il Conce Lesle era {» pro^ 
cinto di marchiare. ' 

Auaozoflì a’ credici l’ Armaca (in Wcino I 
Buda la vecchia, accof^andofi Tempre più d 
Buda , & al Campo Ocromano ; mi quello fi | 
conobbe eflèrfi la notte precedente ritirato * 
Totto la detta Buda à piè della Montagna di | 
San Gerardo, e venne da’fuggittui, e priggio- i 
ni accertato , che ciò Toflc Tcguito , per clTcr ^ 
fri di loro diiren(ione,ìn riguardo del coman- ^ 
do , e che molti voleuano pigliar la (Iradau^ 
verfo il Ponce di Efech j mi la procella fatra 
dal Vifir di Buda, di renderli, cafo che la Cit« 
ti foHe dalla Cauaileria ìbbandonata , gli 
hauena ancora facci fermare. 

I medefimi fuggicioi diceuaro , che da^ 
Buda li crafporcau ano i Belgrado cucce 
- ricchezze, & il meglio, che vi hauelTero,lico« . 
me le donne, fané julli,c genti inutili, e che-> " 
loro ilelfi alTeriuauo di non poter difender la / 
..Circi bada, detta de i Raciani. Quello mede- | 
fimo giorno leuò il nemico le baccerie, chc.,i.^ t‘ 
* infédauano Peli riconducendo il Cannone i 
, nei Cadello,onde quella guarQÌgione god^ } 
..Viia cranquilifiìma quiete* ^ 

..H ElTendo fiata ragguagliata S.A.S. che f 

i ilrade per andar al Campo nemico eraon ì 
difficili, fece calar il Ponce fatto i S. Andrea ’ 

, all'ellremici dell’lfola ; per fatui ripalTare^ 
tutto il più grolTo del Bagaglio , i fine di po<^ j 
V ‘ ter con più prefiezza , e li( urezza giunger *ii j 
nemico, hauendo fperanza di poterlo edec- 
; tuarein duegiorni) onde Topra di quello lì 
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difcorreua fariamenre; chi dicendo y che ha- 
uerebbe dato biccagJu } & aJcri> che non ha- 
uerebbc afpeccaco i nodri. 

S’auanzò a* quattordici l’Armata tre ho« 
re di li da Bada la vecchia -, giungendo ài' 
Bagni di Buda,de’quali anco la notte s*impa« 
dronì, benché non iìano più lontani da Buda> 
che vn tiro di niofchetto. ^ 

All’alba de*, ir* (i portò ella medelìnia^ 
S.A.S» i viitcar'i polii ne’contorni di Buda^, 
d'onde ritornaca, comandò, che il Cannone^ 
grolTo folle fcaricato , e polio in (iato di po- 
tcr'operare . Perlo che fi crede l’aflcdio rifo- 
luto , e che ne* medefimi giorni, che l’anno 
pafiato il Turco alTediò Vienna Capitale del- 
J*Auliria,in quefto S.A.S. aflèdij Buda Capi- 
cele del Regno d’Vngheria , alla quale fi è di 
gii accollato in fola d;lianr.a di cento palfi, 
con ferma intentione di cominciar 1Ì io* i 
batterla 5 hauendofi hauuto atiuifo, cheli 
Turco fi era ritirato tré leghe fotto Buda 9 e 
che nel detto luogo fia reftato il Vilìr coaì^ 
4000. Giannizzeri, & altra Infanteria* 

Benché S*A.S haucfi'e.dato ordine per la^ 
marchia, lo conti amandò, volendo prima^ 
prender polio per impadronirli della bafiiuj 
Crtti di Buda , che far’auanzar l’Armata^* 
Per lo che ordinò al Conce della Foncain^^ 
{ che già il giorno auanti era fiato comanda- 
to con tre mila fanti, e trecento caualli i prè- 
ti er polio fotto la muraglia } che contmuafl'e 
ad efequirlo: il che fece 5g.ua degnando il ter- 
reno à palmi,poiche fu dai nemico molto ben 
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dirpucato , e con il continuo fuoco dalla mu* 
raglia , e eoa vigorofe forcice , che fecero gli 
alTediaci y in naodo tale y che non poterono i 
iioftri arriuare cocainnente fotco la muraglia; 
'ini bensì re fi auuicinarono à<^o. palli. 

Tentò il Marchefe di PàreJla Sargenrc-» 
ir. aggi ore di battaglia con i faoi Vcloncarij 
di far’operare i Minatori y mi conuenendo 
ilar*allo fcoperco y e riufccndo difficile l’ope- 
ratiooe y doppo haucr foilenuto qualch'hora 
il continuo-faocodel nemico, gli fti forza ri** 
tirarli, perdendoli de’noilri fri morti, e fciiti 
da ^jr.in 4C.perfone. 

Il giorno antecedente arriuò alCampo il 
Palatino di Vnghem con 4000. Vngberi, vn 
Battaglione di 6 oo^ fanti dei Reggimento dei 
Croy , e duceato Vcloncarij del detto Mar- 
chele di Parelia. 

Del Campo Ottomano fi penecrojche fin- 
Ila tntcauia quaccr*hore forco dì Buda,coiu.3 
cucco il Bagaglio, e che hatteiTe piìi coito in- 
ccntione di ricirarfi , che di combattere* 

11 giorno de* ly.elfendofi pafiaca la notte. 
Come era ftatai'ancecedence, con fuoco quafi 
continuo, che fi dava da ambe le parti, fenza 
tflerfi gran cola auanzaci i lauorl perche^ 
ghnftromenci nec-elfarij non erano in pron- 
to , fi andarono continuando . Quello giorno 
medeiimo fi ridulTeroi perfettione le Batte- 
rie per fette pezzi diCaonone,onde fi fperaua 
impadronirli prelto della Cittd ba(fa,quale^ 
benché non habbia forcificictoni citeriori , è 
però affai force in riguardo della quantici 
4 e’nemici,che vi fi crouano. Ha- 
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Haiiffoa S. A. S. ftabillto di marchiare , & 
inueftir la Citci fuperioresmà veduco, th<» • 
ofeguendolo la comunicatione dell’vno , 
dell’alcro Campo , farebbe fiata d fficile , fo* 
fpefe il farlo fino i canto fufieprera la Circi 
balfa. 

Quffto giorno comandò nelle trincicre il 
Marchcfe di Parelh,il Celonello Tim, Tené- 
te Colonello di Gaal^ de il Sargence Maggio- 
re di iiTaiferfiain. 

Reftarono feriti in qnefii giorni il Conce 
Foncaine, & il Conte Archinto . il Conc> di 
Althaimb è refiato morto ^ c coiti alconi al** 
cri Officiali di minor quahei. 

ia notte poi fi auanaarono i nofiri fin * 
fotto Ja muraglia , bauendo il comando il 
Prencipe Luigi di Neuburg , e'forcò di lui il 
Colonello Bech> e g4i Tenenti Coionellt Sta* 
remberg, e Schalemberg, il Sargeoce rh aggio- 
re Carlouita,& vn*altro; & era ftabilico/chc 
la iredelima notte fi andafie aIi*airaIto ; ma^ 
non eflendo la breccia in fiaco.che defi'e Cam* 
' po dì poterlo elèguire^ fù difierica l’imprefa. 

ElTendo in quefto mcii^rc S.A.S-aiiHertica, 
che il Turco era in marchia per auuicinarii 
alla Cicrà,rifbluette d'andario ad inconttare^ 
e combatterlo, fe foflc fisco pofiìbìle. 

' Lafciata cfunqHe fotto iJ comando del Ge- 
neral dell’ArcigJieriaCo: di Staremberg tat- 
* ra j’infanteria dell'ala defira negli approcci, 
marchiò con il refiante,ecoD la CaDa]ieria,e 
girando fri la Citei alta , & il Monte di San 
Gerardo , oon prima arriuòinella Valle , per 
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cuic laftridi,per1aqulle<ì paffadaBudi i 
Strigonia , che vide apparire foura vna Mon- 
t;^na oppofta vn corpo di Caualleria Tur- 
chefca, 

A quella vifta difpofe fubito S A.S.la gé- 
te in battaglia, e benché l’accdfo verfo il ne- 
mico fofleditficiliffiino, e quali alia Caualie- 
ria impratticabilfjpurc fiauanzoin buona.» 
ordinanza -verfo l’ala manca di quello , quale 
non dando faldo, (i ritirò in wi’altra Monca- 
gna,non piùJontana dalla Citta di Buda,>che 
vn tiro di Cannone, oue era in baccaglia la^^ 
Aia ala alla deftra. 

A quefto moto voltandoli i noftri,e conti- 
nuando ad auanzarli verfo i Turchi, fcielfc- 
xo quelli circa due mila di loro de’migliori, « 
più vantaggiofamence montati, quali moaieu- 
don,comefe volellcro formare vnanuoua li- 
nea auanri Ja prima , non l’efeguirono j mi li 
andarono i porre fotto la muraglia della.^ 
Città , dando in quedo.mentre il loro grolCo 
di battaglia fermo , fino à canto , che ,i nodri 
giunferoà tirodi mofehetto ; al qual fegno 
arriuaci, fi moffe àjuello, andando à porli nel- 
la vallata di $• Gerardo ^ oue fermatofi , gli 
primi, che fi erano daccati, aflalirono preci- 
picofamence le trincicre de* nodri alla banda 
diritta,mencrc vn corpo di Giannizzeri vfei* 
ti dalla Città fecero il medefimo alla manca. 

L’impredione di quedi fù così gagliarda $ 
che prefo il primo podo , guardato dalX’on- 
te di Futdemberg Capitano nel Reggimento 
di G(àn 9 penecraroiio il fecondo^gu^rdato dal 
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Conte idi Hohcnr^ollcran Capitano d/'Scha- 
lemberg Colonello del Reggimento di Valif- 
fe, giungendo -fino ad vnx batteria: oue oppo- 
ilendofi alla Jor furia vn Tenente del Reggi-. 
niento di Baden con alquante genti > & elìto- 
do venuti ri Conte d*A prertionc, &nl Colo- 
nello Bech con due battaglioni in fuo ibc- 
corfo , fìcome vfeiti dalle trinciere i batta- 
glioni di riferua del Starcmbcrg , c Souches, 
rifpinfero da tutte le parti così vigorofàmé- 
te il nemico j che riprefe ro , non folo i pofti 
abbandonati j mi ancora vno da loro fabri- * 
caco vicino al Danubio, JeuandogJi quattro 
Stendardi, & vccidendb qualche numero de’ 
mededmi. 

Mentre fcjuiua quefto dalla noftra ala„j 
manca alla parte del Danubio, fù alla dritta-# 

Ja Caualleria nemica caricata ancor’eJIa co- 
sì fieramente , che fi trouò obligtta i ritirarli 
in confultone , e con difordine; per lo che in- 
calzata dalla nofira Infanterìa , e da qualche 
fquadronc del Tatf, coniandati dai Conte Bo- 
.riquoy, cercarono di precludergli la Brada di 
r unirli al loro corpo:cofa però, che loro non 
riufeì; benché lo cercairerod’cfcguirc ai ga- 
loppo de*cauallf ,.e non oftantc folFcro conti- 
nuamente efpofti al fuoco della Città, e Can- 
none inimico. 

Giunti i Turchi '■fuggitiui al loro grolTo, 
voltarono faccia , con animo forfè di tornar 
contra gii fquadroni,che gli haucuano incal- 
zati* mi vedendo ftar quelli immobili, &. in- 
trepidamente arpettarU, non oiiantef fiero 

B 6 cfpo- 


cfpoftf I cucci i loro colpi , concro a quelli 
della Citci « e nel medelìmo tempo vcdeodo, 
che vna parte della noftra ala dritta s*auati> 
zana per circondari;, e leuargii la drada del- 
la pianura, e che fri taaco quelli dell > (intiera 
s'auaiizauano per fodencr glt fquadroni del 
Ta(f, (ì diedero à così precipicora fuga , che ì 
molci di loro, non potendo feguitii, fù necef- 
fario il falaarli nella Ci ti. Dieic bésì S. A.S. 
fnbiro l’ordine, che foffe il nemico dalla Ca* 
tiaileria Vnghera,come quella, ch*è più leg^ 
giera, icguito3 il che non potè quella efegui- 
re, poicli’era troppo lontana. 

Quella fattione coilò a* noftri da 300. huo* 
mini fri morti, c feriti, e fri quelli da zo.Of- 
Sciali, fenza quell i-di maggior rimarco, che^ 
fouo il Conce Guido di Sraremberg, e quello 
di Schalemberg feriti , & il Conte ni Hohea» 
zolleran , quello di Furftemberg, & il Cwr- 
Jouuiiz morti . Termiuata così quella atrio* 
ne, rifoluecce S.A.S. a* 19. i’alfalco, i’ordme 
del quale nel feguence modo difpoft. 

Diede al fiaron d’A ili Capitano nel Reg- 
gimento del Scherfeemberg ordine di elTer*!! 
primo i prefentaiii alle breccie con 1 Ventu- 
rieri , r cento huomioi fcielci , armati di co- 
_ rai ze,c prouifli di granate da mano* 

Vn'alcro Capitano del Keggimenco di 
^ Mansfeld,lo douea con altre tanca gente, nel 
medefìmo modo prouifla feguire,e queRi do- 
ueuano efl'er loilenuci dal v onte TilJi coq^ 
joo.bnomini> c dal Co: di Hcraicftaio eoo.» 
aoo.quali U^ucuauo fuifegucntcAente encrac 
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oelU Cittì , & tprir diporta del Dancbio al 
Teneoxe Coiondlo CaJeafels % che da quella 
parte con f oo. huooiiai» era dellinaco ad ea*, 
crar nella Cittì. ^ 

Oltre i queft'i) doueuano dalla parte del 
DaQut?io per la breccia iui_ fatta eacrtr 400. 
Haiduebi^venendo in ambe le parti foftenuti 
gli attacchi dal cannone e da* noftriy difpoiU 
à quello edetto nt'luoghi opportuai. 

Al tramontar del Sole y datoli d ordine di 
S. A-S'il (egnO)Conànciò il Baron d'Aftì i fa- 
Jir con i Tuoi la breccia , della quale ( non_^ 
odante il continuato fuoco del necuico , cui 
veniua da* noilri con, vgual vigore rifpollo, 
potendo^ quali dire., che le granate pióue(fe>* 
K*itnpadroni , e fecondato dagli altri d 
CIÒ fubordinaci) s’auanzò verfo i ripari, 
tagli, fatti dietro la breccia dal nemico: qua- 
li,rodenuto*dalla gente comandata dal Capi- 
tan di Mansfeld, furono da* Turchi abbando- 
nati, in modo, che i noftri abbattute le palif- 
fate, vi entrarono, non offante, che quelli ic- 
talTero di far vn ououo sforzo, poiché hauc- 
do in quedo mentre falita il Conce TiIJi la^ 
breccia, 8c clfcndo entrato ne’ripari, fuiono i 
nemici coilretci i nclrarn nelle cafe . Non_> 
perdendo fri. canto il Baion. d’ABi cempo^ 
s’auanzò ( come haueua ordine) verfo la^ 
' porta del Danubio per aprirla; Mi croua.toui 
grandillìma refìiienza, hebbe bifogno dell’a- 
. luto del Tilli, e del Capuano del Reggimer • 
to di Mansfeld, da* quali alfiilicu , elfeado il 
' Come HcnniitaiD gii (alito sii la breccia^ 

pre- 


ptefa , rtftayo 1 cuftotItrla,e fami montar 
altra gente, diedero Vnitamente con tal vi- 
gore addofl'o ai nemico, che non fo!o dicde_^ 
campo a* noilri d’aprire al Calenfels la por- 
ta s mi clfcndo in quello mentre entrati àn- 
cora gli ' Haiduchi per la breccia , & vnitili 
ton . gli altri , obligarono quelli à darli ad 
tna manifeUa fuga , pcrfeguitandoli fino 
alla porta del Caftello, quale fù dal Coman- 
dante fatta fubito chiudere, temendo, che co 
i fuoi confufamenre non entralTero ancora t 
nofifi 5 onde i rimalli fuori furono tutti ta- 
gliati i pezzi: il che Teduro dagli altri , fi 
butraro'no nelle cafe per iui difenderli; il che 
|)erò loro non riufcìjhauendouiS A. S» fatto 
por fubito il fuoco 5 c ciò non folò per fcac- 
ciar il nemico , quanto per leuar l'occafione 
a’ nollri di'dif&rdinarfi nel predare, conpe-* 
tìcoIo d . effer forprclì, prima li follerò aggiit- 
ilati j pofii,e meliifi in buona difefa: comt-> 
^«co per fncimotif tanto più l'inimico . Cosi 
terminò l’attione , rellando i noftri padroni 
della Città con la morte di itoq.GTannizze- 
ii,e come riferifee qualche priggione , e fug- 
gitiuo , con la perdita dàlia parte nemica rrà 
quello , tc, il giorno antecedente di 
Joro,e/Tendo de’ noftri in quello alTalco rcftl» 
fi fole da zo.fri morti,e feriti . 

Dati gli ordini opportuni S.A*S« t prefofi 
pollò 'verfo la fera de*io.^fcce attaccar la Pa- 
lancale Caftcl.'o di S. Gerardo: mà vedendo i 

♦ Turc'hi auanzar'i noftri , Pabbandooarono, 

lafciandoelieio in prenda con le monitionr, e 
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cannone , in modo , che la medcfimt notce 
prefe nuouopofto nclle.cafe focto la Motica- 
gna di detto S. Gerardo per batter ia d<^rta . 
Citti fuperiprc di Buda. , * 

Ma perche il nemico , eh era alla Campai 
gna, inqmctaua i noari., obligandoli à ftar 
• h r a all’erta, & a fauallo j pprtand.o an- 
co continuo impedimento al. foraggiare ; Per 
tanto determinò S.A S. andar i combatterlo. 
Per lo che meflbiì alla tefta della Cauallcria, 
pigliando feco moo. fanti, c igoo. Vnghen, 
oltre gli Polacchijil di ai, alle ip, bore della 
notte , à fine la marchia non folte dal nemico 
conofciuta, ò feoperta, fi auanaò verib di 
quello. . . , 

A* aa. giunto ia mattina alle bore cinque • 
ad Hansbech , tré hore diftantc da B'udau*, 
ou^ra il Campo nemico , pofe ruvida tu 
battaglia, & io buona ordinanza, e s’auanzi^ 
verfo li me defimo. 

Non afpcttò però il Turco dielTer’ attac- 
cato nel fuo Campofmi ne forche venne egli 
ad aitaccarcii notìri dalla parte fipittraidoue 
riufeico inutile lo sforzo , ne técò il fecondo, 
mandando zoo. Camelli, montati da gcnce^, 
che portavano varij Stendardi , credendo, 
che quefto ftratagcraa ( del quaJe altra volta 
fi ftrui Amurat per vincere il Defpoco della 
® ) douelfe fare il medclìmo 

effettb co’ noftri , Ipauentando i cau^Jii.y^ 
ipettendoli in difqrdipe : mi gli riipfcì vano, 
non lapcndo,ò elTcndofi fcordaci, che dalla^ 
^ran ,quahyci prefa , lofp Panno caduto, ni 
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Canirlti , i noftrì caualH (ì erano hortna? aC- 
Toefaccf d vederli fcnr.a tcdU5 aozi à ftar feco 
loro in ^Caaìpagua : Per lo che non. potè yn 
tale artificio hauer’effttco Oltre di che i 
Dragon*,chc hauéuano melTo piede à terrai, 
diedero loro vna carica di mofchètcace così 
aggiuftare, che la maggior parte di quelli vi 
erano co’ Stendardi fopra, caddero à térraL_«« 
•Quindi vedendo riirfcir l’attentato all’oppo» 

^ (lo de’ loro penfieri^ cercarono di far’impref- 
fione nel mezze del noftro corpo di batta- 
glia : nè pure riufrendoglì quello , andarono 
pur tentando hor da vna parte, & hor dall’al- 
^ira d’attaccar l’ala, ò inueftirne i fianchi , md 
fenz a effetto. • 

Qtfefti mot! vari) , c diuerfi del nemico 
obligando i nofiii d far’altrcsì rarij moti, ri- 
tardarono più d i quatcr’hore il venirli d bac- 
.taglia, com’era da ^A.S ricercato. Finalmen* 
te cllèndofi Pala nofira finiftra d forza d’va 
, ■ tonrinuaro fuoco auanzata alla riuadelDa'* 
QDbio^Se hauendo la delira guadagnata vn’e* 
minenza luogamente contefa dal nemico più 
;>con H m^ouerfi , che con l’attaccare 5 e nar- 
t^chiando i noilri in buona ordinanza coarra 
di quello, cominciò fubito d dar volta: Per lo 
. che facendólóS. A. S. feguitar da’ Polacchi» 
«gli fi fermò , obligando quelli d riunirfi al 
«oftro corpo i conofeeodo non poter per aU 
U’iiora caricar il nemico, 
r • cominnò dunque ad auanzarfi cdntra_a 
'di 'quello . Giunti in vicinanza , fi voltò di 
nnóiio , vcoèndo Tcrlo i noilri con piò pte* 
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il£zza,e furia, che non baueaa fatto per aui- 
ci: R3i foftcnuco alla fronte da* Polacchi, 
■battuto a* fìanchi da gli Vnglieri appogi^iati 
dalla Caualicria ^ furono pofti in vna intiera 
rotta, e difordinata fuga. 

Si pafsò fubitoJiel Campo inimico ; e fen« 
za arrenarli à predare, liperregutcorono i 
fuggiciui per due bore concinuetlìno i tanto, 
che fatto b’.A.S luonar a.raccolta, (ì riduce* 
ro le truppe nel Campo di bateagiia , acqui- 
ifato ( oue à lur commodo poterono depre* 
dare ) quanto haueuano quelli abbandonato, 
che non era poco ì EHeado il Campo ripieno 
di Tende, Bagaglio, Cauallì, Muli, Camelli, 
Bufai f, e d*ogni altra forte di viucri, e forag* 
gi;in quantici tale, che la noBra Armata per 
' qualche giorno ne haueri fuificienza, alien- 
dendo il numero fri Muli, c Camellt fico i 
dooo.e quanciti grande d’ogni forte di et^ui- 
paggi, e robbe. 

Il gran Stendardo deirimperio Orco ma- 
nose le Code di Cauallo, quantici d’altri Sté« 
dardi, e Cornétte, con otto pezzi di Canno* 
ne, che haueuano, è rutto reftato nodra pre* 
- da. Tutta l’Infanteria nemicai Baca cagliav 
ta i pezzi, e molta Caualicria ; oon eflendoG 
dato quartiere ad alcuno, in modo, che ne^ 
iono recati quattro mila morti sù’l Campo. 

La fuperbiflSma Tenda delSerafchier(che 
. fupera in belle.'Za,e ricchezza quella , che^ 
fù tolta l’anno- palfaco al Gran Viiir fotto 
Vienna) fù da alcuni OiHciali fatta cuBodi* 
re , i fine non foife da’ Soldati dcpreiiaca^, 
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per S. A«S. quale la Vuole imiiare alia Maefti 
deiMmpcracore. 

■ Era ftabiiico poi per il giorno feguenc^^ 
di cantar folennemence il Tf Deum, ia rendi > 
mento di grafie i S.vO* M. .perche li credeua 
probabilmente 9 che le batterie farebbono 
ilate fornice per accompagnarlo con il tiro 
del' cannone , mi carico di buone palle con * 
tra la Città alca per aprirui le douute^^ 
breccie. 

Sù l’vnadelie batterie $*è piantato l’ance» 
detto gran Scédardo ifine (ìa veduto dal ne** 
inico i e b- A. S. era intentionaca di lafciar 
pallàr-à gli alTediati vn prigione^acciò poter- 
le ragguagliarli della rotta data alla loto 
Armata* 

1 fuggiciui f e recante de gHnimici lì fono 
ritirati canto lontani » che non (ì si doue fia- 
Do : Onde fperàno i noflri hauer campo di 
poter con quiete e lenza clferne impediti, 
accodire ali'apercura delle breccie, & all*af- 
fedio. ^ 

Dà qualche moleftia la fcarfeaia de* fo« 
raggi, per elferc il paefe tutto inculeo* 

Si lìima , che il nemico folTe forte di più di 
lyooo. huomini , mentre all’incontro S.A.S* 

' non né haueua che 13^000. 

A* a jV tornò il Sercnidìmo Signor Duca^ 
al Campo focto Buda , con l’Armata , arric- 
^chita del Bottino, e fpoglie Turchefchej 
BOn elfendo per anco tornati quelli , che era- 
no ftati comandati à ricoBofeer dou« li loflé 
• ritirato il uemico , perciò in quefto giorno 
: non 
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non f« no potè hauer raggua§ito Pò 
S.A*S.con fua fodtsfactionc crouato, che fri 
tanto i lauori, sr negli approcci ^ come Delie 
batterie , erano molto auanzaci . A’ 14. fece 
S» A. I. fotte il fuperbo Padiglione tolto al 
Serafehier de’ Turchi cantar il l’e Deum, irL_» 
rendimento di gratie per la vittoria otrenu- 
cadi quelli a’ li. & in breuemande à I^jc* 
cennaro Padiglione i S.M.C*.i;cui Phi delU-i 
nato. Sicome in quello giorno gl'inuiò il 
gran Stendardo Ottomano per mano del Sn 
gnor Co:M agni, dal quale era llaco nella bac- 
caglia prefo. 

Eflendofi in tanto terminare le batterie , fi 
cominciò ancora verfo la fera da vaai faat* 
ter la Città con j). pezzi di cannonet 

Nel giorno fudecro de* *4. per auìufo 
hauuio; fi è refa al General Conte Lesle Va- 
rau zza nella Crouacia,noa molto dilfan ri» % 
da Canilfa con le feguenci coniitio »'{• cioè, 
l'vfcita alli foldati con quello , che cadauno 
poceua portar fopra le fpallc , & a’prtncipa*' 
Ji quindici de* più cacciai caualli con le loro 
piltolle,armi,e feruicorÌ5 promelTi loro in ol- 
tre alcuni cam,cafo^ che io que’ Villaggi vi- 
cini non ne poreflero rrouare , lafciandoueìì 
montar fopra, per elTer conuogliaci verfo 
Prcfchouiz ,duc leghe lontano dalla Piazza 
prefa,edi là vn’alcro conuoglfo folo con paf- 
faporco ; e che dipoi poiclTeco andare dom» t« 
volelfero. > , • * j 

Doppo pranfo vi entrò ii Sargencè Mag- 
giore Baron EurlandldelReggimentoHei- 
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ilercoB ducente huotnini, prefi Ji podi intor- 
no incorno y e vi entrò pure il Commiirarfo 
Maggiore dellaCamera Lindcner per far 1 in- 
.«enrario di cjuelio fi crouaua nella Fortezza, 

« furono quattordici pezzi di cannone di 
bronzo y molciflìmi mofehetti i caual lecco, 
▼enti centinaia di poluerc , & altre tante di 
piombo, come alcune centinaia di palle di cà- 
QORe, mi poco, ò dulia di proaifione. Li loro 
cauailiyfie animali erano didrtltci dalla fame, 
porche dnrantc ralTcdiojnoxi poterono intro< 
d»rai cofa alcuna. 

Fù fencito -cannonar fuori di- modo il Ve- 
nerdì'ancecedence in Caniffa ^ mi non fi fep- 
'pcycbe cofa pocefle ciò fignificare. 

Sono vfcili dalia Fortezza piò di mille— » 
foldati in buona ordinanza, ma doppo che— a 
li Turchi arriuarono alta Selua, furono affa- 
lici da* Soldati Alemani, c Crouati , con li—» 
fpcranza di groflb bottino , non oftante vna 
▼tgorofa efibicione fatta loro da gli Officia lij 
fe bene poco haucuano potuto acquiftare , fe 
pure non hauefiìeto hauuto del contante na* 
feofto. ; ^ 

Il giorno feguente entrò il Marefciale con 
altri de’primi Officiali , vificò la Fortezza, e 
la trouò così mal netta, che non fi può i fuf- 
-feienza defcriuerlo. 

Il luogo è di gran confeguenza, c pofledu- 
fo da Turchi i ji. anno . Dal canto noftro fà 
più volte aflediata, mi in vano , e fempre te* 
nata da Turchi per antcmuraglia di qvelle 

risiere, ficomc alcuni vicini luoghi, cioè, Sap- 
pia, 
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^ pia, Renocla,& alctl minori. Deppo la noci* 
tiahauDca di quello luogo, fono vìcici i Tur- 
chi, e fuggiti, Ufciandolì diecro le loro rpbbe, 
fuori di Prefcouitz , nel quale lì cr,ouano an* 
cera alcuni Turchi , & in cafo d'actaccco., lì 
confidano del Fiume per valerfene dirtci-' 
rata. ' 

Dal fudecto luogo prefo fino ad Eflcch, 
anzi fino à Belgrado, non vi è Fortezza , che 
' pofla refiilerc ad vn’Armaca . Doppol’vfci- 
ca de* Turchi dalia Piazza , il Vefeouo della 
Bofna, vicino alla roedefima Forcezzai cantò- 
■ focto il Padiglione i\ Te Deum latidamus <:on 

• lo sbarro per tre volte di tutto il cannone . 

Si continuò a’ venticinque da due batterie 

i d bcrfagliar la Cieed, con l’vna di quattro 
> pezzi verfo vn grand’Orccchione,e con l*al- 

• ara di ly . alla cortinaj mà con poco proficco, 

$ perche efièndo la muraglia foicinima,poca,ò 
1 niuna imprelTione vi faceuano , & in canto fi 

ii auanzarono gli approcci fin’à cento palli dal* 

’c da Contrafearpa. * • 

i* Si hebbe anco auuifo t che i fuggiciui del* 
PArniata Turchefea erano confi fenza fer- 
1 ^ marfi fino à Bata di Id dal Fiume Saruitz , vi- 
e cino al Danubio, oue finalmente faaueuano 

• fatto alto per riunirla gente ; ne fi fapeua^, 
fé folfero intentionati di fermarli là , ò pure 

• ritirarli più in li verfo il Ponte di Eflcch, dal 

1 quale non erano dillanti più che quattro 

• leghe. 

: Elfcndofi la notte de* zfi Luglio auanzaci i 

• lauori } e gli approcci à 6o. palTi dalla Cog- 
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iratcarpa , e fìrada coperta di quella , Hccme 
alzaiefi altre barrerie , fì coiicinuò à berfa* 
gliare la Citta con a; «pez^ei di cannone, 
It.nìortari. 

Si fecero pure in qneflo giorno batterii£^ 
#fr fpingarde, e piccioli cannoni dalla partc.^ 
di Peft sù U riua del Danubio , per impedi re 
à tirar al fianco di quelli lauorauano nella^ 
C’tri, facendo tagliate, e trincieramenti die- 
tro le brcccie. 

Cominciarono altresì i cannoni i far brec* 
eia nella cortina in due luoghi , benché Icn*'’ 
tamenee , eflendo ( come lì accennò ) la mu- 
raglia forti0ìma, e beniflìmo terrapienata, & 
oltre di quello foilenuto il terrapieno dalla 
parte di dentro da vn*altra groHìfllma mu- 
raglia. 

Gli auuifi venuti della fuga del nemico H 
‘ rrnfermaronO) e di più fi hebbe> chela mag. 
gior parte di loro palfalfe il Pónte di Elfrch. 

A* 17. fi appl'carono i minatori alla Con* 
irafcarpa, c ftrada coperta di quella, per po- 
ter panare fotte di elTa , & iuanzarfLi mina- 
re vn grand*Orecchione, dal quale vien d:fc- 
fa la Cortina 5 e lauorando continuamente il 
cannone dalle due* batterie y fi andauano 
aprendo ogn’hora pip le breccie, benché len- 
tamence, per la cau fa auanri accennata. 

Dalla parte di Strigonia fi auanrarono i 
noftri attacchi i 60. palli da vna grofla Tor- 
re,' he da quella parte è polla 5 e perche i 
Turchi la notte andata , & il giorno conti- 
nuarono femprcà far vn gagliard.lSmo fuo- 
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CP)6 perdettfro de’noftr! pia di ito» huomH 
ni,lauorando quelli fri tanto incelTanteinen» 
te i far taglile trincierò dietro le brcccie^c^ 
nuoue batterie. 

Da* fuggiciuf della Citti venne ratilìcaca 
la fcarfezzajchc haoepano gli airediaci di jic», 
qua .: come anco che fri di loro vi foffero^ 
molti feriti , e grandiilìma colternationc} mi 
che ciò non oTlance etTendo il Bafsi Cari 
JMcemet V>(ìr, hilomq di gran vigore , e co- 
raggio5 come anco è il Bafsi Scican Ibra hl.» 
fotto coma ndaore > non v’era luogo alla fpe- 
rapza.d’otccner’il pollo , che con glivliimi 
aforzi. 

Si andatiano ia quello tetnpo amnalandp 
molti de’ ooflrì per il continuo crauaglio i i 
lauori, & il caldo, che.faceua ecceflìuo. 

Eiiendoh la norte profeguiti incelTanre# 
mente i lauori, per quanto il fuoco nemico lo 
permetteua,che fu continuo,particolarri)ente 
verfo il giorno, che fplendeua la Luna3 lì trq> 
uò a* non elTerli i minatori auan. ati in_^ 
due luoghi, oue t/auagliauano, più ch’^lla.^ 
diilanza d’vnapicca dail’Orecchione, ò (ta^ 
Torrione,che Éancheggia la cortinajoc dalla 
parte di btrigonia era per anco ^aco polTibi» 
le l’auaDzarh tant’oltie , onde lì profeguiro- 
no il giorno le operatióni per quanto lì potè. 

A’ a ^.(i trouo, ch’elTendo la relìHenza dei 
n cinico gagliardilEma 'i hausuauo i noftri ne 
gii approcci po>. uco poco ànanzarfi , & i mi- 
Bacon noncrano ancora giunti al muro del* 
J'Orccchlone 3 (icoroe che il cannone poco 
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operaua nelle brcccie,\I che daua i creder«Li» j 
eflVr heceflario prenalerfi delie mine, non_» » 
oftame , che la di loro-operacione oblig i à lu- j 
ghezza,& à moka perdita di tempo. ^ 

Si fcruiuaoo fra canto i' Turchi centra i i 
noftri inceffantementedi bombe, granare,^ i 
petricrc) eoo incoimnodo grande , e datino 
delia noHra gente. 

• Venne anco confermato, che l’Armata.^ i 
Turchefea fi era ritirata verfo li Ponte d’£(- ^ 
fech. I 

Accefero la notte andata ]é iioftre bombe 
il fuoco nella Città in due lti€>ghi,e fi fece af- 
fai ben vedere s quale però dalia diligenza.^ 
degli aifediati fù per loro aliai felicemente.^ 
ekinto. 

A’ 50. fi fecero pur*anco all’attacco del 
Conte Maflìmiliano pochi progrefli , mercè 
’ che l'ince/Tante fnoco del nemico l’itnpediua; 
quale frà l’altrc cofe faccua con 1* pietre— a 
vna pioggia quali continua di falli , nelii_> 
quale confifte la fua maggior difefa. 

All’attacco del Duca di Croy,ch’c verfo il 
Calvello, fi cominciò i cauare, & alzar terre- 
no, per alloggiarli su la faifa braga, menerei * 
da quella parte poco operauano i'Cninatori, 
ch’erano ancora difianci da noue braccia—» | 
dalla muraglia del Torrione. { 

Allo fpuntar del giorno fecero i Turchi 1 
vna gagliarda forrita fopra i no fi ri negli ap- | 
procci, da* quali gli coftrinfero à ritirarli , co | 
perdita di 40. in yo. Ma foftenuti vigorofa- | 
iTìcnie,furoao rifpinti,& obJigaci à cedere, ri- ! 
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piglfaiìdofi tutti i poili Jarciatì.Il Conte £r* 
ncfto di Starembcrg fù afl'alite dalia poda- 
gra, e così rcfo poco habile all’opera re. Io-, 
quello giorno fi hebbc di ooouo auuifo , che 
l*>\rmata Ottomana fi crattenena cutt’hora 
ne,’ contotni di fiatha, comunicando con—* 
l’altra gente , che IL ritroua al Ponte di Ef- 
fech, onde fi hà fperanza, che il Cote Lcsle, 
ch’è in quella vicinanza, poffa far qualch* ^ 
cofa fegnaiatajfe fi auanza verfo di quello . 

In quelli giorni furono ferirti] iClarchefe 
Parella , il Conte tii Fontaine , & altri OjH- 
ciali. } . ^ 

Eflcndofi la notte auanzati i lauori 
gli atcacclii,^ doue comandaua il Conte Maf- 
fimiliano di Staremberg fino i 40. palli dalla 
muraglia, ff alTicuratifi in maniera, che il ne- 
mico con le forcitc non poreua nuocere > co- 
' mandò S.A.S.il préderui pofto,e farui vn’al- 
Joggio .• ma venendo ciòefeguito con qualr 
che lentezza , fi rifoluc S.A.^.di condurla 
gente ella.mcdelima all’operationc., cornea 

feguì. r ' « 

All’attacco del Duca di Crey lì erano 
auanzati con i lauori , tirando vna linea fino 
ad vna picciola Torre i man dritta , in mo- 
do , (he fperauano in due , ò tre giorni po- 
terli alloggiare sù la falfa braga. 

In quella notte fi perdettero da éo. huo- 
mini tri morti ,.c feriti , e fri quelli vno è il 
B.ronde Vironis Sargence maggiore del Sta- 
remberg, ch’è ferito nella cella. Del rcfto.no 
oftantC|Che quell’aifedio renda molti Solda- 
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ti> & Oi^ciali »nhabili aJi’operare) per eder 
feriti ; pochi però di quefèi muoiòno , come 
anco degli altri ammalati, che quali tutti 
guarifeono. 

Non lì può in tanto giudicare qiuco pef** 
fa durar l-alfedio, non elTendo i aioacori per 
anco arriuaci al piede del Torrioueé 

Si hebbe queAo giorno auuifo dcll'auan* 
raggio hauutó da' noUri il dì ai. foprail ne- 
mico dalla parte di Bd'ecli, del quale, ben- 
ché hormai per altra ilrada fé ne poda ha- 
uer hauuco ragguaglio^ pure,petche forfe-> 
non farà Baco co»ì precilo, e certo, li replica 

10 quello luogo* < 

Hauendò il- General Coore Lede bauucp 
autiiib,ehe il fiafrd'di Marocz , che coman- 
daua al Ponte di E 0 ecb , era flato comanda- 
to di auanzarlì con aooo. huoniiini , che ha** 
ueua forco di fe verfo Vrconideez , affediata-* 
dal Conte Generale per incommodare gli 
'aftedraci 5 e che quelto.Bafsi h>*iet»a vlte- 
«iormence. daco ordine ad.rn Beig di venire 
ad vnirli feco con ip oo. huomini da vn'al- 
tra parte; fece il General Conce Lesici che.» 

11 • Canee di Tautmansdorf h Baccafle dal 
ccrpo,che hattetta con 4ooo.Croaci, per an- 
-dare ad incoatrargii ; il che gliriufcì cosi 
felicemence,che.haoeodo il di 21. allo fpun- 
far del giorno feoperto, e darò addolTo al 

io bute^, e fcacciÒ dal Campo, leuaa- 
doglì quanto bagaglio haucua ; Oltre di che 
incontratoli nel ritorno coi Berg^ qu-aié-con 
lyoo. cauallf aadaaa'ad vqirltcon il Bafsd^ 
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f Io trattò tion meglio , che haueffe fatto il 
t primo,rc{l;;tru]o morti d a 8*in ^oo.de’nemiti, 
i e pr^da de* noftt i cwtfoil loro bagaglio , con 
lo.ò 12 . Stendardi* Diede i 'accennata Gene^ 
• rai Le^le patte A SrAkS.t^ualmente haucua_* 
r ferma fpéran> 2 '’a li’iinpadronirlì préfto dei 
luogo, J 

La notte dtì primo d*A go fto S. A^. S. il 
' portò ne gli approcci ,* oue licite fino alio 
l'puncar del giornOiSt ali’actacco del Dtir»—» 
di Croy fi auanzarono i lauori ì * palli 

> dalla falfa braga^ non tralafciandofì fra tan-' 

I to vii batter córinuamence le due Torri y che 

fiancheggiauano la cortina* 

I Ml'apparir del giorno fecero gli alTediaci 

> tna fortita, & amitiazzarono da yo. huotnt- 
I lìijreftando fra i morti il Signor Caualiere^ 

’ Sargente maggiore di Grana y il Conte Tir- 
i< heim Capitano del fiaden , 5c il General 
i hichtrfccmbcrg leggici mente ferito , in mo- 

dojche fi perdé molta gcnte,e molti Officia- 
li per cfl'er feriti, come fi è detto, non poflb* 
no accudire alle loro Pincioni. 

11 doppo pranTo vcrfo le z. kofe hauendo 
'rn Bomblrdiere lafcuco inauuedm amente 
cadere vn perno di miccia accefa ndkfof- 
fk della poluere, diede funco i i}. ò y. barili, 
ebe y) erano , dallo feoppio della quale fu- 
rono portate in aria fei^ ò fette perfon^s efu 
cagione , che per qualche tempo le batterie 
lleflero otiofej-Afinqucfto mentre tanto più 
frequéci fi fecero feutire quelle de’ Turchi. 
' AU*dttatco del' Conte MallìmiUano di 
G » Sta- 
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Scareroberg (Jalla parte, che guarda verfo 
Scrigonia , (ì auaniarono i lauori Hno i jo. 
.palli dalla gran Torre, con intenrione di 
metter’in opera i minatori. 

Dubitando S, A. S che la notte poteflèro 
gliaflediati far qualche rortita,(i fermò nel* 
le batterie, per elfer più vicino i gli approc- 
ci, fe così^iù pronto i roftenÈre,& animare i 
foldati. 

A’ ti fi trouò, che la notte andata all*ac« 
tacco del Duca di Croy poco /ì era auanza» 
ta l'irìfanteria, hauendo douuro trauagliare 
à foctihcar’il pollo già prefo , e far dietro di 
loro vna piazza d’arne. 

Vn fantaccino^ mandato a ricono/tere il 
folfo,^ la breccia, riporto hauer trouato,che 
la folTa non era più profonda , che l'altezza 
d’vn’huomo; fìceme, che la breccia non lì 
farebbe potuta falire,mi che con qualche^ 
colpo di. cannone , e con far volar qu;^lchc.«» 
fornello, fi farebbe refa qual'era necelTario. 

Frà' canto i minatori fi perdeuano forco 
terra , né fi fapeua per anco , fe folferp per 
crouare il piede della Torre, ò nò, benché^ 
fe ne hauclTc fperanza; onde l’efiecco di que-. 
ila mina li rendeua molto incerto. 

All’actacco. dei Conte di Scaremberg co» 
mincìaroro i minatori ad operare al picdfL^ 
dei caglio della falfa braga dalla Torre i 30. 
pa0ì dalla muraglia, e vi fi mifero altri mor- 
tariper gettar le bombe, che andauano mol- 
to gialle. 

Come che Buda è ficuata in luogo eleua» 
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to vi fi perdé fotto molta gente > eflehdo cfie' 
le Fortezze di limile ficuatione riefeeno per 
gii affedianti più mortali dell’altre. / 

La notte antecedente fi feruirono poco 
del cannone 5 mi le petricre , che hanno per 
tutto il luogo delia nauraglia ) giuocarono 
continuamente con graud’iacommodo , e > 
da nnode’noftri. 

Vcrfo le IO. della mattina fecero gli alfe** 
diaci vna fortita di joo. diJoronna eflendo- 
ui S. A.S. accorfa ) & hauendo quella voluto 
fcaccfar’i nofiri Dragoni da’loro porti ; nori 
folo non gli riufcìjma furono da quelli obli- 
jati con qualche perdita de i loro i ritirar- 
fi3 c farebbono da gli accennati Dragoni Ita- 
ti tagliati fuori, fé non follerò Ilari così fot- 
te alla muraglia. 

La fera del giorno antecedente a.Agorto, 
fecero ancora i Turchi vna gi^liarJiliìmi»» 
fortita fopra i noftri dalla parte della Città 
barta , fcacciandogli.da i porti prefi, & obli- 
gandogli à ritirarfi fino alla riferua , dalla^ 
quale poi lòft«nuti,fùil nemico rifpiaco,re- 
rtandoui dalla nortra* parte morti yn Capi» 
tano del Reggimento di Lorena , vn Luogo- 
tenente, con altri Officiali minori,e da 180# 
foldacf. 

La notte poi cadde vna gran pioggia , in 
modo,che a’ ere poco fi potè operare.*iutC'i__* 
via all’attacco della cortina fi auaTizò vni^ 
delle operationi tant’oltre-,, che fi farebbo 
potuto fpuntar nella folla, mentre le altre-a 
non erano tanto auaozate, poiché inconcra- 
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doti grofTiilìmi Caffi j qùcfti rltardaiuno no» ^ 
tafiilmente i] lanoro. 

Si concinnò anco tutto il giorno à berfi- ♦ 
gWare la mirMglia contigua alla picciola—j 
Torre dalia parte fìniftra verlo il Danubio, . 
con imencronc, rompendola , di fatui va-'aU 
ìaggio,e leuar la difefa del fianco, per facili- 
tar tanto piu l’aflfalco alla breccia , quale à 
fine riufcifl'e come fi defideraua , fi continuò > 
tutto il giorno d batter la coreina. « 

La mina grande fotte l’Orecchione fi an** j 
daua aneor’eila auanaando , e vi era gii vna f 
camera tertninatasma recandone ancori d:;e 
da pcrfetCionarfi , nonfipotei^^rfduc caefto 
lauoro a termine, che in qualche giorno, >nó 
oftantc l’affiduiti di quello ne hautna U di« 
retcionc, ch’è vn’ftaliano condotto ai fcrui- 
(io dai Marchefe di Patella. 

Si era anco tetaco di naeccer in opera i mi<* I 
eatorì all’altra Torre, che fiancheggia la_^ 
corcina,fenza che però Te oe foiTe potuto ve* ( 
•ir all’cfletto. 

' La notte refiò morto vn Capitano del 
SteggimcBCo del ; Ceoy eoo qualche foldaco ! 
ordinario,e da 4».Dragoni fri morti, e feriti . 
in vna forcKa , che {opra di loco fece il ne- ^ 
mico. 

AH'attacco del Conce di Scarefnberg,dal* ^ 
la parte verfo Scrigonia , fi ciraua auanti Ja [ 
mina , quale per efierfi cominciata nella di- 
ilanza di 40. paffi, vi era necelfario qualche 
‘giorno per arriuare al piede della muraglia 
.della gran Torre. 1 
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A* 4 - fec« li notte antecedente va* piog» 
già così grande j & vn ceoiporale cosi roui* 
nofo 9 che bagnò tutte Je tende j e nebut* 
tò folto fopra vna parte, incommodando nò 
pocorArmata , &in;patticoJare l’Infante* 
ria , poiché l’acqna era tanto alca negli ap* 
proccf,e nelle piazze d’arme, che arriuaua;,^ 
alla cintura, in modo che veofua impedita^ 

Ja commiinicitione , fc non ii voleua andare 
allo fcopertojcon le mine, c con i iauori,che 
fi faceuano per fpuntar nella foira,e ciò in^ 
particolare in tutto l’attacco della cortina>^ 
apprelTo il CaHello , poiché alla parte dei- ^ 
l’attacco del Grana non ve n’era ranta^ io-ji 
modo, che poreuano i minatori cirar’auinti i 
loro laoorì* Non oft-ante però i’acctunara^ 
quanciti d’acque , c che S* A* $. fìefle negli 
approcci, oue, e nelle batterie per ordinario 
la notte fi ferma, come gii akr j, ncli'atjjua^e 
fufle da capo à piedi bagnata, non nc volley 
fino alle fette bore partire, (fante cb^e hauér 
do da m Raciauo fuggiciuo incefo , che,i 
tTsrcfai allo fpuntar del giorno voleuano fa- 
re vna forcica, vi voleua effer.prcfente, à fine 
foife quella tanto meglio fofienuta s ma ha** 
iiendopoi hauuto ragguaglio«che haueuano 
fatto la fortitadalJa parte del Conce Starc- 
berg Generale de] cannone, e che con la fola 
perdita di vno,ò due de'noUri, e di.ia.ò 14* 
di loro erano flati rifpioti , fi porrò al Padi- 
glione per mutariì j rimandando la Causile* 
ria, e quelli haueua fatto ftar^iu ordine a’ìo* 
to pofli, 
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Sidubitauain canto,cbe fé lepioggieha- 
ueflero concinaaco,^ farebbe molto patito, e f 
refe ie ilrade impraccicabilf, partìcolarmen- | 
ré per la condotta dell’Artiglieria j come an> i 
co fì remeua , che i laMoriauanzati verfo la ^ ' 
fa Ifa braga fofìero tutcr-guafti. 

S’hebbc in quefto giorno auuifo de* prp» t 
grellì del General Conte Lesle contra il ne« 
nVicoj e li credeua, che in breuc farebbe por | 
tuto auanzarli con le Tue genti verfo il ^ 
Ponte di EHeeh. . T 

A* f. poco lì auanzauano i iauori , dante 
la lentezza de* niinatori* quelli però deila_# 
falfa braga erano auanzaci lino al confine di 
quella , e vi fi era già quali terminato vn'ai^ 
loggio, quale dà‘vna fc/irita fatta la mattina 
da’ncmic;, & eócrati nclji falfa braga , fù la 
maggior parte rouinato , e da loro meflbui 
de’ .mortari per gettar pietre contra di noi. / 
Fatto quefto , li pofero a laHorare intorno al * 
piede del Torrion grolTo , quale circondare* 
no con le pietre cadute dalia breccia,formav ] 
doui vna cauità à modo di failb,che fernet ' 
loro per andaccoperti'dalla falfa braga , ad 
vna porta falfa ^ che hanno nell’angolo del- 
J'accennato Torrione^alla parte oppofta alla f 
breccia . 

Si ftimò vna volta , che quefto lor lauoro 
foflc in traccia della noftra mina: ma i'elfcrli ’• 
doppo mezzo giorno ritiraci fenza vfar’al- ; 
tra diligenza, fece conofeer, che quefto non j 
era il loto intento. 

Promecceuano in quefto gioitno i minato- | 




ri di far volar vna mini 5 il che poi non fe- 
gttl, per non efler ridocca a perfetctonc} né lì ■ 
può i quelli ricardi por rimedio, caoiinand» 
con la medelìma lentézza pur’anco le.mine 
aJi’accacco dalia parte verfo Srrfgonia* ' 

Venne in quefto giorno confermato , che 
i Turchi in grandiffima confulìone , e difor** 
dine paflalTero il Ponte d'Edech , & andaffe* * 
ro verfo Belgrado j onde canto piu erefceua 
la fperanza delia prefa di Buda, quanto fee* 
maua quella, che pocelfe efler foccorfa. 

li SerenìBìmo Signor Duca lì fermò la_> 
notte, conforme il fno folito, nelle batterie. 

Il Marefcial di Campo General Conte di 
Scaremberg continua con la podagra , e per* 
ciò incapace di potcr’accudire. 

Si camino pure a* Tei con lentezza negli 
attacchi, e nelle operationi, (lance>che i nTi- 
tiacorì,cbe crattagliauano in tré luoghi, cioè 
forco l’Orecchione dalla parte del Camello, 
che fiancheggia la cortina ; foccò la picc:ola 
Torre , che pure dalPalrra parte fiancheggia 
la medelìma corcinaje Torto la gran Torre_ji 
dalla parte di Scrigonia , non haueuano an* 
cora potuto ridurr’alcunacofad perfeteio» 
ne . Promeiceuano bensì , che Tocco l’Orcc» 
chicne Tarebbe fiata verTo la Tera Tornita la 
mina, e che Tarebbe fiato neceflario il faria..^ 
volare, poiché fi fentinano i Turchi lauorare 
ì fine d’ioconcrarla : cotta via , perche fimili 
operationi hano Tpeffo delle difficoltà , fi du* 
bitaua, Te petefie Teguirc> come nò Teguì,par 
lioa eficr'in fiato] onde fi ritirò la gente, che 
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già era ordinata per formar vn'allogg'O su 
fé rouine delia miaaj quando fodero eiufcice 
proporcionace. ' 

Va fuggicioo da Buda portò auuifo : ef- 
fer’il Bafsà Carà Meomer primo Cocaandaa- .. 
cedei luogo ferito nella cefta. • 
Scoppiò finalmente a* fette la mina fatta 
fotto il grand'Orecchione > fen?a però par- 
torire il bramato efifetto s ne fi sày (e ciò prò- 
cedeffe dail'efler mal fatta, ò pure perche^ 
folTe da* Turchi Baca fuentata • B perche^ > 
dal terreno mofio da quella vennero guaBa- 
ti , e riempici i iauori , che fi faceuano dauo^ 
quella parte negli approcci, cosi lauorandofi' 
^ue fi poteua ^ fi battè con il cannone que* 
Bo Inogo per fianco , i fine di fatui qualche 
apertura , mentre fri tanto a’atcendeua, che 
le mine foBèro perfettionace fotto la Torre 
verfo Scriguaia 9 per vedere i’efiècto di 
quelle. 

Il Serensfififlao Signor Duca, che haueua^ 
ia pronto la gente per opporli , cafo che gli 
affediati, quando la mina fofie riufeica bene» 
haueifeto voluto far qualche foitica , vedu- 
to, che non ne fareuano femhiante,e che fo- 
le fi adoprauaoo à lauorare incorno al terre- 
no moflb,la rimandò i quarriere, fermando- 
li la detta A .S.coofbrnie al fuo folico,la not- 
te nelle batterie. 

Si tentò anco in queBa notte di ricomin- 
ciare d> quella parte a minare : il che non^, 
,potè eiectuarli)per efièregli approcci^ come 
fi è <^ctO)tucci rif imi di terrai 
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A gli ecco fi cootiRuarono da ogni parte 
i lauori. e fi haueua fpe^an^a , rompendofi il ; 
fianco dell’Orecchione con il cannone , che 
di continuo vi giuocaiia, di patemi pren- 
der’alioggio . 

La mattinai bnon’hora Corcireoo di Bu- 
da alcuni Turchi craue&iciaii’Aiematnia, e 

con queft’ioganno riufeì- loro far priggioni?*. 
due de’noftri, nè fi ai à che edetto» 

Quefto medefime giorno fu fatto priggio» 
ne v« Turco fcampat© daVaccia ,gectacofi a 
nuoto nel Danubio , per andar’à feconda di 
quello i faluarfi in Buda i ma non hauendo 
forze Tufiictenti ad efeguirlo , fù da» ooliri 
prefo,e condotto i S. A.S.che peraJl’hoia lo 
fece du in cudodia alle guardie. 

La fera ic bombe gettate dall’attacco del 
General del cannone Conte di Staremberg 9 
aaaccarpne il i^oco nella Cieed , che durò 
almeno vn’hora,e mezza. 

" Si fece à’ jr. volar il fornello Cecco la pic- 
ciola Torre^uale fece bec 5 jeftV «05 ma con 
tale, quale fi. Qxraua per poter feroiarui 
pra vD*alloggioionde c6uenne alla gente già 
pronta ritirarli con vn continuo fuoco da. 
aad}C le parudi granatele mufclieui, refeà* 
do da 4 ode’noftii tra moitiye fer iti, caiuan«f 
dofi di pecfone di rimarco fri gli altri feriti, 
il Conte di Nalaii, ,ac il Cot^i Courlaoe. 

All*alBt.p attacco il minatore Tiamcnen- 
go,direccore dell'opera, faceua auaazar i le*- 
uori , e fi ftaua afpemado di vjederc, fe fofie 
per rwfcke meglio, dì quello haueuano fau 
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co gl’Italiàni j e gli Alemanai .Continuò i I 
fuoco alle breccie cucco il giorno co >i aliai 
buon'eflfecto. 

La nocce precedente gli io. G pafsò fenz* 
auuanzarlì , poiché tentando i noftri di ri- 
Aaurare i lauori farci per auuanzariì , e for- 
mar vn'alloggio sA la faifa braga , per elTer 
dalle mine gli altri guadaci, furono da* Tur- 
chi rifpintijChe guadarono anco quel poco, 
che fi haueua facto. 

Incontrarono i minatori , che lauorauano 
focco la gran Torre verfo Strigonia, in que- 
llo giorno fain cosi grandi , che non poten** 
dogli, nè cauare , nè rompere , fù for»a loro 
abbandonar la ilrada , checeneuano, e pi- 
gliarne vn’alcra focto i fondamenti deila^ 
muraglia, in modo, che la mina, quale fi fpe- 
raua doueife efièr preilo in dato di volare, 
non fi poceua ridurre i perfcccione,che io^ 
alcuni giorni. ■ * ^ U 

Si trauagliò la notte degli endici per 
gltar pofto su la faifa braga, a fine*,' che i mi* 
nacòrijpaiTando focco di que]la,pocefl'ero ar« 
riuare alla cortina : ma la gran pioggia , e la 
refidenza dei nemico impedì i’auahzarfi t il 
che non oftame, cominciarono il giorno i 
minatori ad operare ^ dalHaicra parte conti- 
nuando pure i minatori’il ior lauòrojnè cro>' 
uando più la dithcoltà de* fadì , haueuano 
fperanza di :cerminarlo più predo di quello 
' haueuano fuppodo. ’ 

L’alloggio, che fi haueua prcfo rifolutione 
di far la notte de’ dodici sù l aico della faifa 

bra- 


braga, fù cominciato^ ma non potè c/Ter for- 
nito, e molto meno confcruaco, perche haué- 
do i nemici , ch’erano nella faJfa braga , at» 
caccato quelli ri lauorauano', gli obiigarono 
ad abbandotìar l’ioiprefa: cucca via oppofto-i 
R alla furia nemica con alcuni mofcheccicri 
vn Tcnente,chegli tomandauajfbftenuro da 
alcuni altri pochi fanti ( che prouifti di gra-' 
nate gli mandò ilCapicano di Sterobaeh^o* 
ItrinleJ Turchi , henche gagliardamente fo* 
flenuti da gi-an numero di loro, a ritirarfi la- 
go la faifa braga, in modo ^ che i noftri con- 
feruarono il pofto prefo, e lo guardarono in- 
fino al giorno, quale giunco, Jor bifognò la- 
rdarlo, non heuendo potuto compirà’ allog- 
gio,^ non potendoli fulliftcre, per eflerc feo- 
perci,& cfpofii al fuoco d*vn fiancete di cuc- 
ca la cortina. „ 

Durante il giorno fi rifarcirono i dauni^ 
che il nemico haueua con le bombe fatto oc* 
iaùori auanzaci per Ipuncar ireila folfayc si^ 
la faifa braga, continuandoli anco a traua- 
gliar a gli alloggi necelTarij por fottenccci 
minatori* 

Quelli da vna parte lì fono ananzari ailia 
diftanza di quattro , e dall’altra di tri perti- 
che, oè hanuo potuto far più, cflendogli c5- 
ificouto^ (ràlafciare ie< ;operacioni per l a i* 
fouuerlione della, terra cagionata dall » i» 
bombe. .i . 

' dalla parte diSengoniaf mi- 

natori a^giufiarono vna camera con la pol- 
uerc, eli fcacciaronoi lurcfai dalla faifa-» 

bea- 
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jbraga, o«e cercauaao d’incotitrarla, e faea- 
tarla , in moda , che C fperaua il giorno fc- ■ 
guence veder l’cft’v reo di quella. ^ 

^ La perdira de’ nottri fri la tiocte , & il 
giorno, cri morti, c feriti arriuò al nun^cro di 
3P. reliando S.A.S. clfrcnaamentc fodisfatta 
del Tenente fopradetto,che foftenoe 1 impc« 
to del nemico ,c della fermezza de* foldati* 
che Tviiza ipanencatfi , fofteaocfo coraKÌo- 
famenne i'tffipeeo delle bombCf cfacgiifuro- 
o* gettate contri. 

In quefto giorno s*attuiddcro i noftri, che 
i.Trrchi tira#»» con palle di vetfo,e pezzi 
di ferro , conwe ameo fi vide ^ che haucuano 
feoperto il Campanile ddla Chiefa di S.fee** 
^no,c}iial*efa coperto di piombo, «èfipnee- • 
U4 congcccurore, fe ciòfoffepcrhaotrnt-a 
mancanza, ò per.quaJche altra cagione» 

. Erano gii c)U3ctro giorni , che dalla Città 
«Olì veoioa aienno al Campo, nèfi aà fe foft 
perja quiete, efieu rezza , che hauenano del- 
iro , è per l’efattczza dcllcguardie alle porv 
tej il che è più tei ifimile , non vi elicilo ap* 
paienza,che di jocoo.anime, che Q rkroui^ 
#0 in quella piazza, non vi iìano molti 9 che 
.dc^e»ino d’c/Tcrne fuori , e che non ne fot* 
tifiero ben voiontieri , fe ne haueflero la li- 
bertà , d Ja poteilero fenza rifehio porre ad 
effetto. j ^ - 

A* 13 la mattina fi fece volar la naioa!, che 
fi cr‘edcna foUe fbtto il Torrione dalla parte 
di Scrigoiria , quale in vece dÌTOuinariHu- 
dccco,apri vna breccia di do^^Icdi nella mu« 


raglia della Citci balTa, chelèrolua a* nof^rl 
per andar coperti fino al piede del detto 
Torrione, che s’actaccaua, fegnendo ciò per 
errore de* minatori Fiamnnenghi»che haono 
mitia^PiVa luogo per l'altro con danao^euir* 
dente } poiché hanno , mediante la caduta di 
quefta muraglia, fatto, che l'attacco venga, > 
fiancheggiato dalle due migliori Torri della 
Cleti, che prima non era , c cosi rcfonc ^ac•ì 
cefib molto difficile. 

^ AJl'accacco della coreina fi- tirarono aua* 
ci lemine in due luoghi , lenza però poterui 
perfettionare 4 'alloggio sà l aico delia falfa 
braga, e perc-iò era necelTariQ far vna ouoiia 

iinea-di coannunicacione con l'alcreV ®be YÌ 

eraoo,tenen 4 oJa vn poco più alta. ; 

Arriuarono al Campo tré Ratiani, fortict 
la rotte andata da Buda, dando relaciooe^i 
cbe| il Bafai Cari Meemec era morto delia^ 
ferita riceuuta j che vi era quantici di feri- 
ti, e chele uoftre bombe gl’iocooiinodauaao 

{ [randementc} ficome,iche l'acqua fare bbc.^^ 
or mancata , fe gli fi fofi'e potarq Jeuar la^ 
communicacione del Danubio, il che già fa- 
rebbe feguico, fe fi haueile maggior quancir 
ti d'infanteria. 

La notte de* 14. fece grandifljma pioggiai, 
in modo , che vennero ritardate l’qperatio* 
■i , & hebbe campo il nemico di far dalla^ 
falfa braga, voa foreicà Copra i no^i , 5t (oa« 
pedirgl iele,approficrandon del ceo4>oraie^y> 
dal quale bagnate Tarmi > oon f« ne poceua-t- 
no preuaierC) per lo che fuspno fcaceiatt da* 
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poRi) e diftrutta vóa linea di Gabbioni ^ che » 
dalla parte dcRra hancuano il giorno ituanci 
fatta. 

Incontrarono ancora in qucfti due luo» '■ 
ghi i minacori ^ che di nuouo haneviano co^ 
minciaco ad operarc,gf'o(Tiflìnie pietre; tjua- 
li ritardando non poco i Jauori , non lafcià» 
reno campo al poter giudicarci che tempo ^ 
potelfero eflei e ridotte i perfcttionc. ^ ^ ' 

In conformità dclte hab:lico,e degli ordì- ' U 
ai dati da S.A.S.doneuano la notte de* i f . i 
aoRri tirar vna linea, quale càmminaife fiiio 
al piede della breccia della picciola Torre i 
mano, dritta, per iui porre in opra i minato»* 
rffotro ia muraglia, che gli d contigua : e fe 
ac farebbe confegntto l’intento , fe la incef- 
fante pioggia non hauelTe ritardato le ópe- 
xationi , in maniera j che con gran fatica fi 
pere appena perfettionari la terza parte^ 
deli’inrraprefo lauoro. 

Fece medefimamenteda gran pioggia, che 
quelli trauagliauano nelle zappe per riem- 
pir la falfa braga , non'poterono arriuat al 
iègno,che fi haueuano prefiifo. 

AU*aetacco deJl’altfa parte continaaitano 
i minatori i loro lauori per giungere allau* 7 
BTuraglia de) grand'Orecchione. 

Il giorno antecedente , hauendo i Turchi 
mandato fna quicità di gente per cercar le* ^ 
gna, ft altre robbe , che doueuano elTer loro 
BCccffarieiiellaCiccà baffa, fecero foftenerla. 
ib f.in 6eo. Giannizzeri, quali fi nafeofero 
nelle roaine delle caie abbruciate ricino al- 
la muraglia. Si 


et 

Si fecero parimente daJIa noftra parrei 
aiianzar^ vn battaglione del Souchcs^ vno 
del Bcch, & vno del Reggimento dìXorena, 
ch'era nella riierua»de’qualt il primo, eh era 
i) più vicino , elTendufi moltóauinzato ver- 
fo vrfà porta, per cercar di tagliar la ftra»la_^' 
del ritorno ad vna parte di loro* , & effendo 
conuenuco fermarli d gli altri due allo feo»' 
petto forco il fuoco della muraglia delliLji 
Citcàjcflcndo fortiti i Tur H« da’Ju»ghi,do- 
ue lì erano nafcorti, e dato addoflb a* aoftr-i) 
vi reftarono morti di quelli del Souches 8o* 
huomini, del Bech 38. e di Lorena zf. 0On_> 
tfc Tenente, Sc altri Olfi- 

ciali minerìr^ 

TrèRatiani vfeiti di Buda quello giorno, 
é peruenuti al Campo* verfò la fera , allicu- 
rauano 5 che 1 ‘ Agi de' Giannizzeri era due 
giorni auanti reftato morto, in nu do che, òi 
tré Comandanti, che haueuano nella Città, 
e probabilmente doucuano paffare ’ frd di lo- 
ro con buona inte!ligenza,due no fono mor- 
ti ;• nè vi refta altro, che il terzo, detto Sci- 
tan Bafsi,brauo,e valorofo roidato,ma poco 
amato dalle miliric , e di gran lunga , non al 
pari di quello folle l’ Agi de* Giannizzeri. 

La notte de* 16, impedì il continuo fuoco 
de! nemico , ciò che la notte antecedente * 
haueua impedito la pioggia, in modo, ch e t 
non fù poBtbile a* minatori il poter comin- 
ciare i loro lauori alia parrc della. picciola:i^ 
Torre alla mano dritta fotto la muraglia-^: 
anzi chcjcfl'endo ftato il Caualiere di Rhof» 
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ne, che vi era comandato, per l*impoifibiJird 
del funifiere abbandonato da* Tuoi, quali lì 
ritirarono } fu altresì coflretco à fec/oce- 
dkre. • 

Si fece la mattina di quello giorno.V/oUrt 
il fornello, ch’età fotto la lai fa braga , ma^ 
con poco effetto 5 poiché effendo la terra—» 
malfa da’noHri per l’operationi, che I\a- 
ueuano gii facce alianti \ come da’lauori de? 
Turchi, che l’andauano cercando j non tre- 
Mando, la douuta refiftenza non potè operz- 
Tf^ome G fperAoa, e fenza quello farebbe-» 
fcgfifiCP. Non hatìendo perdo f;tto> che yna 
p:ccii>la a pei tura, cercarono fubitoi Tnrchi 
di ripararla. 

. 1 làuori fri Mntoill’ahro attacco conti - 
Roauaiio, lenza che i otinacori fodero gianci 
al piede delJ’Orecchione. 

Tré: fuggttiui di Budajgianti in qucfto 
giorno a! Campo, ratilìcanano quanto hauc- 
nano dtito quelli del giorno antecedente-#» 
at^Mio^c*'do: che nella Cleti fra i Qianniz- 
'/.( ri vi foÉTc gran rume^re , con intencione di 
icttderlì jtoa' lìcerne dmjì forte di geme ,|>cc 
«ficr. tanto più grata , Se hauer miglior trac*' 
taircBto , foglìono dir per compiacere qual- 
che cofa di li dal vero i così in quello non lì 
dava loro intiera fede. 

ta notte de* 17. tentarono t noftri cora^- 
tiolilfimamente di fermard, e formar yn’al* 
foggio sù le poche rouinc , che haucua fatto 
il fornello alia falfa braga , tornando fino la 

(ecoada volta i farne prona , non oftantc» 

vna 
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vni grandine inceifaote di pietre, granatoci, 
bombe,che auucncaua ii nemico, dalla quale 
finalmente, elfetivlo ftati feriti raojti foliati» 
& alcuni Odìciah , furono coilreui à rici- 
rarfi. ■ . 

Dall’altra qiarre in canto coocinuauanjo i 
minatoli le opcrarioni lóro. • , 

Venne anco à S . A. S« auuifo dal Generai 
Conte Lesic,chv* v r«rchi fiatuno acca.npa- 
ti di li il *1 l^»rir^’ Jt hli'echjfcjua far per an^ 
co mo'o alali» '. 

li giorno jiucredente fecero i nemici. dal- 
ia parte dell’attacco verfo Strigonia vna—» 
gagliarda fortita , quale foltenuca da^notìri 
con fermeiiza, e coragió, ftà/.t che Ji potef- 
fero mnoucre da’lora poftt, furopo enn pe;». 
dita obligati i ritirarli , non dfendofi perdu- 
to dalla noftra parte,chetrè hù’otnini. 

A* l8. non ollante tutte le diligente vO» 
te per auanzarfì con le mine, vnico mezzo 
ilimato proficceuole per aprir vaacotnpfn 
fcnte breccia , fi crouarono poco auanzact i 
Jauori, c vi era anco poca apparenza, che^ 
qUedi fodero per hauer buon progreflb. 

Quefta mattina hauendo il nemico fatto 
volare vn fornello, ne guaftò a‘ noftri dut-», 
che fi preparauano, & erano hormai in prò- 
to per rouinax totalmence la cortina , che fi 
batceua,in modo,che eOendo flati dalla ter- 
ra moda da quello riempiti i noflri .laiiorf,» 
reflandoui morti Tetre in òtto di quelli^ che 
*lauorauano,c6 il-Tenente dc'minatoriyobli* 
gò i ricominciar da capo il lauoro- / « 
i Imi- 


I mtnacon, che doueuano operare per far 
volar la muraglia contigua alla Torre, che^ 
lìanclieggia il noftro attacco, non haueuano 
facto cofa alcuna, eiTendo il capo loro,.che li 
comanda così cimido , che nè con promclfe, 
nc con minaccie fi poceua indurre a fare il 
fno debito 5 e perche fri tanto il numero lo- 
ro fì andaua continuamente diminuendo, re* 
deuaiì tanto più diffìcile il profeguir l’in- . 
traprefo con le mine. 

Po.co altresì s’auanzauano quelli dalla-j 
parte, di Grana verfo il grand’Orccchione, 
poiché connenendo loro palfare per le roui- 
ne delPalcra mina , e Mante la terra tnolTa.^, 
lohenere lùcto il lauorocon legname > c pQ* 
celii, non poieuano operare, checonicn- 
iczza. 

Annoiata S- A .5. dalla tardanza di que- 
iie opcrationi, e dal poco coraggio de’ mina- 
iori,fece voltar vna batteria centra la mu- 
raglia contigua alla picciola Torte dalla-» 
K'andrittta , d fine di farui qualche apertu- 
e dar campo a’ medefìmi di operare. 

Da due vfeici quello giorno di Buda vefli- 
fle confetmst© quel tanto haueuano detto 
gli ale ri, circa la morte di Cari Meemet,^ 
di due alrri Officiali principali, aggiungere 
do , che fri gli aflediati corretta voce, che il 
loro foceorfo doueua giungere di giorno in 
fiorno^e che su quella fperaiua fondati , lo 
panano attendendo. 

Vno di quelli diceua in oltre per certo, 
qualmence non oftance , che Cari Meentec 

por- 


port:ane il cicolo di ViCir , è Sdtam , quale dì 
prefentc comanda fola quello dirBafsà, que^ 
fto pcrò;era dalla Porta ftaco inuiaco io Bu» 
da d folo oggetto di accudire alia fua dife- 
sa, e che ne haucua la cotale incombenza_»j 
mentre l’accennato Viijr era ancora*io vita. 

Aflcriuano altresì : non paflar il numero 
de* Giannizzeri , che dentro fi ritrouano, 
qnel di looo. oltre i quali però , efiendoui 
molta altra gente habilc i portar l’arme»^, 
poteuano in tutto afcenderc al numero di 8^ 

. in pooo.liuomini. 

Si prefupppneua poterfi il giorno de* ip. 
metter in opera i minatori alla muraglia^ 
contigua alla picciola Torre , che il giorno 
auanci fi era cominciata à berTagliare t come 
fi- darebbe potuto efeguirC) fc ilconcinuó 
fuoco del nemico , & il timore di quelli do* 
ueuano operare ( che non eflendo nati fol- 
dati, c impoflìhile inTpirar loro il coraggio) 
non 1 ’hauefie impedito 

1 minatori ^ che cercauano di giungere al 
graad’Orecchione,continuauano i loro tra* 
uagli, fenza pur anco hauer ottenuto Ihn* 

tento. ‘ 

j-i* "•ff* fecero gli aflediati vnagagliar* 
diflìma forcica fopra le noltre trinficre., che 
fono all’attacco dalla cprtina , mentre vi era 
intentione di eilenderfi à man dritta tutta la 
lunghezza della muraglia^ che fi congiunge 
al CaftelJo, c dalla manca tirar vna linea per 
cominciar vn’alloggio alpiede della Torre, 
ou’é .Ja noilra br eccia maggiore . Sortiti da* 

que 
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quc i nemici parte del Camello al nu- 
mero di joo. vennero fon le loro folitegri*' 
da per attaccar (Quelli , eh’erano intenti alle 
loro operationi;ma>'edutOjfhe i noftri Dra» 
goni , eia guardia della Caualieria auanza- 
uano per tagliarli fuori j fenza ofati d*inol- 
crarfì verfo i noifrilauòri ^ li f<;rcnarono irà 
alcune ronitie vidnó al CaAéllo Tocco il fuo<* 
co della ttiofchetteria. 

Sortirono nel medefiitìo tempo in mag^ 
gior quantità dalla porta della Occà , accac** 
cando quelli , che trauagliauano ad vn’alcro 
alloggio ai piede della Torre> 9 obligandbli 
iaritirarfidallMncraprero. y 

Animati da quelle buon principio)!» 
aUanaareno ad attaccar le linee5nia croutn- 
d« h noftra Infanteria ferma , e pronta ad 
accogliergli , auan?iando nel medefirtio tem* 
pò i delira , & d fìnillra le guardie de’ Dra* 
goni, e della Cauaileria, cominciarono à 
poggiarC}e faluarfì nelle foflè^reftandò dt^ 
due parti feoperti al fuoco della nodra In. 
fanteria, Canalleria^e Dragoni, che inlino al 
detto luogo, & alla porta ^iia Città gli 
ueuano perfeguitaci. 

Il Satgence Maggiore dell’fl^isler fi por- 
t 5 valorofamence in quedo rincontro 5 tnjL^ 
ferito da vn tiro di cannone , gli fù forxa ri», 
tirarfii onde il Principe di Saint, ch’era dà^ 
quella parte , guidò egli le guardie fino alla 
muraglia della Città. 

Non fi è perduto* in quefio rifirontro al- 
tro che qualche Dragone, con alcuni della__ 
Cauallcria feriti. La 
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Li pet-dica cfe’Turchì frecifamenre noo-* 
fi sa : è però forza confìderabiie > emendo 
kro cofXMenuCo (fare piò d'vn quaróo d*iio4 
ra forco iltontioiio fuoco de'foftri. ' 

Efìèndo prefo vn n;>6:ro faiKaccino^ ch*e<« 
fa ne'ipriiiti podi * gli furono da* Tuvcbi ta* 
gliatj gli orecchi , & in quella guifa rimanii 
datò indietro. Hebbe miglior fortuna vn*al« 
tro del Reggioneuco del Grana , quaf^ foret- 
to da* ripari per carricar il nemico y rirdrnò 
falua ) hauendo leuaro ad va Turco viia^ 
beililfìma fciabla fbrnitad’argonco ^ e guar« 
nica di qualche pietra prériofa» t ‘ 

La notte de* to*. non (ò per anco polCbile 
di meccer*in òpera i minatori.tlla muraglia 
contigua alla piccìoU Torre. 

Vennero anco rttaidati i Uuori de* uiiaa- 
tori dall’altra parte ; poiché dalla caduta ia 
quelli di qualche bomba de’uemicij elTeodo 
(taci gu affaci) furono obligati i ricominciar» 
Ji di nuouo. 

Venne raciheaco quel tanto btucuano 
detto gli altri , da v»’ Vaglierò fortito 
queRa notte dalla Città ) e refugtatofì ap- 
preso i nollrì ; aggiungendo ) che oltre gli 
aooo. Giannizzeri ) non vi erano che aooo« 
altri Turchi» 

A* ZI. cominciarono gli antedetti minato- 
ri à penetrar /otto terra j uoo promettendo 
però di poter perfectiouar cofa alcuna prt*»; 
Diadi d.ò IO. giorni 

Tre foggiciui giunti in qucRo groriru 
dalla Città diedero ragguaglio : elfer’i Già« 
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nfzzeri molto diminuiti , c che le loro Mo- 
Tchee cpano piene di ammalati , e feriti 5 ve- 
nendo in oltre da ogn’vno di loro racifìcatOy 
che fe fi folle potuto impedire il gli alTediaci 
la comunicatione col Danubio, per mancan- 
za dell’acqua la CìcU non lì farebbe potuta 
mantenere. ■ , 

A’ iz. fiattefeda* noilrfal riparo de’ la* 
uori , danneggiaci dal nemico ,auanzandoli 
fri \anto ì minatori per arriuare alla mura- 
glia della Circi. 

11 giorno xj. conciiiuandalì da* noflri i 
Jauori, fecero vcrfo la fera i Turchi vna ga- 
gliarda forcita , obligando quelli ad abban- 
donare vno de’ poi^i ; ma inoltratili vcrfo le 
trincierCj furono da’mofchetticri, che di piè 
fermo gli afpettarono, coftrctci à retrocede- 
re, con loro perdita confìderabile. 

La notte de’ 14. fiì quieta, continuando I 
fra canto i minatori i lor lauori , cheea^io* 
nano con la loro lentezza impacien^a non ! 
ordinaria. 

Vno Schiauo Polacco faluacolì con i fer- 
ri a* predi 3 adìcuraui, che il numero de* 
Giannizzeri nella Città lì fminuiua fempre 
più ; e che il Bafsà Scican gli manteneua^ 1 
turt’horacon la fperanza del foccorfo , fa- 
cendo loro nel mt delìmo tempo penetrare, | 
per mantenergli in douere , che quJloera-^ 
ancora alfai lontano. j 

Tutti gli Othciali a’ quali io quello gior- 1 
no era dato dato il cambio nelle crinòiere, ' 
ritornati al Campo vnicamence riporcaua-j 

no « j 


y no ; che nella fortica fatta il giorno auanci^ 
;• fa auenano i Turchi perduta tnolra gente y t 
0, che i loro OHìciali fi erano veduti ne]ia_« 
Iti foffa, e ne* luoghi doue doueuano fortit^e^^ 
>• con armi d’aih,obligando i foldaci a for!^a_« 
ti di colpi ad vfcire : e quello fi confermaua co 
quello haueuano detto gli Officiali ,<ch*cra* 
i> no con la guardia della Caualleria , quali 
li haueuano afi'rcurato , che nelle due fortitCi^ 
i* precedenti era feguito il mede/ìiro. 

Trouarono a’ zf.i minatori pur vna volta 
i! il piede della cortina vicina al Caftelio 9 e vi 
V cominciarono i far le camere; ma nell’ atcac- 
B' co dell’altra parte non fapeuano doue fi 
It fofl'ero. 

lit Fecero i Turchi volar vn fornello nella.-* 
(• falla braga , à fine folto le rouine di quello 
reftaflcro fepolci i noftri y e diftrntco l’allog- 
i» gio, che haueuano fatto al piede della Tor- 
0 re vicina alia porca , che riguarda il nollro 
fli Campo . Quello però non hebbe l’cft'etto 
bramatojnon hauendo fatto altro, che riera- 
pir qualche poco i lauori fui vicini , con—» 
li" morte di trè,ò quattro de’noftri. 

II! A* i 6 . \ minatori, che il giorno anteced€- 
j ce haueuano fono ia muraglia inconTrara_j) 
•' cominciato à far le camerej hauendo fencitO) 
it che il nemico lauoraua egli pure per incon* 
u trargfijfi durò fatica a fargli continuar il Ijr 
uoroj ma ordinatogli, che doueflero voltar^ 
verfo la man delira , e nei luogo doue erano 
per far vn fornello, per far volar gli operati] 
i‘‘ inimici, cafo vi s’accoftaflTerOj ritornarono al 
laUQto. D Irai- 
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I minatori dall’altra parte diceutne non 
efler più diftanti dal piede del grand’Orcc- 
chione,che dodici piedi. 

In «jueita notte fecero i nemici d«e gran 
batterie a) lungo della cortina attaccata da’ 
noftri ) piantandoui noue pea;V di cannone 
di 48. libre di porcata , e fecero con ì mede- 
fimi fuoco centra i noftri più gagliardo, che 
mai hauefsero fatto , con poco effetto pcrò> 
per effere la loro volata troppo alca< 

OaiPaltra parte fi erano auan^^aci gli at- 
tacchi fin'à cento paflì dalla fecondaMo- 
fchca^ch è dalla parte del Danubio. 

Arriuaron.a qneflo giorno al Campo due 
Battaglioni del Regg;mento del Taun. 

HebbeS.A.S. auuifodaJ Palatino, cheli 
General C'onte Lesle era in marchia verfo 
Sightt con vn corpo di Alemanni, che doue- 
uano congiungerlì al Campo. 

Prometieuano i minatori, che per la fera 
farebbe flato pronto vn fornello ; auuerccn- 
do nei meddiìno tempo , che i Turchi auan- 
^auano altresì gagliardamente il loro cen- 
tra di noi, in modo, che non fì fapeua quello 
fofle per feguire* 

Dall'altra parte fì auam^auano i lauori,& 
haueuano i minatori fperani^a di efler in due 
giorni al piede del Torrione. 

II Sereniflìmo Signor Duca di Lorena fi 

in giorno fouraprefo da vn poco di 

febbre , flimauafì cau-fàta dalle continue fa- 
tiche, patimentij wTgilie ,c cure, che di ogni 
eofa fi prcndt^ non coatentandofi di coman- 
da- 


" dare ; ma volendo anco c0cr prefence i ve* 
der’efegu're. 

La fperan^a sù la quale lì ftaua , che il 
fornello , che fi fece volare il giorno de’ a 8. 
Agofio,douefie,rouinando la muraglia, aprir 
l’adito a nofirì ad vna entrata, fù vanaj poi- 
ché non eflendo a’ minatori, quali lauoraua- 
no da quella parte , riuicito il far meglio de 
,gli altri ; in luogo di far cader la muraglia, 
fecero folo volare vn picciolo riparo de* 
Turchi, & vna quantità di pietre, che vi era* 
no vicine, dalla rouina del quale furono 
guadati vna parte de’lauori , e dalle pietre, 

1 che andarono à cadere fin nel Campo del- 
l’Infanteria, vccifi alcuni de’nodti, in modo, 
che nello fpatio di va mefe fù queda la_^ 
quinta mina, che andò à vuoto , quale fe^ 
con l’altrc haueflc corrifpodo alle oper ado- 
ni dc’foldati, che non odante la gagliardilfi- 
mà refidenza de gl’inimici , hanno fatto 
quanto c dato pofììbilc , c fi poteua defide* 
rare; non vi è dubbio ., fi farebbe in quello 
tempo in dato migliore : ma ficome l’aprir 
vna breccia dipende più dal buon fucceffo- 
r delle mine, che da altro; e quelle fin’all’ho- 
ra haueuano hauUto così infelice riufcira ^5 
cosi era corfo,epcrdutofi il tempo, & affati- 
catali con poco profitto l’Armata, in modo, 
che fi rendeua neceflafio 1 afpetcare l’arriuo 
delle truppe aufiliarie , per formar due nuo- 
; ui attacchi ,à fine di leuar a* nemici la com* 
municatione con Danubio, & il commedo 
dell'acqua , & in queda maniera dringerli 
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quanto piu fra poflìbilf. 

All’altro attacco fri tanto continuauino ; 
i minatori ad auanzarfì verfo il Torrione. 

L’aiutante Haslinger , di ritorno al Cam- 
po, portò: che in quello giorno lì llauà ituj 
Vienna attendendo l’arrjuo delie truppe di 
Bauicra , e di altre y che da ogni parte h af- 
pecrauano. 

Tutto quello poi lì haueua di più (ìcuro 
dell’Armata del Turco , era 5 che fi tracce* 
ncua tucc’hora di li dal Ponce di HiTech . 

A’ 19. fecero i Turchi vna gran forcita^ 
verfo le nollre guardie , non ballando loro 
Panimo di venir ad attaccar i lauori,per non 
reUar battuti , come loro è luccelTo 
Tolte} e feguì quella , non gii per attaccar 
rantedecte guardie , ma i folo oggetto di ti- 
rarle Tocco il fuoco de* loro morchecci ) e ca- 
none, come anco in parte è fucceduto , poi- * 
Cheellendo llati rifofpinci da* nollri Voloa- 
tarij i piedi , foUenuci dalla Caualleria fino 
al toH'o , vi reflarono dai cannone morti al- 
cuni caualli , fenica però altro danno* 

^ Fri il giorno antecedente , e quello forti- 
■ rono dàlia Cirri fette priggioni , c fri quelli ** 
Vn Dragone del Reggimento del Strum , fat- ^ 
to gii priggione i Peternel , quale hauendo 
feruito Cari Meemet,c doppo di lui vno de* 
principali Officiali, ragouasliaua, che il Baf- 
sa Scitam non voleua per alcun conto ren*| 
derfi , promettendoli vn foccorfo di Tartari,' 
e Ribell:} che il numero de* Oiannizzeri no 
arriuaua, chea aooo. e che non ollante vi 

fulTc , 


i 


fufle'vn gran nwoicro jJI gente habile i por- 
tar l’arme , i Turchi però non fé ne ferutua» 
ne per la dlfefai ma folo i portar pietre, ta** 
girar legna, & andar per acquai confercnan- . 
do , che fe folTe loro impedita la cómunica- 
tione col Danubio , farebbe impolfìbile, thè 
fi potefiero foftencre, 

Auuerti a’ 50. il Capo de* minatori, ch*e* 
rano all’attacco della gran Torre, come la_^ 
mina , che di quella parte ù andana perfec- 
iionando,era da’ Turchi fiata fuencaca,in-j 
modo, che doppo canto tempo, che (ì andaua 
cercando di far vn’apertura nelle muraglie 
per via delle mine^niuna ora riufeita, nè ha- 
ueua fatto il bran\.aco effècro. 

Tré fuggiciui capitaci in quello giorno al 
Campo portarono auuifo,quattnence dne^ 
giorni prima erano fortiti della Città tré 
vediti all’Alemanna , per andare ad Effech k 
pigliar lingua di quanto potelfero iperare^ 
gli aflediaci circa il foccorfo,e che quelli fa- 
rebbero dati di ritorno il Venerdì predlmo, 
od'erendofì ( poiché diceuano fapct*;! luogo 
d’onde doueuatio paflare ) d’andar ad aiuta- 
re à farli priggioni, e ieuar loro le letcere^f 
che hauedero potuto haucre. 

A’ 3 1 , fi prefero nuoue rifolutioni : poi- 
ché hauendo i Turchi con i fornelli fuenca- 
to la mina, che fi diTegnaua di fare focto 
Torrefalla parte di Grana , e rouinati i no- 
ftri Jauori, fi abbandonarono , impiegaDdofi 
tutti i minatori dall’altra parte, e fatto da^ 
queda fortificar le batterie fi auanzarono 
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l'operationi vcrfo il Danubio 5 mentre fr^ |„ 
tanto G atceiideua la venuta dell'altra In* ; 
fanteria, che doueua continuar, e foftenere 
quelli liHori per leuar al neoiico la comma* 
nicatinnecon il Danubio. 

Fecero i Turchi due fortite contra i Dra* 
goni, le fentinelle dc’^quali effendo fiate tro- . 
Bare dormcndò , e loro medeiìmi iohabili à 
poter far le loro fcariche percaufa della.^ I 
gran pioggia , dalla quale tutte l’armi erano ^ 
bagnate, li obligarono i ritirarli con perdita 1 
di 7. ò S* di loro, ma auanzatalì l’Infanteria 
conuenne al nemico ritirarli nell a folla del 
Cartello con qualche perdici de’faoi. 

La notte del primo di Stfrenvbre comin- 
ciarono i minatori à traua.l are dalla parte 
del Cartello, de’ quali doueuano minare 
Tórre delia porta, che rilguarda il Campo, fi 
erano aoanzaci oltre lé.palli. 

Auanzarooo altresì i loro lauori quel iiy 
che trauagliauano verfo la muraglia, che^ 
l'vitima mina haurebbe douuco lar’andar in | 
aria3 ma non fegul, facendo altri delle foca* i 
de alla falfa braga,8c altri raggiufiando Icj 
zappe per auanrarrt verfo la detta; c la cau- 
fa, che da ogni parte G pocefle canto operare, 
fù, che il nemico fece pochiffimo fuoco, non 
hauendo in t^. bore facto volare più chc^ 
fette bombe , che fono quelle , che danno il 
maggior faftidio a’ nifftri negli approcci. ^ 

Quefto giorno doppo pranfo fù di ritorno ■ 
al Campo il Colonclìo Haislerjquale eflen- 
do fiato à foraggiare fino à 4. bore di là da^ 
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Albi Reale , pa{Tin<}o focco, la portata del 
cannone del detto luogo , condufl'e feco più 
di 8000. Tacchi di frumento , 4000. boui, & 
altro bottino tolto al nemico, quale volfe^ 
precludergli la ilrada al ritorno j del che^ 
auuertito l’Hai&Ier,prefe alrro cammino: in- 
fegtiico però dà* Turchi, fece alto con la lui 
gente, dando fermo, e ToRenendo quelli,che 
conduceuano la preda, mentre doueuano 
r lare lo fpatio di cinque bore continue : paT> 
faro poi il tutto , caricò l’inimico , caccian- 
dolo fino alle porte della detta A.Iba Reale; 
& in quefto riuconcro gli V ngheri, ch’erano 
alla feorta di quelli foraggiauano , fi porta- 
rono egregiamente. 

Hebb; 5 .A.S queflp «iorftoauuifoa cbcil 

Serafehier era tutc’hora accampato di li 
dal Poue di Eifecli, e che il numero di tutta 
la gente, che haueua potuto mecter’infieme, 
non arriuaua a i Sooo.hyominis e che, teme- 
do, che il General Conte Lesle volelTe intra* 
prender Paffedio di Cinque Chiefe, haueua 
fatto palTare vn corpo di 3000. caualli di 
qui dal Paccen nato ponte di Elfech, quali 
^ veniuano molto infcRaci da zoo. Haiduchi 
I de* noAri, che verfo quel luogo fi erano pur* 
ananzaci. 

Vn Polacco priggioniero del Serafehier 
faluatofi dal Ponte di Éfl'ech afììcuraua: che 
il Comandante di Buda haueua gii più dV- 
na volta mandato i chieder foccorfo , e cha 
nel medefirao tempo ch'egli partì, vi erano i 
qued’eRèteo due Deputati. 
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Due altri faluarin da Buda > rarifieauan* ^ 
il già detto da gli altri; cioè $ che fé (ì leuaua 
ai nemico la comunicatione del Danubio^ 
gli farebbe conuenuto renderli. 

Andauano a* due i minatori auanzando 
da tutte le parti profperamente i lauori. * 

La notte fecero i Turchi tré fortite . alla 
prima non clTendo i noftri pronti à combat* 
tere, ne rclf arene da r8. ò io. Alla feconda 
furono rifpinti fenza vi folTe danno per e 
;'l’vnai ò per l’altra parte^ & alla terza, che 
feguì di giorno , ne recarono de* nolfri citi* 
que, c de’ loro %s. in 50. c le loro fortite^ 
non feguiuano , che conexa le ooifre guar* j 
die. .j 

A’ ). andauanlì continuando le zappe , e | 
le mine, elTendo la notte riparati i lauori, Se j 
i danni , che il giorno auanci haueua fatto il ' 
cannone inimico nelle noArc trinciere, men- 
tre frattanto dalla parte) dell’acqua poco (ì 
auanzauano le operationi,eflendo neced*ario 
afpettar la venuta di ououa Infancetia per | 
tirarle auanti. I 

DueRatiani fortici quella mattina della 
Città, ratilìcauano il già più volte detto da* ^ 
gli altri circa Io llato dellaPiazza : allìcu- 
rando , che tolta loro la comunicatione del 
Danubio, non poteua inancenerh' . 

Venne in quello giorno auuifo dal Gene- 
ral Conce Lesle, che il nemico forte di 
axooc. huomini lì auanzaua verfo di lui. 

Afllcuraua vn Polacco, faluatofi dall’Ar- 
maca nemica a* aj.d'Agollo, che quella era 


8r 

curta accimpaca dt là daljPo.ice di Efì'cch 5 
che non haueua riceuuco rinforzo alcuno, 
faluo quello di mille Semen, qual'è vna 
eie d’infanteria inferiore a* giannizzeri jei 
che di qua dal Ponce di Blfech vietano no- 
ue compagnie di Giannizzeri per difefa dì 
quella palanca , qtsali erano tute accampaci 
fuit» barache di paglia, non vi eHendo chi 
hauelfe tende, detrattone gli Oliicialis e che 
fri di loro , contando padroni , feruitori j & 
ogni force di gente ^ (ì faceuano forti di 
yoo^o- huomini; come anco, che fri i mede- 
lìmi cor eua voce, che per quefl’anno noa_j 
haurebbono più paOTato il Ponte di Elfecii, . 
per efler |1’ Armata Chriftiana troppo forte 
contro di loro t poiché eflendo al princ.pio 
Aati forti di tfoooo. huomini , ne* combacti- 
menci feguiti ne haueuano perduto loooo* 
aggiungendo, che per quello diceuano, il Se* 
rafehier haueua hauuco ordine di tener con 
ogni efactezza, e cura guardato il Ponte^ 
di £lTech;al qual’e^cto màndaua ogni gior- 
no grolle partite verfo la nolira Annata^, 
ch’è vicino alia Draua , comandata dal Ge- 
nerai Conte Leale , per riconofeer i moti, e 
gli andamenti di quella. 

A* cjiKiccro tirandofi auanti i lauori nelle 
Zappe, e mine, da vna fpia mandata al Pon* 
ce di ElTech Q hebbe auuifo j che hauendo il 
Serafehier hauuco ordine dalla Porca di 
foccorrer Buda , haueua Habiiico di comin- 
ciar* a* 31. à palTar l’ac.cennaco Ponce , Se 
auanzarlì vecfo i noUri con tutta la Caual- 
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lerÌ2, Jafciando ^ooo. huomini è piedi, quali v 
gli erano giunti di rinforzo dalia Bofaa alia 
guardia del detto Tonte- 

S’hebbe pur. anco anuifo, qualmente il 
3afsà di Saroe con altre truppe al nu ntro di 
7. in 8000* huomini doueua auanzariì verfo 
il General Lesle per tenerlo occupato, men" 
tre il Serafchier fi farebbe inoltrate verfo i 
noftri. 

L’antedetta fpiafaceua force il 5 'erafchier 
di 40000. huomini, con3pucata tutta la gen- 
te , che fi era congiunta al corpo , che haue- 
ua, mentre era llato fermo vicino al Ponce 
di ElTech . quale diceua pocer’elTer fiaca|ai 
numero di gooo. 

Queft’auuifo obiigò S. A.S. ad ordinarci Ir 
alli Conci di Scaremberg, e Caprara di vnir* 
fi con gli altri Generali , à fine di far nel * 
Campo la dirpofitionc necelìaria per opporfi I", 
al nemico, dato il cafu, che Tanuifo hauuco -y. 
fi foflr verificato , non gli pcrmetteodo Tac*' f 
cc/To della febre accudirai da fé medefima— j 
& in quello mentre, per non mancare i cof» | 
alcuna, fpedì il Conte diLambcrg alla Cor* 
jteCefarea per afi'rettar la marchia dclle^ f 
Turpe di Bauiera. , 

Da vna parte fi erano i cinque tato auan* 
zaci i minatori , ch’erano giunti alla mura* I 
glia vicino alla picciola Torre,oue però Icu- 
ciuano l’inimico, che anch’egli trauagliaua. | 

Era per eflcr la fera in ftaro di eflcr cari* i 

caca vna fogada , fatta all’alto delia fa Ifa.-» f 

braga^noà 1 altre non fi pottuaao tirar’auan*- 1. 



, ci, perche il dcmico ri crauaglùua aJI’iti- 
contro. 

I minacori , che operauano dalla part^ 
delia gran Torre, haneuano fperapaa di 
giunger la fera alla muraglia. 

II giorno aocecedente arriuò al Campo il 

Conte Rabatta,mandatoda S.M.C.pec con*' 
ferire con fopra ^uel tanto foflc da ^ 

i intraprenderli nel reftante della Campa- 
> gna 

j Radunatali per comando di S. A.S. i Ge- 
j nerali per confultaré fopra la hianiera da-> 
i tenere per opporli al foccorfo di Buda, & al 
[ Serafchier i'furono tutti di parere , che non 
I lì poteuano conferuare i ianori centra vna . 
I guarnigione ancora alTai forte , & andar nel 
medelimo tempo ad incontrar l’inimiccjojj» 

I de era forza IcSiar il Campo per andai* i 
i combatterlo, e poi forcendo di fugarlo, tor- 
j nar all ’afledies il éhc però non farebbe fiato 
neceflario , fc le Truppe di Bauiera arriua- 
uano in temp'o , c prima del Serafehier j nel 
qual cafo fi farebbe potuto conferuar il 
Campo , & i Ifluori , e portarli centra il nc« 
ì mico. . 

Che frattanto per dubbio, che quello non 
^ arriualfe prima delle Truppe del ScrcnilH» 
j mo Elettóre, & elTer preuenoci dalla celcri- 
ti della marchia nemica, era nrceflario tirar 
il cannone-grolTó dalle Batterie, e trasferir- 
^ lo con il Bagaglio più irapòrtantc per più fi- 
curezza nellTfola di Santa Margherita, 
continuar folo le Zappe, e le mine per farle 
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volare, quando ridocce à perfetcione, fi fof« . 
fe pocuco efeguirlu. ■ i 

" A’ 6 . doppo il (Bezzo giorno fcguì vna^ 
forcica dei neni co di circa 400. huamini, 
dalia quale fù nfpinca la nofira guardia deU 
laCauaileria, con pcrdica di 40. de* nolici 
tra morci,e fcrici, elFendofi i’intnnco molco , ' ; 
inoltrato per ofleruarc, c riconofccre il cuc- ■ 
to, che fi faceua fare a! cannone, e bagaglio, 
per prepararli ad andar contro il Serafchier 
fopradecco. - 

Venne a* 7. auuifat^^ che il Sereniffiino j 
Elettore di Bauiera farebbe con le fue^ | 
Truppe arriuaco il medefimo giorno à Seri-, I 
gonu j e dai Ponte di Eilech ., che il Sera- | 
Tcbier con vn corpo di lyooo.huomini mar- || 
chiaua alì’msù della Draua, fra la dettai 
Draua, & il Danubio. 

Trauagliauano frattanto i minatori con- 
tinuamenre fcDza poter molco auanzare.^» L 
fiantc ja pioggia grande, & il cateiuo tempo. ^ 
11 medefimo andaua feguendo à gli occo^ 
auanzandofi qualche poco i lauori, renza_« 
però hauer ridotto i perfetcione fornello 
alcuno. é 

S’auuenturò H nemico a far di n nono vna 1 
gagliarda forcica dalle due porte del Caftel» « 

. lo , e da quella dal Campo , che gli riufcl ji 
malcjmencrecon la fola perdita di 15.0 
de’ nollri fra morti , e feriti, fùubligatod 
ritirarli con danno di gran lunga 'maggiore. 

11 giorno de* 9. continuò la jetuezzSL^ 
delie opcracioni per le caufe accennate , ne ! 

fi 
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fi hebbe altro per quello riferirono i mina- 
* tori , fe non che neil’vna.fi crauagliaua alla 
perfeccione di vna camera , quale l'perauano 
terminare in vo giorno. 

Diede il Sign. Hefterhafi Vicegenerale di 
Raab auujro.-come da quefta parte del Pon- 
te di Efifech non vi era Turco alcuno , de- 
; tracione circa looo. huomini, che ne guar- 
dauano il capo 5 e che il Serafehier conti- 
Duaua à tener fermo il Tuo Campo dalPaltra 
1 patte» 

’ li Serenifilmo Elettore di Bauiera arriuo 
con la Tua Infanteria all’Ifoladi S. Andrea» 
d’onde fi portò à vedere il Sereniilìmo !>ig. 
Duca di Lorenaj e perche quefie Altezza 
palfano di buoaifiàoaa.corrirp'ondenza » ha- 
uendo perciò conferito inficme , e ftabilito 
quello più ftimanano necefiarto per la ri- 
ductione di Buda ; fi patti di nuouo la pre- 
nominata Altezza di Bauiera per l’accen- 
nata Ifola di Sant’Andrea , lafciando il Tuo 
Generale Conce Sereni i fine di vifitar in^ 
compagnia del Conte di Staremburg il 
Campo , e ftabilire il luogo » doue formar 
^ doueuafi vn nuouo attacco, 
l Da tre fuggiciui dalla Città venne di 

nuou® ratificato il detto degli altri 5 aggiun- 
gendo, che dentro vi erano molti ammalaci:, 
c che comiaciauano boemai à fearfeggiar di 
pane. . ^ 

j Le Truppe del Serenifilmo Elettore di 
I Bauiera cominciarono a’ j|o. à comparirc -*5 
onde a’ Turchi crebbe il ramaiiéo di veder 

giua- 


giungere nuoua gente per maggiormente^ 
ftringerli) mentre nel medefìmo tempo fape- 
wano , che i foccorfi ^ che fperauano , erano 
ò imagiflari| lontani , & il !$erafchiér era 
tutc’hora accampato di li dal Ponte di fif- 
fech , e di qucfto fe n’hebbe reiterato auui- 
fo; come ancorché al detto Ponte non vi era 
altra gente , che i più volte accennati aooo. 
guardia. 

Quelia mtecini peruennero al Campo 
dive Ratiani Cattolici per dimandare > Cc vi 
farebbe fiata ficurezza per ì beni > e per le^ 
perfone dì ioo. famiglie de* loro , che fi ri- 
crouano in Buda; e ch'erano istentionate^ 
-^i faluarfì fobito fofie loro flato dato Pauui- 
fo y che farebbero riceuuti 3 aggiungendo, 
ch’erano con i loro compagni , c Vefeouo 
( qnal’è vn Conventuale ) reflaci d’accordo 
di fargli fapere l’intentione di S*A.S. p<er 
via di lettera, quale doveva effer pofla i fi- 
ne fi fofTe da i detti potuta leu are , fotto vna : 
pietra vicina ad vn certo pozzo, ch’è conti- 
guo all’vna delle porte ■ Diceuano in oltre, 
che ì Giannizzeri , c gli Spahi erano molto 
inquietati per la loro liberti , defiderando 
grandemente di hauer certezza , fe dato il 
cafo di capitolacione , quella foffe per eder 
loro olTeruata. 

Quello è quanto , cbedalle rifpofle date 
da loro i diuerfe domande fatte , fi è potuto 
ticauare . Mi fi come quelli Ratiani tono 
geni-e perfida', e da non facilmente fìdarfene, 
cosi vi erano molti , quali afiblntaoicnte^ 

ere- 
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< credeuano ) che la loro fortica di Buda non 
’ foflTe incognita a’ Turchi ; anzi cheforfe»^ 
• foBtiiFo iHci pià follo mandaci à polla , per 
. fcoprire qual’incencione lì habbia circa dt 
* loxo. 

Se quella era la loro mira, non v’c dubio, 
che l’arriuo delle Truppe di flauiera haucri 
loro accrefciuca l’inquiecudine ; il che 1; fa* 

, * 'tebbe pretto conofciucoj poiché Albico, che 
^ il Serenifs.di Bauiera hauett'e prefo pollo, e 
fi foffero aggiullatc le baccerie del terzo at- 
tacco, il Serenifs.Sig. Duca di Lorena vole-, 
ua far fare loro vna chiamata. 

Tucci i rapperci,che li hanno, conferma- 
no, che fri di loro vi fia fearfezza di viueri, 
& vna grandillìma quancici d’aaimalaci .Si 
credeua in quello giorno vederli fare yna « 
gran forcica ; mi non A moflero ; onde ù lli- 
tnaua, che la comparfa delle nuoue Truppe 
- glie n’hauelle coita la volouci , c fors’anco 
Tardire. 

‘ Giuorequi per le polle il Signor Cooce 
Francefeo Lodouico di Sarencain , inuiaco 
da S. A> S. quale portò l’auuifo della total*. 
} mente ricuperata falutc dcll’acceooata Al« 

; rezza, foinmamencc necelfaria per la pretta 
j dedicione di Buda : l’arriuo del Sereuilìtmo 
Elettore di Bauiera , c quello di tutte le di 
■ ^ lui Truppe, quali già Uaueuano prcA> au- 
uantaggiofo ppllo A>ccu la piazza ailedia^, 

9 e che fri le Altezze loro padaua vca perfec- 
cilAoia intelligenza . lo oltre, che hauende 
(V. S;A%S. mandato il Conte Caprar a i ricono- 

Icetp . 




fcere^ (Jouc fi trouaflVro i Turchi, tornò; ri- 
portan<io , chs non oftance ne hanefle facto 
d’ogni parte diligente ricerca,tion ne hiue«r 
tìa incontrato pui’/no j ond’era n;ce(lario, 
che la fpia, che a’ quattro fece la relatione, 
folfe falfa , c non hauc/Te hauuco buone in- 
formationi . Finalmente ragguagliò l'accen- 
nato Caiuliere , che vna mina , che fù fatta 
volare, haueua facto buoniflìcno effetto. 

A gli li. ordinò il Serenifs. Sig. Duesua» 
èhe il cannone foHe rinaefTo nelle batterie» 
d*onde ( come fi difife) l'haueua fatto ritira- 
re } per andare contra il nemico , 8c opporli 
al foccotfo y che hauefie voluto portar* à 
Bada, 

In quefio giorno entrò il Serenifs. Elet- 
tore di Bauiera nel Campo con 75’oo. huo- 
mini, paflande il villa della muraglia delia 
Ciad , & accampandoli dietro la montagna 
di San Gerardo per attaccar jl Callello, 
fomminiftrar qualché troppa all’attacco vi* 
ciao all’acqua. 

Si continuò a* i i*à batter la muragli(LJ 
per rrdur la breccia a (lato competente , ti- 
randoli innanzi la mina della gran Torrc-J» 
quale vn minator nuouo prometeena di at- 
terrare. 

Doueoa poi la notte il Serenifs. Elettore 
far prender pollo , e cominciar' ad aprirle 
trine iere: Onde rellò in appuncamencb, che 
bau crebbe dato ogni giorno 400. huomini 
per il fé ruicio dell’attacco dalla parte dell* 

ACClUAq 
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Gii auuiiì ilei Campo nemico concinua- 
uano, chefoiTe cutc’hora di Ji dal Ponce di 
Eil'ech. 

Lanette de* 13. fi auuaazarono da ogni 
parte i lauori , rendendefi i ncftri padroni 
dalla parte dell’acqua della feconda Mo> 
febea. All'attacco della cortina i minatori 
auuanzarono verfo le fondamenta dello_4» 
Torre della porta 5 che riguarda il Campo» 
&a li'atracco del Caftello aprirono i Baua- 
relì le trinciere , e cominciarono la pr|uia.j» 
batteria. 

Eflendo fiato giudicato 1 propofito di fa-' 
re vna chiamata k gli alTediati , S. A. S. fece 
per quefio effetto fare vna lettera, interpel- 
landoli con quella ànome di S.M.C. i ren- 
derli, fé haueuauo penlìero di faluare i loro 
hauerij afiìcurandoli , che non l’efegaendo, 
non doueuano affettar, che rigore. Fù que- 
lla lettera fatta doppia , benché de! me iefì- 
mo tenore , affine di darne vna dalla parte, 
oue hanno l'accacco le Truppe Imperiali , e 
l'altra oue l'hanno le Bauere , eflendo l’vna 
figillata con il figlilo di S. A. S. e l’altra con 
quello dei Serenifs. Elettore 3 e doueua sì 
l’vna jcomc l’altra efier portata da vn Tur- 
co , accompagnato da vn fantaccino ; quali 
giunti alTefiremo delle trinciere dalla parte 
della Città , doueua il Turco chiamargli 
affediati , e porger loro attaccata alla punta 
d’vna picca la lettera. 

S. A. Elettorale tolfe ella medefima I*af- 
funto d’iogiunget* ad vn Turco l’affare, 

farlo 


farlo coniSurre da vn Caporale nella vici- 
nanza della muraglia del Caftello. 

Dall’alcra parte il Go: di Scherdfeemberg 
fi aoanzè fino ad vn ridotto vicino alia mu- 
raglia) fece parlar a* Turchi , de offerir loro 
la Carta : mi quelli fub.'to rirpofero di non 
voler riceocr lettere fenza permiffione dal . 
loro OfEciale, ch’era di guardia, quale pure 
non vsò farlo fenza licenza dei Bafsà. , 

Mentre dunque da quella parte lì maneg* 
giaua in quella guifa l’affare , effendolì dall* 
altra il Caporale Bauarefe vn poco troppo 
inoltrato, fù da alcani Turchi fonici facto 
prigione con il Mofchcttierc , ed il Turco, 
che portava la lettera , quali conduffero 
tutti tre nella Città, prcfentaudoli al Barsà, 
quale nel paffare, che fecero, effeadone fla- 
to auaifato : haueua fatto batter la caffa , e 
flar la t'uarRÌ||ione in ordinanza, à fine fof- 
Ic di’ twft ri veduta. 

Giunti avanci alBaf^à , riceuc queAila 
lettera : domandò , che nuoue Truppe fuse- 
ro quelle, ch’erano giunte 5 e fc il Conte di 
Staremberg lì crouaua ali’artnaea ? Rifpofe 
poi , ch’ei non haueua occafìone alcuna di 
render la Piazza, poiché nulla gli mancaua, 
onde non cemeua, quando ben’ anco fofì't^ 
ftaco afièdiacoda 100. mila huomini. Dop- 
po di che, donò al Caporale 1 r. Ongari, ri* 
mandandolo con il Morchetciere,ed il Tur. 
co, accompagnato da quattro de’ fuoi , che 
l’efeguiroRo con molta ciuilcà. 

Seguito quefto 3 fece rifpondere al Conce 

<U 




di Scherme ttnberg, che U breccia non era_» 
luogo da comunicare, nè porger leccere;ma • 
fe venifle mandata per la Porca del Caftcllo , 
l’haurebbe riceuura . QtiaJ rifpolla hauen- 
do l’accennato Signor Conce fatto fapere 4 
S.A.S.quefta gli ordinò, di non mandar )a_» 
lettera per la Porta , q ciò i fine di non dar 
loro occafione di credere, che G haueiTe gran 
fretta , ò gran bifogno di far qnefta chia- 
mata. 

Quelli che conofeono la fuperbia Tur- 
chelca , giudicano da quello lor modo di 
procedere, che fé verranno maggiormente.-» 
ftretti, & anguftiati, non faranno per lunga- 
mente difendei 6. 

S’hebbe la notte Jc* 14, aauifo, elfcr gii 
due giorni, che il Serafehier palTaua la 
uiera , detta Sarvvitz , con foooo. buonuKi 
in tutta diligenza, e fenza alcun bagaglio: il 
che obligò S. A.S. à conuocar i Generali pf r 
far Ja d/fpofitione neeetraria per riceucr’ii 
nemicojprendendo la rifolutfone d’afpertar- 
lo nel Campo, e dì li caricarlo , difponendo 
la gente dal Danubio per il lungo della Mo- 
tagna,i fine di poter in quella maniera com- 
battere con il nemico , c guardar le noUrcL-» 
trinciere. Stante quello, benché l’Infanteria 
Baueragii foflè giunta, non lì erano auanza- 
ti i lauori , poiché non potendoli lafciar nel** 
le trinciere più che 5 ooo. huomini, diuilì in 
due parti, quelli non potcuano fermarli ih—» 
altro luogo , che doue gli alTediati poteuano 
far delle fortitC3 c così i lauori veniuano iu^ 
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cermeflì, in modo, che l'ordine c'hebbe que- >. 
fia Infanteria, fu, di (lare vnita più che folle 
poCibile nelle loro trinciere , & il rellance^ 
deli’Armata fù diuifa in zo. battaglioni di 
3oo.huoinini l’vnojche doueuano eifer polti 
fri gl’interualli della Caualleria con due..» 
pezzi di cannone aliatela di ciafcheduno. 

Giunfe di nnoùo. auuifo Jt notte de* 
quindici, che il nemico li era fermato di là 
dal Sarvvitz, e che vi era apparenza , che^ • • 
fofle per voglier la marchia verfo Alba—* 

Keale . I lauori fra canto non li auaazauano 
punto. 

Quelli, che portanano l'antedetto auuifo, 
diflero pur'anco , che hauendo battuto rag- 
guaglio delia giunta delle nuoue truppe, ha* ' 

licua il nemico fatto alto. Molti però credo* 
no verilìtnilmente,che trottandoli gii alfedia* 
ti molto angoiliaii , habbiano delìdcrato, 
che il Serafchier'facelle auanzar qualche^ 
truppa per olferuarin calcafo, qual moto 
folTc per far la noftra Armata } e fondano U 
loro opinione (opra la ciuiltà vfaca dal Baf- 
si a* fopradetti tre , che portauano la lette* 
ra, c fopra due lettere , che gli aflediati cer- < ». 
cauano di far peruenire nelle mani de'noftri, 
l’vna delle quali era in vnxtauoletca legata 
fopra vn bel cauallo , che Tei giorni auanti 
haueuano lafciato in preda ad vna partita.^ 
dc'noftri, e l'ale ra era 1 a notte anceerdenc 
Hata trouata ia vn Cimiterio, per il quale le 
noftre guardie paflfano . Quelle contengono 
€ofe manifeftaflientc falfe,alfeuerancio,cht^ 
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jìèngano in loro aiuto foo. nàila huomini » 
cioè joo.miia caualli Turchi, 40. mila faa* 
ti, e tfo.mila Tartaris è che turca quefta gen- 
te fia già vicina à Scxar ; dal che fi vede eirer 
quefie cucce fincioni , & afiutie de* Turche» 
che non lafciano incencata via alcuna per 
faluarfi . Furono per tanto riprefe le operai 
rioni, & i lauori da ogni parte. Se in ogni at- 
tacco, e ciò tanto piè, perche haueuano fer- 
n^a fperanzajche la Caualleria Bauara,e l’al<- 
tre truppe di Sueuia farebbono arriuate pri- 
ma dei nemico, onde non era da digerir di 
auantaggio Io firingerlo in ogni miglior 
iorma per obligarlo i renderfi. 

A* 16 s’hebbe la mattina auuifo, quaimè* 
re efTendo fiato dal Comandante di Alba^ 
Reale ragguagliato il Serafehier , che al no« 
filo Campo erano giunte nuoue truppe , c fc 
n’arrendeuano ancora deil*alcre5 cefsò di far 
paffare a* Tuoi il Fiume Sarvvicz. 

Venne ancora ragguagliato^ come vorifi- 
milmence fi credeua , che farebbe marchiato 
alla volta della detta Alba Reale , e che for- 
s’haueffe intencione di fiaccar di là qualche 
corpo per infefiare , & inquietar ia noftra^ 
Armata. 

Stante quefio , fù ordinato il far diuerfi 
gran ridotti ad vna batteria all’altra per 
metterui la nofira Infanceria,à fine di diien* 
der al nemico l’entrata della Città, & il por- 
tami foccorfo , clTendo impofiìbile l’andar à 
cercarlo , e combatterlo di U dalla detta Ri- 
uicra del Sarvvicz. 


A* 17. 


a’ 17. continuarono i noilri ad auanzare 
da ogni parte i Janori » e gli attacchi j e Ja__» 
prima batteria del Serenillìnio liettore di 
Bauiera cominciò quella mattina à berfa- 
gliar il banco della Torre ) checuoprelA^ 
porta del Gabello. 

Dalla parte dell*acqua fi fece progreflb fin 
d ^oe.pabì dalla terza Mofchea. 

Le pioggie poi guadarono i liuori'de*mi- 
nacori , che trauagliauano per arriuare alla 
Torre vicina alla porca , ch’è verfo il noflro 
Campenti che però fu piu di vtile, che di dà* 
no, poiché nel raggiultarli s’accorfcro 1. mi- 
natori d’hauet 'errato in modo tale, che fe^ 
haueflero continuato il lauoro,non farebbe- 
ro in if. giorni giunti alla muraglia dellóUA 
Torre , doue cosi non credeuano elierne più 
Jonranijche dieci pertiche. 

Per quanto s’hebbe d’auuifo dell’Arma- 
t : nemici , quella era accampata di qua dal 
Sarvvitz , fri Alba Reale , e Neu Panche^ 
( cioè nuoue Palanche ) nè era più forte di 
i6. mila huomini j dicendo i fuggiciui da^ 
quella, che haueuano ordine di auuenturarlì 
ancora yna volta i combatter cen i nobrt, 
fperando di non eber così sfoitunati com^^ 

. J’altre volre, ma che però non haueuano, nd 
carridamunitionl,nè bagaglio, nè tende, 
folo haueuano da Alba Reale prefo qualche 
pezzo di cannone , e l’Infanteria delle Piaz* 
xe circonuicine , che haueuano lafciato ad- 
dietro. 

Hauuto $. A. S. queft’aUBifo, comandò 

«in- 
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cinque P.eggimenti cauallerla ,e 1500* 
fanti , ingiongendo loro J’andar ad iahpadro* 
nirlì dell 'eminenze , per le quali doueua ve** 
nire)C paflar il nemico, follecitaodo fri can- ' 
to la terminatione de’ ridotti gii cominciaci 
per continuar l’airedio. 

Gli auuiiì della nocte de*i8.portarono:eP> 
ferii il Serafcbier auanzato in diftanza di 
VD’hora da Alba Reale, e di 8 . dal oollro 
Campo : che hauefl'e dietro di lui fatto fare 
dioerlì Ponti f pra il Sarvvjrz , e che caBaf* 
fe rutti i viueri dal detto luogo , in modo, 
ch’era impolTibile andarlo ad iucontrare ia 
canta dil^anza. 

La battei ia piacaca da’Bauari cominciò in 
quello giorno i^ar breccia, e dalla parte del' 
l’acqua auanzarono i nollri i lauori fino ad 
VD terzo della lunghezza della Citti balTa. 

Si continuò parimente i trauagiiar coo^ 
ogni diligenza ne’ridotti, & in pat^colare^ 
alla parte d onde fi viene da Alba Reale, af* 
pettandofi l’arriuo della Caualleria Bauara, 
che fi diceua efier lontana 4. giornate , fico** 
tue di quella , che conduce il Conte Caraffa 
dalla parte di Poffbnia, e dell’Infanteria^ 
della Sueuia. 

Nel terminar le lettere capita auuifo, che 
3oho. cauaili nemici auao^^acifi in diffanza 
di tré bore da’ «offri , al primo compafire di 
qualche truppa di queffi , fi erano io ruttai 
diligenza ritiraci fin forco il casnobe dì Ai** 
ha Reale , fermandoli iui in vn Forre antico, 
che vi è , & in oltre il Scrafchler con il grof- 
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fo dell'Armata ftaua appreffb il Sirvvit{^,f#» * 

pra il quale attendeua à far buttar ponti, 

' per Io che indubicatamème fi credeua,ehe_> 

fo/Te per ritornar i ripafiar dall’altra parte. 

Le pioggie della notte de’ 1 9» e dell’ante- 
cedente ritardarono da ogni parte l’opera- 
tieni , e s’hebbe di nueuo auuifo , che il 5 e- 
rafchier era tutt’hora accampato nella vici- 
nanza di Alba Reale, force di ip.in 16, mila , 
buominf,c0n vna vanguardia di 1000. di lo- 
ro , polla nella difianza di vn’^hora più irua 
qui del detto luogo. 

< In quello giorno fi c veduto hauer le bat- 
terie Bauare cominciato d far breccia nel- 
l’angolo contiguo alla Torre della Potra_j 
del Callelio j ma s’inconcraua gran d fiìcol- 
ti nel formar gli approcci . Vn Turco facto 
priggionc ragguagliò , che Hnfanceria loro 
diminuiua molto : che il pane era raro , ia^ 
modo tale, che la gente ordinaria non ne ha- 
ueua , e che della carne non ve a’era per al- 
cuno5 ma che ciò non ollante , erano nfoluti 
di difenderli fino all’efiremo. 

Poco altresì a’ ao.li auanzarono le opera* 
tieni all’atcaco de’ Bauari. A quello dalla..* ì 
parte dell’acqua fi portarono atlanti io. paf- | 

& all’altro delia cortina vicina al Cafiel- ! 
lo , i minatori fecero tre pertiche di progref- ' 
fo . Bensì al contrario fi ridufiero à buon’ef- 
fere le linee di comnaunicatione,che fi erano 
cominciate per oliare al nemico, cafo haueffe 
attaccato le trinciere.. 

Due foldati Vnghcri , condotti dal gioua* . 


. 

ne Conte Naidai^i, ragguagliarono il Sere- 
niiliaio Signor Duca di Lorena) qualmente^ 
j i*l Scraftliicr (t era mofTo con il Tuo corpo , & 
(t, auanzaton in d:ftan{za /di crf bore da* nofìri, 
forte di circa lé.mila hubtnini : il che facto 
faperc da^. A. S* al Sereniilìoio Eietcore di 
Bauiera , qùeRo (ì poetò fubito alle tender 
della prelibata Altezza ) oue iì ricrouò anco- 
jl, il Marefcial Captata con altri > e lì confultò 
g. quello tì doueua intraprendere > cafo che il 
j mniico fi fofle auanzato. 

Quella tnattinaci fù dagli alTediaci prefa 
vna barca carica di viueri , che calaya g'ìi 
,|. per il Danubio auanti Buda > del ,che fecero 
j grande allcgrezzai > 

|, Vèrfo ]I mezzo giorno il villa della noilra 
guardia vna partita nemica di if oo. huomi- 
ni diede addolTo a’nollri foraggieri) facendo- 
j ne alcuni priggioni ) c pigliando alcuni ca«* 
ualli ) obiigando gli alcr> àlafciar i carri ca- 
j, richi in dietro, e faluatfi con gli altri caualli 
jj al megliojche fùjloro poflìbilc. 

Vn Turco fatto priggione fortendo delli^ 
^ Città ,.aireuerante l ente d.’ceua , che nella—* 
detta vi erano molti ammalati j che per lo 
r, piu li feriti quali tntti moriuanojche nelle—» 

I fortice) che faccuano, perdeuano molta gen- 
te , e che dentro contauano ancora 6o. com- 
|-. pagnie di Giannii^r^eri di quaranta iocin- 
g quanta huomini l’vna,e 4oo.Sea3en')fenza.^ 
gli Spaghl)Che fono à piedi. 

Giunfea'xi. vn Polacco dall’Armata—* 

, Turchefea al Campo , quale ratificando la—» 

B molFa 
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«lolTa di quelli, aeeèrtò ancora ^ efler la mé* 
deiìma hormai giunta nella Campagna di 
Hansbeck , oue la notte antecedente fì er » . 
fermata . Onde 6ecé S.AiS. paflar fubito eia- 
fcheduno a’ luoghi deftinati, & efeguir Pai- 
tré rifolucioni , che in quello cafo-gii tì era- 
no prefe ; afpettando cosi di piè fermo il ne- 
mico, quale non effendo poi comparfo, rima- 
dò S.A.S. tutta la gente a*fuoi alloggi,molto 
incommodata dal cattiuo tempo , e aalla^ 
pioggia. 

Si fpedi anco ordine a! Conce CaralTa , SC 
alla Caualleria Bauara di affrettar con ogni 
diligenza la marchia , effendo il loro ritardo 
di molta confeguen za. 

Hauendo i Turchi fatto volare vn fornel- 
lo contra i minatori, che il giorno antecede- 
te haueuano ceminciaro i lauorare verfo la 
cortina 3 reftarono nelle rouine di quello fé- 
polli Tei di loro , e dieci Morchétcieri, che li 
guardauano. 

A* aa. poco , ò niente G erano auanzac? j 
lauori , in riguardo del diflurbo, che daua il 
nemico 3 quale obligando i tener la metd 
dell’Infanteria mifehiata fri la Caualleria, 
per opporli al foccorfo , che hauefle potuto 
tentar di portar i Buda, era cagione, che non 
£ poteua lauorar negli approcci. 

QucBo giorno il Wafehier, che ,come fò 
detto, (ì era auanzato verfo di noi,e lafciato* 

£ vedere in piò grolle partite , venne ad at- 
taccar il nohro Campo 3 al cui eiSèteo ftet^ 
ia mattina alle Tei hore su l’emineaze, ch^-a 
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fono dalU parte di Alba Reale (dalle quali 
f fcuopre beni0ìrno la Città di Buda ) cotn- 
. patire diuerlì fquadroni , ad oggetto di far • 
auuertiri gii ad'ediaii del fuo arrino. 

Verfo le bore 7. cominciò ad apparir la«» 
Tanguardia, Aurcbiando per il Vallone , che 
viene da Alba Reale > di qua dal quale diAé» 
dendofì per il lungo delle antedette emioen- 
teyO potè il nemico in batcaglia,auanzando* 
fi per la Brada reale, che viene dal detto luo« 
go, per attarcarele noBre linee nel mez/o; 
ma giunto alia porcata dei cannone , e falu» 
tato dà qualche colpo di queBo , lì voltò di* 
uifo in due parti sù la noBra ala deBra , ca- 
ricado l’vna le noBre guardie , ch'erano dal- 
la deBra de Ila duca ala > e l’altra^ i Dragoni 
del Conte Magni, ch’erano dplla BniBra. 

Effendolì ritirate le noBre guardie doppo 
hauer fatto le loriffcariche , furono dal né* 
mico feguite fino al Battaglione delSraré- 
bergjquale foBcn^to dai Reggimento di Sa- 
aen Lauemburg, laf^ìando , che (ì fofl'e beu* 
apprclTacp,gli fecero vna fcarica addoOb co- 
al aggiuBata,che lo pofein fuga, con lafciar 
molti de’fuoi diB( fi sù la piazza. 

Dalla parte dei Reggimento del Magni IL 
auanzarono i Turchi Bno ad vna folca fìe- 
pe, che feruiua come per trincierà j e cerca- 
nano di cagliarne le branche per fatui aper- 
tura. Durò però poco queB'impeto , perche 
facendo i Dragoni vn continuo fuoco fopra 
di loro , li obiigarono à fuggir , come gli al- 
tri,lafciando addietro, oltre molti tnoni,dtte 
de’loro ^ìcendardi. £ z Se- 


Seguiti quf fti attacchi, tentarono hor Jx ^ 
vna partCjSt hor dall’altra di far’iropncflìone 
ne’noftri 5 n»z trouarono Tempre , & in ogni 
luogo la mede/ìma tendenza, e fermezza ,e 
furono da ogni parte rifpintr . Fecero anco 
con 300 caualli vna feorreria per la pianura 
verfo il Danubiojper ifeoprire comcfteflTeL-a 
la nolira circonuallatione ; ma fcopercàlaL_à 
da ogni parte ben’aggiuftata, e ben guarnita 
di gente, in modo, che non vieta luogo doue -T 
poter penetrare j fi ritirarono al loro groflbj 
e dato , come fi crede , ragguaglio aiSera- 
fchier di quanto baueuano offeruatojconjin* 
ciò la Tua gente à ritirarli per laìnedcfima 
ilrada , per la quale era venuta , doppo efl’cr 
fiata fino «alle tré hnre doppo pranfo alla^ 
prefen^Oje vicinan-^a de’noftri- 

Lc truppe nemiche, cjre da* noftri fi' pote- 
rono vedere, credefi afraRflero al numero di 
8. in 9 mila huominj5 ben’è vero però,chc^ 
non fi poteua feoprire tutto il vallone , i»è 
dietro a’monrijdoue poteua elTer pure mol- | ■ 
ta gentej in effetto i priggioni differo, che ( 
arriuauàno à ro uiila , non hauendo il Sera- 
fchier lafciato nel Capo vicino adAlba Rea- ■ 
Je,che i feruitori,eli gente inutile. 

Non fietrero fri tanto gly afiediati iiL^ 
otìo , poiché feoperro la mattinai! foccorfoj 
fecero fubito vna gagliarda fortita di fola ,« 
caualleria, dalia porta , che rifguarda il n<a- , 
ftro Campo , aila.quale fu forza cedere , re- 
fiando molti de’ noftri morti negli approcci^ 
gli' altri però ritiratili nelle batterie , fofie* 


nuti da due Reggimenti Bauari , non folo li 
direfero valorofamente j ma rifpinfcro anco» 
ra iJ nemico . Doppo di qucfta. ne tentarono 
due aJcre,i’vna deile quali fù ancora pià ga- 
gliarda della prima . Fu però il nemico fera- 
pre rifpinto con non poca perdita ^ bench<_^ 
d alla noftra parte ancora ne fiano reaati più 
di zoo. fri ir orti, e feriti, & è reftaco nel nu- 
mero di quelli il Capitano Conte di Rothalj 
e di quelli il Co: Tilli Tenente Coloncllo 
del Badcn , cui dz vn colpo di cannone fu Ie- 
llato vn braccio. 

Verfo il tardi Comincio-3 comparire la m 
csuiUetiz Bauara benillìmo in ordine, e per 
it.-due giorni feguenti douea arriuate il re- 
ilanfe, come anco il Conte Caraffa 5 onde (ì 
andaua gii meditando di pigliar nuoue mifu- 
re,& efpcdicnti per ftringeiM nemico, crede-, 
doli , che quello lia fiato il maggior sforzo^ 
che fia per fare. . 

• Il SerenifiìmO' Signor Duca di Lorena_A 
per accudir in quella occaffoneda rnrr <» > 
le parti , benchedebole ancora per la conua- 
lefcenza, dieci horc continue fiecte Tempre à 
cauallo. 

' La vicinanza dei nemico impedì a» x^.I’a- 
uinzat le operationi , quali non lì farebbo- 
no riprefe , che con lentez'a lìn’all*arriuo 
della cauallerta, che lì llaua afpecrando; > 
perche, vi era penlìero di andar verfh di 
quello , nondì trauagltò molto. nelle trincie- 
re,cffendolì folo actelb d guardar le bacceriè, 
ch’eranooecellàric. Si fece anco vedere il 
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nemico con vn corpo di iooo.huomini,qu2« 
le benché non fi auanzalfe molto, pure obii- 
gò le guardici ritirar fi . E perche intpiefi» 
guifa ceneua in continua agitatione i noUriy 
all'arriuo dell'altre truppe fi era gii ilabili- 
co di pigliar'altre mifure, per liberarfene. 

La notte de*X4.prerero pofto i Bauari vi- 
cino ad vna muraglia , ch'c al piede delira 
folfa del Cafieilo . Ali‘actacco della cortina 
fi r prefero le batterie , faccndouifi delle li* 
nee di communicatione. 

Verfo le bore Tei dall'altra parte del Da- 
nubio fi fece vedere va corpo di ifoo.caual- 
li Turchi , che haueado fatto fe^no i gli af- 
fediatiy fortirono alcuni di loro fbura due^ 
caicchi, e giunti all’altra riua, l'vno fi feraidi 
la', e l'aicro ritornò alla Citti. In quello me** 
tre fecero gli aflediati dalla parte dell’acqua 
vna fortita di i a oo. huomini in circa, fenaa 
contar gli habitanti,ch’erano dietro a' Gia- 
nizzeri, ad efietto di rouioar’i aoftrilauori» 
in cafo folTe lororiurcicodifcacciarneia-^ 
nofira gente , della quale.quelli , ch’erano skU 
primi polli , li difefero per vh'ho.ra continua 
brauifiìmamente s ma non elTendo fodenutì, 
fù loro fòrza cedere , rellaodouene da ipo» 
morti, & i lauori guafthdel che credendo ap^ 
profittarli il nemico, attaccò più volte la pri« 
ma Mofehea, credendo fcacciarne i noftri; il 
che non gli riufei, poiché vi erano ben forti- 
ficacÌ5 onde ritiratoli, diede capo al riparo de* 
lauori, che fu fubito intraprefo , & eleguito. 

In q^uefio giorno il Sereniiiìmo Signor 
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Duca di Lorena murò quartiere, facendoli 
drizzar vna tenda ail’eftreinici deil*ala_j 
dritta, cK'è la più vicina al nemico, aaanza* 
to nei vallone,che viene da Alba Reale. 

.. Arriuò la maggior parte della caualleria« 
come anco i Reggimenti del Sciiouiret, & 
Herbeoille. « 

La mattina de* zf . diflìpataft vn poco la-ji 
nebbia, fen^^a però celTar la pioggia, che gii 
il giorno antecedente haueaa cominciato , e 
grandemente incommodato la noftra gente, 
fi vide il Serafebier con la Tua gente su la_^ 
fommitd d*vn Monte i d’onde haoendo co* 
minciato à difcédere, s’accoflò con buon’or* 
dine di baccaglia fuor dèi riro del cannone a* 
nollri oue giunto iì fermò fen^a tencir’ai* 
troj e ciò d fine di dar tempo i zooo. cauali , 
che haueua fiaccaci dal corpo , di far 
gran circuirò, e venir ad attaccar le nofire_> 
linee per il vallone , che conduce dalla parte 
di Scrigonia ; fperando , fiance il mal tempo, 
trouar i iiofiri io poco buon fiato di difefa, 
come in efiecto feguì j onde haoendo nel me* 
defimo tempo gli aflediaci facto vna gagljar* 
da forcica à piedi, & i cauallo, riufeì loro il 
disfarenda }oo.*huonaini del Reggimento del 
Saim , c d’ACpreroonc , ch’erano da quella-.» 
parte, obligandoli i cedere; dei che auuifato 
S. A. S. di Lorena, fi portò Cubito i quella—» 
parrej e crouaco il Conte Dunevvald, che co 
il fuo Reggimento fi auanzaua,pofiofi alla—» 
tefia di quello, caricò l’inimico , neceliìtan- 
dolo i ritirarli, come dall’altra parte efegui* 
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tono con Je loro genti il Baron Merci, il Co* 
ee di Scirum , & He beuilie , parte dc'ne^nici 
fajuandoiì Totco il c ro del cannone deila^ 
Città , gli altri ricóngiungendolt al loro 
grofTo 5 c così terminò la giornata con con- 
tinua pioggia, redando morto fra le perfone 
di rimarco il Baron Burgtda Tenente Colo- 
nello del Palfi , colto da vn colpo di canno- 
ne , e tre Cap cani del Reggimento del Ca- 
prara , & il Marchefc' Carioici pecicolofa- 
menre ferito, 

. Due Dragoni poi rortlti della Citta y rag- 
guagliarono efierui entrate quattro bandie- 
re, confidenti in 200. huomini , la maggior 
parte de'quaii però erano ferip. 

A* x6. cefsò vn poco la pioggia, onde co- 
nofeendo S. A. $. dallo feeenar, che fuccedì- 
uamente faceuano le truppe dei Serafehier 
( quale di nuouo (ì era ritirato alla fommici 
«Iella Montagna ) che quello cótalmcnte Ti 
ritiraua, fece ójbjto toccar il butta feil 
per feguirlo , ò attaccarlo , come il giorno 
auaci haueuadabilico,prédend'o i guelfo ef- 
fetto la Cau^lieria , & Infanteria, che dimò 
neceflaria,con qualche pezzo di cannone^, 
lafciando il redaate nel Campo fo^o la di* 
rctti.Oiìe , e comando del Marefcial Starem- 
. berg: tutta via non fù podìbiJe il giungerlo, 
marchiando quejlo con troppa diligenza ,".e 
^prefie^za 5 per Io che non Ci potè far’altro , 
che fermarli in qualche didanza dal Campo 
inimico , e mandar à riconofeer verfo qual 
parte quello prendede la marchia , godendo 
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in tanto la noftra Canaileria di qualche fo- 
r aggio . lafciaco indietro dal inedefìotio. Que* 
fio giorno da colpa di cannone riceuutb 
pars^ri migliot vita il Conte TifJi» 

- A* 3 , 7 , fgiunre vn Gornecta foggicino dal^ 

I? Armata Turch2fca,qoaJe fcifcrì>che haucn- 
do i Rofiri corridori la notte ancecedenri» 
vcrfo le due hore raggiunta la detta 5 quella 
haueu'a fubico dato aii’arme , c poi d’ordine 
del Serafchier continuata immediatamente 
la marchia j per lo che S. A. S. rimandata^ 
Hnfanteria al Campo , J’andò con la fola-» 
Gaualleria feguitaodo,ma feoza etfctco, poi- 
ché il'Serarchier nonrii fermò , che con mcr- 
, icrfi di nuouo iit (ìcurezza folto il cannone 
di Alba Rea-le 3 e così fu fòrza alla preliba» 
ta Altezza di ritornar nuouamente al Cam- 
po, come feguì. 

Si cominciò a* ig. dalla parte delPattac* 
co de* Bauari vna nuona batteria contea il. 
Caftelfo ^ benché continnafle cntt’hora vna* 
pioggia moleftiffima , e fù ordinato al Gene- 
ral Carata con ii fuo Reggimento i fofte- 
ner le guardie , ch*erano fuori del Campo 
Ycrfo il Serafchier. 

A* ap. arriuarono i Bauari con vn*ap«* 
proccio, già auanci comiociaco,qiiafi fino al- 
la falfa braga del Torrione, che guarda il 
Cadcllo, conira il quale alzarono gli alfe- . 
diati terreno, feruendolì delle rouine delhu.» 
breccia* fatta nella muraglia vicina per im- 
pedire a* fiofiri iiformarui fopra vn*àllog- 
gio, ? . 


teS 

' QuefH mattina H lafciarono veildpe nella 
Campagna oli Peli due truppe inimiche^t 
dalia prima delie quali (laccatili alcuni be« 
nidìmo muntati, & auuaazatiiì lino alia riua 
del Danubio , fecero con alcilTìme gridai 
auuercici gli afièdiaci del loro arrido $ quali 
fpedirono fubico alla Ìor volta vna piccioli 
barchetta con poca gente dentro ,.^quile ri- 
ceuuco da quelli vn*inuoglio bianco. , che nd 
fi potè difceinere , che cofa folle , tornarono 
alla Cictd. ^ 

Per quanto-dicono i)fuggitiui>gii ad‘edia<« 
ti fono mahilìmo fodi^fatci del Serafebier^ 
non hauendo quello fugato la nollra Arroa« 
ta, nè portato loro foccorlì di viueri> cornea , 
fperauano , e forfè doueua loro haucr prò* 
melTo 3 eflèndo certo , che fearfeggiauano di 
Tettouaglia, hauendo Jegran pioggie gua« 
Aato i bifeottf, per elTer tutte le cale feoper- 
. ce,e fen^a'tetto. ■ 

li benefìcio d’rna gagliarda Ttatnontaoa 
portò a! trenta il bramato fereno , ma ruppe 
il Ponte , che hanno i Bofiri aù*j Danubiò| 
per lo .che non poterono i foraggieri ritor- 
nar al Campò, che la fera al tardi. 

S*hebbe auuifo , che il f eeafchier era ac« 
campato in dillanza di vn’horada Aibau# 
Reale dietro vna Palude . Fra canto però fi 
continuarono le triociere dalla parte , chc-a 
viene dal detto luogo. i 
‘ Al primo d’Ottobre poi era per ridiirn i 
perfettione la nuoua batteria ali*actacco de* 
Bau ari ^ lo qucilo giorno due donne forcice 
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(fi > da Buda di(r«r6)frona'rn la Piizza alle ftret* 

^ te, e che gli afTtdiati nenreraho in conto al- 
il^ cuno fbdis fatti de^ poco foccorfo entratoiiù 
in Et in vero doppo la ritirata del Serafchier fi 
ii è ofleruata molta coHernatione negli affé* 
iiii diaci ^ quali né pure han fatto alcuno sforzo 
^ particolare , come erano folici per auanti. 
ij. La notte de*s.- a'auuanzarono i fìauari fin 
li sùlafuffa, tirando vna linea uguale alla_^ 

H breccia,in diftanza di trenta patti da queffa, 
quale da* Turchi è fiata in ogni miglior for*~ 
il, ina riparata. , 

Dalla parte del Vallone fi auuicinarono 
Ih gl* Imperiali al piede della cotta , ‘dirimpetto 
ad vn picciol Torrione > done hanno la lor 
breccia. 

j 11 nemico fece jn qt^efio giorno tre forti* 

,, te, fenza riportarne altro vantaggio , che la 
perdita di alcuni de* fuói ; l'vna delle quali à 
caoallo, feguì dalla parte del piano; l’altra i 
m piedi all’attacco de* Bauari, e ia ce^za à 
j'. quello della Città biffa , reftando da ogni 
J parte rifpinto. 

^ Da due Ratiani vfciri dalla Città venne 
s confermata la necefiìti, nella quale fi troua* 
nano gli affediati di pane , .e che la carne di 
cauallo già vi fi vendeua ir cinque grotti la..^ 
*1’ libra; ratificando , che il foccorfo encracoui 
era folo di tré-in quattrocento huomini, 

^ che il Bafsà era fiato ferito in vna cofeia : tl 

1 che- però non gl’impediua il camminare f nè 

patti fiere alle Tue funtióni. 

■ Da va feioicore del Conte di Lodrpii^ 
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faluatofì ^aii*> Armata nemica eoo il fauore di 
vna partita de’.noftri , ch’era andata à rico*^ h 
nofcere)S’hebbe,auuifoy ohe il Serafchier era ) 
tutc’hora accampato nella vicinanza vi’ Alba <. 
Keakjcopercpi.da vna Palude j che la Tua gè- f. 
te fearfeggiaua di viueri 3 e che (lana con^ | 
graad'apfrenHone, e timore de’nodri. 1 

La notte de* 3 continuando si gl’lmperia*. ' 
li , come i Bauari le loro operacioni ne‘ Imo* 
ghi antedetti , fi trouaroiiu da ogni parce^ 1 
auuanaaci. , "" | 

Due fu^gteiui di Buda ficoi\formauano ; ‘ 
con le loro relation! d gli altri j dicendo di : 
piu.: che haueuaqo gli afiediati del grano, • 
ma non ne.poteuano far farina i fufficienza, ;; 
non hauendo altro, che vn Molino 3 e che^ 
altra carne non vi era, che di cauallo, e quC'> 4 
da molto cara , in modo , *che non fperando ; 
foccorfo , conofceuano non poterli matxtene- < 
«3 onde la gente baflfa era molto abbattuta: | 

tutta ria che leduenorti antecedenti er«L^ • 
andato il Bafsà in perfqna i far forcirVTol^ ^ 
dati delle cafe, ftar in arme, & andari i luo* : 
ghi delle breccie , e degli attacch , temendo 
di qualche airalco3 dal che iì conolce, che lo 
vogliono afpettare , ne fono intencipnati di ' 
renderfijche doppo hauer fofférto ogni.eftre- 
mo 3 in ordine à che non ttalafciaoo cofa al* - 
cuna di quanto fi afpetta alla difefa, riparaii- 
do con prontezza Ic’breccìe, erutto ciò fti- • 
mano necefiario, fperando grandemente» che 
i rigori della fiagione , quale fTvà auanzan” 
do, fiapcr obligar i nofiii à leuar PalTeciiO . - 
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A* 4.s*hebbe auui forche ii Serafcbier era 
accampato sù*l Fiume Sarvvicz » cavando i 
riueri ) & il mancenÌQieacó per la Tua gente 
da Alba Reale. ^ - 

Terminarono grimperiali le linee , che^ 
haueuano cominciato , & i Bauari fecero le 
loro più profonde, per rènder più facile, 
lìcuro il trafportar le falline, facchetri di 
terra , & altre cofe necell'arie per formar va* 
alloggio. Verfw le quattro poi della fera^ 
tré volte ritornarono all’accaccn, tentando 
di pigliar pofto sù la breccia giifacca;il 
che non potè loro riufeire , per elfer quella 
troppo erta ; e perciò fù loro forza conten- 
tarli dell’acquifto del terreno, che haueuano 
fatto , fermandoli sò*I mezzo deii’erto , nel 
qual rincontro hanno i nemici facto vna vi- 
gorolìHima difefacon il cannone , bombe^^, 
granate, freccie, e pietre^ ma perche i noftri 
£ fono con grandilllmo vigore follenuci , fu 
dalla parte loro il danno maggiore. 

A’ j. li continuarono i Jauori. c s’hebb.e-^ 
auuifo , che.il Serafehier haueua mutato il 
Campo , e h era auuicinato al Danubio , per 
hauer maggior commoditi di foraggi. Alcu- 
ni però voìeuano , che ciò haueflc fatto jii^r 
eflcr più vicino, e pronto i ripailare il Ponte 
di Elfech 5 & altri , che foffe ciò fcguico per- 
andar incontro, e foUener nuouè truppe, che 
f\ credeua douelTeroarriuarlo: il che non ]b(ii 
del verilimile . Fri tanto ;ion eflen 4 oli itiu,* 
cinque giorni veduto alcun di loro, fi lUma«- 
ua con giuUa ragione , che foCfe affai Iqinu* 


noj e perdò S. A. S. mandò diuerfi per ifco- 
prire oue efi'etcluamence lì ritroua^. 

I foggitiui dalia Citti'confernaauano ad 
vna vóce il medefìmo circa la mancanza di 
ogni force di vcccouagiie s Se in efiecco ^ ben« • 
che nel difenderli mollraflero coraggio nel** 

Je forticc non li rimarcaua in efli il [olito 
vigore. 

.Segui a* picciola forcira di nemici A 
caoallo , quali non effettuarono cofa alcuna; 
onde li credette foflero più tofto vfeici per ^ 
lafciar pafeere i Tuoi caualli) come è lor foli- 
tocche per altro : poiché lì contentarono di 
rirìrarfi di nuono nella Citti conia fola.» 
preda di due Camelli de* noIVri , cb*erano à 
pafeerc^che però in quefio giorno fi attefe^ 
ad ananzar i lauori 9 fenza intraprender al- 
tro , approfictandofi del tempo ^ che fi era^ 
facto fere no. 

La notte de* 7. fecero i Turchi vna forti* 
ta [opra gli approcci de* Bauari, gettando 
centra di quelli quantici di granate coa.^ 
molte bombe, e pietre; ma fenza efiettó^ poi- 
ché furono rifpinri , e per quanto rapportò 
vn Mofeheteiere del Reggimento del Badea 
vfeito il giorno da* nofiri approcci , con la.» 
perdita da j^.de'Ioro, mentre dalla uoftra.^ 
parte non ne recarono , che fecce in otto. 

. A gli B* la. mattina fortirono di nuouo da 
35. di loro i cauallo ; Sc hauendo ricrouaci 
tré boui de*nofiri à pafeere , fi contentarono 
di cacciarli nella Circi fenza teittar*aÌcrOi 
in modo^che fiandofi quieti} fi continuaroa» 

i la« 


i liuori ) elTcndofi pofti di huono in opera J» 
dùf parte i mioacori» quali feconriauano 
meglio, come fi fpera , di quello hanno fatto 
per il padaco , fi potri pretto centarqualche 
cofa ,;pur che non rcngano impediti i difc- 
gni dall’efler caduco il Sercniflimo Signor 
Duca di Lorena di nuouo ammalato, iiaueo^ 
do in quetti giorni ’hauuco due termini di 
febbre , che non efiendo però fiati molto ri* 
gorofi ,.fi credeua non douefiero coaciauarei 
che Dio lo.voglia. , 

Alcane truppe della I ueuia fi acceodetta* 
no.'di giorno in giorno, onde per quanto fi 
ttimaj i queft’hora doneranno eìfer giunte. 

Per altro poi le relationi de’ fuggitiui dal- 
la Città aficrmano, che oltre la fcarTeaza^ 
de’viuerijil prcfidio poceflc ancora confiftere 
in dieci mila huomini habili à portar Tarmù 
A* 9. poco hebbero campo i Bauari di ti- 
rar auanti i loro liuori, perche vennero con- 
tinuamence molettati,& impediti da’Turchi, 
non ottante vi lafciafiero feqipre della lor 
gente. 

Oall’altra parte gl’imperiali auàn^arono 
vo ridotto cominciato , mettendo in opera i 
minatori all’angolo, che forma la lèpara- 
cione della Città al Cattello. 

Oltre à quellO|Cbe il. giorno auanti haue- 
naqo certificato fci^Raciani vfcici di Buda, 
circa la’mancao^a do* v.ijueri, due vfciti im-* 
quefto giorno, che fi dauano.per foroari, por- 
tarono del pane afiii nero, aflìcurandòefier 
* quello il ougliorcjdic vlfolTe,e che di quel- 
la 


^11 

la forte ne venma Polo ferolto i! Bafsi,e ia^ 

Tua Corte ‘y e che per il reftaqtc della- gente 
. vi era fearfezza non ordhiaria ) in modo che,* 
quando feguì l’attacco de’Bauari » gii attui-* 
fato» mentre il Bafsi cacciatta i foldacicon.^ 
violenta alia diftfa, quelli gli dilTero, che^ 
gli douelTe prouedere di pane, fé voleua^ che 
combatteffero { e che li Giannizzeri erano- 
hprmai flati due vuhe i proteftarc auanti iì 
Bafsi s di non poter più refiflerc alle fatiche; ' t 
qualegli haueiia acquietati^ & aniinàti alla 
foflerenq;a, con la fpéranza y che indubitata*, 
mente il sirafehier farebbe venuto a cacbiar 
' 1 noftri dall’aflfedio , Del che però non vi era 
alcuna apparenza, trouandofi egli tutt'hora 
aceamp'ato, fen^a muouerfì , nella vicinanza 
di San Nicolò, fecce leghe diflante.di Bnda«^ 

A’ IO. poco fi luanq^aronoì noflri lauori^ 

■on oflante gl’inimici non fi faceflero fencì* 
re,contencancfofi forfè di goder dell’acqnifto 
facto la mattina d’vna delle noftre barch^^ 
di prottifione, carica di 8* in ioooo.por tieni 
di pane. ; ; 

La mattina degli II. fi crouòhaucrlmi- 
natori dalla parte de’Bauari fatto buon prò- , 
greflp, e perciò haucuano fpéranza di pctv- 
fettionar ben preflo vna mina , eflcndoanco 
' negli approcci auuanzati,mediance vili Gal* 
leria da loro fatta fin Poeto Irpali zzate , & i 
minatori dalla parte degl'imperiali fi erpua*. 
uano in^diflanza di-fette perciefaé dalla mtt* 
Taglia del Torrione. 

S*hebbc anco b quello giorno aonifo, off 
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ferii il Serafchier ritirato due léghe più io^. 
là di quello erajverro il Ponte di ElTech. 

A* la. fi andarono cohtinuando le opera- 
rioni da tucce le parti con buon progreiro> 
fblo a’ Bauari fiì da vna fortica di zoo. Tur- 
chi rouinara Ja Galleria fatta , feftandoui 
hiorco vn Tenente, & alcuni foldatij lafcian- 
doui però il nemico maggior quantità de* 
fuoi. 

Vn Soldato del Reggimento del Starem- 
berg tornato da li’ Armata nemica riportò, no 
elTer quella più forte di 8 *mila hnoaiiai. AN 
tri fuggiti di Buda ^ ratificauano la mancan- 
2 a de'viuerij rapportando in oltre , che I^oli 
Bafsà di notte temptf n'era vfciro, ritirandoli 
con f f o.di Tuo comando per la via del Piu« 
me fopra alcune Saiche» / 

Verfo il mezzo giorno irriuarono al Ca- 
po le Truppe di Sueuia,confifieaci in 4000* 
huomini, tutta bella, e buona gente. 

La notte de* 15. fù da* Bauari rlparafa^ 
l'antedetta Galieria,e fi viddero pollati la^ 
mattina nella D-tedefima . I minatori cohn" 
* nuauano i loro lauori > con fperanza di oii- 
glior riulcita delle antecedenti. 

Quella mattina verfo le bore p. con il fa- 
uore della nebbia , che non lafciaua difcer- 
n ere quello leguifl'e , furono per la via del 
Fiume introdotti in Buda da venti in venti- 
, cinque huomini , c per quanto fi poteui co* 
getturarCjda loco, fanti nemici erano fermi 
nel bolpo due bore lottò Peli , proueduti 
di carri, e battelli fopra di quelli, per fèruir- 
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ùnt ( cóme verifimtlmenre H credeua } ì , 
tragittar genti $ e viucri in Buda . Laonde^ . 
fpedi rbbicoil Serenillìmo di Lorena Cotto il 
/K>mando del Conte Dunevvald aooo.caual- 
ti, f 00. Dragoni, c ifoo.Fanti, ordinando lo- 
ro di paflar la medefima notte il Danubio,8c 
andar verfo il nemico, come cen tntta proo- 
rezza efegnì. 

La mattina de* 14. hauendo il Conce Dn- 
nevvald irefib in opera quante gli era fiato é 
da S.A*S.impofio, mandò anuifo: qualmente 
era ginnto al Campo , dou'era fiato il nemì* 
co j ma non l*haucna ritrpuato , nè potuto 
hauer cognitione verfo qual parte fi fofie ri- 
tirato. Circa di che è rimarcabile,che per la 
continua ofTeruatione fatta da* nofiri, non fi 
fa moto alcuno , dei quale il nemico , canto 
dentro di Buda , quanto fuori con vengn^ 
auuifat05 il che non vi è dubbio alcuno pof- 
fa feguire per via de* partiali del Techell, 
miftliiati incognitainente fra* nofiri, in.^ 
modo tale , che non è pofiìbile porui rinae- 
cio ; tutta via per quefta ftrada non è riu« 
icito al nemico portar foccorfo i Buda. 

Dalla relatione d’yn*Ingegnierp s’hebbe, ^ 

thè i minatori ( quali credeuano di hauer 
penetrato fotte la muraglia del Torrione ) 
erano fiati ingannati, non hauendo fatto al» 
tro, che palTare vna muraglia antica , e for- 
tìfiìma , qual*era nafeofia fotto terra auantt 
]*accennato Torrione ; per lo cl>e era necefr 
fario.artender ancora qualche giorno, chc;^ 
la mina foflie ridotta à perfetcìone . 


P In qaeOo tempo reftò S. A. t. totaloiencd 
libera dalle acceflioni di febbre, che l’haue- 
>1 uano crauagliaca in parte , & impedita dal- 
li’ l'accudire con quell’aQlduiti^ ch'é Tua pro- 
> ' pria. Piaccia i S. D. M. cunferuaria,pcr dar 
1 gloriofamence fiae à quelta inprefa rniuer* 
1* falatence bramata. 

Gli afl'ediati fecero vna iiuoua fortità fo« 
i* pra la Galleria de’Bauari,leuandnle il tauo* 
iato di fopra , & ammazzando pur anco va 
Tenente'ì ,& alcuni foldaci : tutta via coiu> 
maggior perdita di loro fnrooo di belmuo* 
uo rilpiacù 

La notte de* if. fù quella Galleria io-^ 
tutto rirarcita,fit ampliatajonde il giorno vi 
li vidlero li Bauari fermaci, & alfìcuraci.Ci > 
non oftante , fecero gli alfediaci vnà tagUaca 
dietro la breccia, dalche là vede,che fé bpue 
fono fcarlà di viueri, moftrano noadimeoo il 
medefimo vigore di prima 9 e continuano 
< yo*oftinaca difefa 

Si perfecioBÒ dalla noftra parte quella 

J giorno vn Forte , quale impedifcc a* Turchi 
e fortite , che faceuaao per lo più sù la pia* 
I nura,e Cimitero, ch*è auanci alla Cicci,i(ua 
modo , che in riguardo di quello fi è poi ve- 
I duco,che non ardifcono pià iaoltrarfi, come 
faceuano auanti. 

La mattina de* fi faebbe relacione, che 
I nella mina dell’attacco de* Bauari haueuano 
i minatori incontrato acqua , onde èra Baco 
nccelfario fofpender il lauoro fino d canto li 
- folTe crouaco rimedio « \^fo il mezzo giór- 
no 
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no poi i! Generale-Aiutintc d«l Conte Ca« 
prara venne alle Tende del Sercniflìmo Si* 
gnor Duca di Lorena, portando auuifo , che 
li erano feoperti alcuni caualli nemici, quali 
non fi erano coralmente potuti riconofeere 
per la gran nebbia^che cotto il giorno occu- 
pò l’aria. 

Verfo a] tardi.capiiò al Campo fpedito 
da S, M. C. i S. A. S. il Conijgiicre Aulico 
Sailcr,che fu di ordine di quefta feruito nel- 
le Tenda di Corte. 

La notte^e’ij.cadde vna pioggia così c5- 
tinua, che obligò ambe le parti iilar quie<* 
ee. La mattini h&bbe S.A.S.auuifo per vììl^ 
di lettere, che il berafehier s’auanaaua ; per 
lo che fpedito di nuouo l’antedetto Confi- 
gliere Aulico Sailer, diede ordine al Sargen- 
tc lyiaggiore di Neuburg di veder in cucci i 
modi di leuar à gli alTediaci le barche , deUe 
quali B'fèrniuano per andar di li dal Danu- 
bio à riceuer, c trattar con quelli, che ¥cni«j 
tiano dalla parte dr polL. 

A* *S. fu ragguagliata S. A.S. che Ufo* 
pradeteo Sargence Maggiore affittito dalli 
Dragoni del Sulcz , e Scirum haueua con- 
dotto via fette barche al nen»ico, in modo, 
che non elTcndogliene rettate , che due , tt 
fperaua Icuargli totalmente il modo di po- 
ter condur genti, ò riueri • Si oflcruò non- 
dimeno la mattina , che in due battelli pic- 
cioli andarono all’altra TÌua,quali peràlVaRp 
te la picciolezza no erano capaci di far tra* 
fporto imaginabile. Si fece a eco priggion««^ 
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'' vn Turco , quale J[fle elTer di quelli del foc- 
^ confo entrato , che non era Itato più forte di 
I af o.in joo.lruominije ratificò, che la Piaz- 
^ ?a patiua di viueri , e che i Giannizzeri’gii 
^ due volte haueuano proccfiato al Baf«i, che 
' non poteuano più refiftere alle fatiche^:. 

Laonde quéfti haueua fatto dar loro otto 
’ oncie di pane al giorno, doue prima ne dauà 
’ foio fei, dandogli fperanza, che if Serafchicr 
haucrebbe portato fr)ccorfo,e che i noìlri da 
5 rigori della ftagione , che fi renderebbe-,» 
ogn’hora più infopporrab le, farebbero Rati 
sforzati à ritirarfi,e leuar l’alfedio. 

' Arriuò in queRi giorni alf’Armata il Pré- 
^ cipe Brmano di Baden Prefidente del Confif 
glio di Guerra, inuiato da S.M.C.per coma- 
dare l’Infanteria; trouandofi ambedue i’Co« 
ci di Starembcrg ammalati; quale fu da-;« 
S, A. S. più che volentieri veduto, .fpcrando 
dalla^i lui diretrione, & efperienz,a > buona 
condita per la Ridetta Infanteria , e preRa 
»• rfdurrione di'Buda« 

Qualche auuifo ìndiRinto porta : che i. 
citciui tempi trauagliano fomn^mence;, 

' quafi più del^inimico, i noRri, nonlafeian- 
. doli lauorare , c guaRando quel poco, che.-» 
fanno, riempiendo gli approcci , c le mine di 
acqua, cosi che da qualche parte nonfipof- 
fono indurre i ffliuàtbVid lauorare ; dall’al- 
tra poi fi fono aùuanzati in maniera, che fo- 
no paffati fotro la muraglia, e penetrati,nel- 
JaCitrd , in modo, che non temono d’cRer 
Rati fcoperti da’ Turchi, e che la mina fia^ 
^ Rata 
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da quelli fuentaea* « 

In canto r cofa cerea, che gii affcdhtt pa- 
tifcooo eftremamence di viueri , e poccndofì 
continuare l’aiTedio, faranno correrci i rcn- 
derfi. . 

IJ Serafchier G croua in dirama di Tei ho» 
re da' nofìrb c dice/i , che arpecci qualche.^ 
rinforzo d'infanteria , quale hauura, fia in- 
centionato con quella , c con qualche pezzo 
di cannone di auanzar/i verfo i nofiri : cofa * 
che fi vedrebbe volentieri , elTendoui ferma 
fpcranza di batterlo, fe darà faidos il chc^ 
fcguendo non G hauerebbe quafi dubbio 
della ridiittiòne di Buda. 

Non v'è dubbio , che S. A.t. anderebbe il 
cercar'il nemico ; ma fìcome la Tua Caualle- 
ria è pià veloce delia nodra, così è fnperfluo 
ciò intraprendere, perche farebbe vn perder 
n tempo inotilmenccj edendo certo, che non 
arpetterebbe f nodri, e non farebbe, che con 
varie marchie defatigarli fenza dir loro ca- 
po di poterle attaccare : cucca via fe vi fard' 
certezza, ch'habbia Cannone, & Infanteria 
* ( quale nòn può così facilmente cedere, e rir 
tirarfi ) c altresì certo,che S. A. S. li andeei • > 
à ritroudre,e combattere, per fargli terminar 
la (. ampagna, come l’hi principiata , con^ 
batterlo. 

Fri tanto gli adediaci modrano il folico 
vigore nel difenderà , cercando di fuentar le 
mine, e facendo ripari , c tagliate doue veg- 
gono, che i nodri aprino breccia 9 è formino 
qualche attacco. 

Da]-* ■ 
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Da)l*Vngheria ruperìorcfi hipnreauui» 
i|> fo , qualmente doppo efTern il General Sulrz 
impadronito del forte Caftello di Makouitz 
IR ( nel modo, che altronde fé ne fard veduta^ 
la relatione ) forti di quello il Mulner Ca> 

^ pitano di Caualleria con xoo. buomini de* 
lU faoi, per andar i riconofcer , & incontratofl 
nel Suchaida ( vno de* primi Colonel li del 
Techeli, e principaliflìmo ribelle ) quale^ 
con 300* huomini andaua per buttarli nei 
ro Camello di puuanouit^, di ragione de* Si- 
ti gnori Baroni Giouanelli , che fù l'anno par- 
ili fato da* Ribelli conquiftato , fù quelli, ben- 
ché fjuperiore , dlll’accennaco Mulner atcac** 
liti catone battuto, recando la maggior parte^ 
de’fuoi morti, e priggioni tutti q^uélli,che«> 
it furono lenti d faluarlì, frd quali la moglie^ 
ik dell’antedetto Suchaida con 40000. Talleri 
ed di denaro contante. 

(d Del Techeli poi , doppo che fà coftretco i 
fuggire, come gii s*intefe, non fe n*è più 
fui hauuto alcuii*auuiro,nè fi si doue fi ritroui. 
tÌ a* t^. terminarono le conferenze, che ri 
li erano tenute, e retlò fiabiitco quanto fi fti- 
si maua necefiario circa i quartieri de! prolfi- 
111 mo inuerno , con il progetto de* quali venne 
a inuiato il Conte Carlo Palfi alla Corte Ce- 
rai ca. 

fu All*atcacco de’ Bauari fotnarono gli ope- 
k rari] i lauorar nelle mine, hauendonc caua- 
re l’acqua, che fin’all’hora gli haueua impe* 
|9 diti. 

Le mine poi degl’imperiali > che fino i 
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que^o tempo H erano tirare auanticon_3 ^ 
buon progre/To , fenz'ache i Turchi ne fof» 
fero venuti in cognitione 9 quefto giorno fu- 
rono loro palefate da vn Minatore Vnghero, 
quale fuggì da*iioftrj,e fi rìcourò nella Città 
aflèdiata. 

A* lo* fi hebbe auuiro9che il Serafchier 
era accampato in difianza di fei leghe da^ 
i)ofirÌ9 e che fiaua afpetrando rinforzo di 
Cannone,& Infanteria. .. 

La pioggia , che la notte antecedente £à 
Continua 9 obligò di nuoim t minatori dalla 
parte de’ Bauarii ritirarli fuori de* lauori. 
Dalla parte dégMmperialf vennero quelli 
da’ loro roinatori bensì auanzati , ma lìcome 
l’altre operatipni necelTarie per coprirli lì 
erano tralafciate 9 per non far'accorto il ne- 
mico, che trauagliallèro in quel luogos cosi 
non poterono còrnar’alle funcioni iorò, ef- 
fendo tucalmenre feoperci i tutti 1 colpi del ^ 
nemico. 

Si conobbe dunque a* ai. che la riufeitt 
delle mine lì rcndeua reni)pre più inccrra,e^ 
dubbiofa per li varij accidenti , a’ quali era- 
no rutt’horà fottopolle. 

S’accoftò poi il Serafchier con loo. ca« 

. ualh alle nolìre guardie; Laonde fù .rifoluco 
d’andarlo ad incontrare, fubico che fi fapclTe 
elfer’egli in dilìanza tale , che ciò fi potelTe 
eseguire, fenza slonranarlì troppo dal Capo* 

A qucAo auoifo il SerenilTirao di Lorena 
(quale, benthe reftituito dagli accidenti di 
febbre , fiante vn dolore di oppref« 
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li) fìone di llomaco re^ataglijnòn èra per anco 
^ vfcico dalle Tcndc^ forti in fedia per dar 
iji gli ordini opportuni. 
p La difficoltà, che di continuo inconcraua- 
;iQ no i Bauafì nelle loro mine , li coftrinfe fi* 
nalmente a* iz, à totalmente abbandonarle^ 
|;i & à quelle degl’imperiali, fi trauagiiaua con 
(f grandifiìma fatica ,per eflerilate da* nemici 
[01 feoperte. 

Dell’Armata nemica s’hebbe auuifo , che 
iiii quella tuct’hora fi andaua auuicinando ad 
ili Alba Reale. 

iia A* 13. fi continuò à crau agitar alle carne* 
({j re delle mines ma con lentezza , ftante 1 op* 
[Di pofitione del nemico , quale inceiTantemenre 
[[11! trauagliò i nollri con bombe , e granate alle 
imboccature delle dette mine. 

.(i Second»* gli àouifi , che quello giorno fi 
hebbero dal Campo nemico , doueua quello 
pji^ auanzarfi due bore di qua da Alba Reale: 
ma non lì fapeua per certo , nè quanto folTe 
jfii forte 5 nè qual ftrada folTe per tenere , fe^ 
],(, quella d’Hansbeck , ò quella di Sambeck. 

Ip La mattina verfo le fette bore nella pia* 
nura dalla parte d’Hansbecl; , fece il nemico 
comparire vn corpo di circa loco, caaalliy 
parte de’qualillaccacifi dal loro groilo,fcor- 
,p(l -rendo per la Campagna , fi accollarono alle 
gtji nollre guardie fino al tiro di mofchecco ; ma 
elTcndofi quelle vnite , e •cominciando ad 
'[{I auanzarfi i nemici, Albico fi ritirarono, 
jtii Vn Turcoiiatiuo dell’Afia , vfcico quello 
,p[i giorno dalia Citti (' nella quale.era entrato 
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all’hora , che il ^erafchier ff prefentÒF per •y' 
porcarui il foccorfo ) diffe : che la fame, & i 
mali tratcaaientì, che li dentro gli veniuano 
facci, erano fiatila caufa del Tuo forcipci aiìl- 
curando, non eflerui compagnia di Gian-/ 
nizzeri più forte di ij'.ò io. huomini ; che/, 
la necdlici vi era grande; che di loooo.ha-^ v 
bili a portar l’armi, che al principio dell’af- 
fedio diceuano di edere, non ve n’erano più" 
che circa tfooo* e che la Guarnigione haue- 
ua ancora del pane di miglio per vn mefe. ; ' 

Queftoc il fecondo Turco, cKe dal princi* '. 
pio della Guerra in qui de buttato al no- 
dro partito; e quedo conferma vna coQl_b > 
particolare , quale però lì eja fapuca prima,' 
cioè ; che il foccorfo entrato nella Città era 
feguico concra. la volontà , &ÌQCencionedì. 
quelli, che ne erano del numero, poiché era- 
no dati codretc;, & obiigati ad encrarui per 
faluard , edendo dati ragliati fuori del Jor» 
groflb, con ti quale non d erano potuti rico- 
giunger,e ricirard airArmaca. 

Si crouò a* 14. che le mine dalla parte de 
glTmperiali ( dall’efl'ecco delle'quali dipen* 
deità il buon iiirceflb deii*ade(no,& il tenta- 
re ancora vno sforzo generale, come d haue- 
Ita difegnato,fe riufciuano ) erano, per qua-: 
to diceuano i minatori, in idato di porerfì 
fra due giorni caricare . 11 nemico io queda 
. notte fece retrocedere le nodre guardie dno 
al principio delle linee ; nè tì era dn’hora.^ 
potuto hauer lingua doue precifamenté ha- 
ucfle il Campo, edeododàte battute alcune 
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partite di Caualleria Vnghera, mandate-# 
ti fuori per riconofcere, fenza hauerne potuto 
g hauer certezza alcuna. 
ì Gli aflediati fecero due gagliarde fortite 
» fopra i iauori de grimperiali, ede’Bauar!» 

)i ma fenza profìtto alcuno , elfendo flati da_» 
h ogni parte rifpinti. 

f< Dall*altra parte del Danubioj eifendofisù 
i la riua di quello lafcìato vedere il nèmicos 
fu alla di lui coroparfa dall*Infanteria Sue* 
ua abbandonato fubito il nodro ridotto, sé* 
i* za nè meno cfTer’attaccata , dandogli campo 
)• in quella guifa di communicare con gli alfe* 
j diati, & introdur nella piazza circa ifo. 

], huoaiìnij feguendo ciò*4n tré volte , foprz-^ 
tt tré batcelli,che ancora gli erano refiati. Af* 
I cunf afierifcooojoltre 1 a gente,efière fiati fo* 

1. pra li medefìmi caricati/alcuni facchi di vi* 
g ueri: altri però dicono il contrario 5 onde.;» 
n non vi è certezza alcuna. 

(. Tentarono bensì i nofiri fopra qualche^ 
Caicchio d’impedire quella communicatio* 
h ne, ma ber fagliati dai cannone della Città f^ 
l> loro forza ritirarli i ÌPefi. 

/ - A* if . fi fiaiia attendendo il fuccefib delle 

f mine , che douenano per il refzo giorno ef- 
fer pronte, per tentare ( riufcendojcome fi è 
detto^ VDo sforzo. generale 5 e frà rantoli 
[j hehhe auuifo, che l’Armata inimica era ac* 
io campata i Valle indifianzadi quattro le* 
j ghe da’ nofiri . Vi era pure intentione di an* 
). darla ad incontrare ; ma poi non fà giudica*- 
e $0 bene il farlo, per non mctterfid pericolo. 

Fa ch’efla 


ch'efla ( mentre per vha^ftrada fi and’aua'i ^ 
cercaria fenxa icercezza deIl*inconero ) per | 
vn’alcra andalTe ad atcaccar’i noftri , che re% ì 
ftauano all*afiedio> oVera ficura di riero*- j 
uarli. _ j 

Doppo tré giorni, che il nemico cominciò ] 
à lafciarfi vedere , riprefe altresì S.A.S. ben- i 
che conualefcence , l’opcrare da se medc-= ì 
(ima- _ 

La notte de’ z 6 » verfo le bore io . fecero 
gli affediati vna fortita sù i lauori de* Batta- * 
ri) e li roninarone. Alle due la mattina ^ ef- I 
fendo tornati i Bauari al lauoro > i Turchi 
pur di nuouo con vn’alcra fortita li fcac- 
ciarono. Verfo il mezzo giorno feguì vna..# ,1 
terza fortita di 40o.fanti,e aoo.caualli ini^. < 
circa, foftenuti gagliardillimamente da qua- 
to fuoco poteuano fare dalia rauraglia;qua- ^ 
li hauendo attaccaci i minatori, e quelli, eh* 
erano ne* polii auanj^ati per foftcnerlo , li 
obligarono à cedere, come fecero ancòrà i* J 
fecondi la riferua, c quelli pure ch*eranò | 
n^ellc Cline icre, in modo,che hebbero campo 1 
di entrar nelle mine,c totalmente rouinarle • . 

^i hebbe quefta mattina auuifo,che il Se- 
rafehier non .fi er;i altrimenti mofib dal fuo 
Campo , ch*è due leghe dinante da Alba^ ) 
Reale, e che le Truppe , quali erano accam-, 
paté ì Valle , confifieuano in vn folo corpo . 
volante di 4000-caualli. 

Alcuni Raciani vfeiti dalla Città ratifi- 
cauano la miferia , e penuria, che patiuano. i 
gli alTediati, congioiua però ad vna fermai 
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rirolutione di ftir faldi>e difenderH lino aliat 
morte. 

La rouina delle mine ( ch'erano rvnica-# 
bafcjsà Ja quale li foadauano ancora le fpe« 
ranze di far qualche riufcica ) la ftagionc./ 
auan;;,ata,e J’efier l’Armata eftreraanaentc_> 
indebolita per le continue fatiche^ faceuano. 
giudicar alla maggior parte, che in brcue.,# 
farebbe necelTario abbandonar l’afledio, cre- 
dendoli , che in pochi giorni douelTerp dalla 
Corte Cefarea comparir gii vltimi ordini di 
ritirarli* 

Si tentò a’ 17. di ripigliar i lauori delle-» 
mine , qualitrouandoli eflere lìati dal nemi- 
co totaimence rouinaci ,fù'forn^a l’abbando- 
narli , e con eflà la fperanq;^a di ogni buona-,» 
riufcica in quello attacco 5 e ciò tanto più, 
perche l’Incapacità, c poca efperienaa de* 
minatori è cale , come in tanti fafìidioll rin- 
contri durante quello alTcdio lìèprouaro, 
che non daua campo al potérli promeccer^al- 
meno vna volta vna buona riufeita. Olrr^,^ 
di che eflendo la ftagione hoimai molto 
auanzata5 ^Armata per le fatiche, pacimen-. 
ci, e difaggi fofferci indebolita ai maggior lé- 
gno; le mine pure de’Bauari, & i loro attac- . 
chi,ftantele diffìcolci incontrate, c gagliar- 
da rellftenza del nemico-, ancora nel me- 
delimo cerminc> ch’eranifct^è fercimanc fi : e 
dall’altra parte rinforzandoli il Seraffhier 
con nuoue truppe, che gli veniuanodal Po** 
ce di EflTcch , in modo , che non vi era appa- 
renza di poter ridar la Piazza , che per fa-^ 

F 5 nei 


me ; S.A.S. hauendo haunto auuifo dalla_j ^ 
Gorre di pigliar quelle mifure', che haiieHi 
{limato conueneuoli ^ e di mai*gior vantag* 
gio di S. M. e. eoa quella vlcerior dichiara- 
rione: che mancandogli la fperanza di po* 
ter in breue impadronirli di Buda, era ne* 
xelTario di haner mira à rellar in Haco di po- 
ter ocefupar i quartieri d* [nuerno , sì per le 
Truppe di S.M.coroe per quelle degli Allea- 
ci j {limò la fudetea A. S* douerne dar parte 
al SereoiBìmo Eleccore di Bauiera, come iè- 
^uì , appettando di rener’il giorno feguentc , 
coniglio fopra le deliberacioni da prenderli' i 
in quella congioncura. I 

Ciuefto giorno^fece il nemico comparir in , 
diuerfi luoghi d vifta delle nottre linee di^ 
3.in 4ooo.huomini ; e gii auuilì , che fi heb- 
bcro dell'Armata del Seralchier, furono; eh* 
era tute* hora accampato in dittaiiza di due 
bore da Alba Reale , del qual luogo haueua \ 
càuaco 17. pezzi di Cannone , e che gli era- ; 
no arriuad <^000. fanti di rinforzo , oltre t ! 
quali ftaua attendendo vn corpo di Canal- ' 
leriajcauato da quelle Truppe , che doueua- 
no andare còntra il Rè di Polonia s e che^ ^ 
fri ranco haueua {laccato dal Tuo grotto que* , 
4«oo.Caualli,che lì faceuano vedere a’nottri 
per tenerli in moto , facendoli campeggfare 
hora in vn lungoy& hora nell’altro. 

A* z8* efl'endofi-.tenuco configlio , come fi 
era {labi! ito , fà concordemente rifoiuco di 
Icuar l’alTediojJi fine di poter ridar le Trup- 
pe ne* quartieri d'XnuernojSc i motiui,chc_> 
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diedero impulfo d quéda deliberatione » fu* 
rouola mancanza delle mine, il rigore della 
Cagione, (quale hormai rendeua iinpoflìbi- 
Ic il poter far più fulHilere le Truppe) e 1 
vicinanza dell^Arinaca nemica, quale elfen*. 
doli pofta in diftànza tale, che non poteuju-« 
adarft i crouare, era però in iilato di far c6« 
parire continuamente i ’gl'occhi delle noftrO 
guardie , ilanre la celerità de i Ijoro Caualli, 
di gran corpi volanti; tenendo così in tnocoy. 
e facicado i noflri, che non hauerebbero po* 
ruto nel fnede^mo tempo opporfi à quegli 
di^ntro,& i quegli di fuori. 

''Xn ordine i quefto, dunque fò vlteriorme** 
te tifoluto di porre i fuoco , e fiamma tutto 
quello vi tefta di Cafe ne’Borghi , e Cirri 
balTa di Buda, e fpianar Pefl, & il Cafieilo di 
San Gerardo i e ciò per leuar .ogni comoditi 
al nemico di pòter,duran.te l’inuerno , man- 
tener in Buda, e ncHa vicinanza di effa qual- 
che gran corpo d* Armata. 

Non 6 cralafciaua frattanto, mentre fi {la* 
biliua il modo della ritirata di trauagliare 
in vn a mina de’Bauari, con intentione,qua- 
do facefife buona riufcit^ , di dar ancora va* 
iflalte alla Cirri , quale contra tutte le ap* 
parenzcjche vi erano, che douefle cadere—»* 
fi è foflenuta , & hi fofferto tre mefi d’alTc- 
dio,non tanto per la fermezza, e vigore del 
Comandante , e’di yn gran prefidio , che vi 
era dentro, quanto per la fituacione del luo- 
go medefimo, di diffictiiffìmo acceiTo,in mo- 
do, che non hauendo il Cannone potuto far 
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il fuo eflfcttó, e nòn effen Jo niifctt^ pur vni 
miaa bene, reftà il luogo fen'a alcuna brec- 
cia, che (i foflè almeno potuta montare. 

Vero c però, thè la malattia del Serenifs. 
Signor Duca di Lorena, è lUto vno de’mag- 
giòri intoppi, che fi fiano potuti hauere,poi- ' 
che pon hauendo da’ 13. Agolto in qui po- 
tuto mai operar egli mcdelìmo (come per al- 
tro c Tuo proprio)pcr edere ftaco tuct’hora, , i 
ò ammalato , ò conualefccnte , ò in ilaco di ^ 
ricaduta, hi caufato , che tutte l’operationt 
fono incagliate, St hanno hauiito ]’dìto,che 
di prefcnte lì vede , córra l’crpettatione dell* , 
Vniuerfo, quale doppo i vantaggi, che nrftro 
Signore Iddio haueua al principio della Cà-* . 
pagna dati all’armi Cefaree,fi prometccua^ : 
ficura la riduttione di Buda. 

Si è frattanto andato deliberando qual 
marchia nel ritirarli s’habbia da prenderct 
Sópra di che ftinaauano alcuni dótierli ritor* 
nare per l’Ifola di Sanc’Andreaj mi rifletté- 
do S. A. S. che in riguardo della vicinanza ' 
dell’Armata nemica, quella farebbe riufcica 
troppo lunga in paele totalmente rouinato, 
e vi farebbe flato neceflario molto cepo per ^ 
rifar il ponte , rifoluette il pa/Taggio iui do** I 
4ie fi troua; al cui effetto fi cominciò Albico 
i lauorare per formar vn gran ridotto alla 
cella del ponce, perdlTicuraf il palTo , in cafo 
• che il nemico fi auanzalfe per impedirlo, 

L’incencione poi è di lafciar i quartiere ’ 
vn gran corpo di Truppe Imperiali , c Ba- 
uare in que*concoroi) afeendence al numero 

di 
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éì f o«mila pottIom',(enM quelle, ,che douc« 
ranno prcodcr il loro nell’ Vnghcria Supe- 
riore di qud , e di là del Tibifco , doue fono 
deftinace quelle c’hanno meno operano focr 
to Buda* 

A’ X. Nouembrc , (lanre il rigore della^ 
ftagione , riufcendo impofilbile alle noilicie, 
già flanche per iT~ lungo alfedio , di più re- 
nare in campagna, in con formicà. della rifo- 
lucione prefa, come li difle , dai Configlio di 
Guerra, l’Armata fenza pafl'ar il Ponte nel- 
la vicinanza di Buda, marchiò à dirittura^ 
verfo Strigonia , hauendo prima incendiato 
i Borghi., e cucco ciò che non fi poceua siP» 
portare» 

Si lafciò ancoTedcce il Serafebier , men- 
erei noftri erano accampaci nella vicinanza 
di Buda la Vecchia : fofie , ò che veni/ff • 
auuifaco da quei di dentro della ritirata , ò 
ne forpeccalTe dall’incendio , che poceua ha** 
ver veduto ; cucrauia non cercò , ò non ardi 
di attaccare la retroguardia, in roodo,ch^ 
fegui la ritirata fenza diilurbo , ò confufip- 
ne,nè vi fù altra perdita , che di alcuni Ba- 
uari ammalaci , quali clTendo fopra vn bat- 
tello, furono fatti prigioni. 

Il giorno auaci la partézafi demolì Peft, 
rouinandofenc totalmente le muraglie ,1 » • 
corri, e le cafe- 

' Per iilcro poi l' Armata non c in quel cac- 
ti uo ftato , che da molti viene Xparfo j il che 
quando anco fofTe, non farebbe marauigUa, 

ch’YOr Armata , che hà i fare con vn nemico 
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*1 podcrofo , al finire di vna campagna difa* 
ilrofa,come quelUjctie hanno hauuco i no* 
Ari, fi crouafie molto indebolita. La perdita 
de* Caualli per veriti è fiata grandiflìma; 
mi fe quelli fono periti ,è rimafia lageote» 
che di nuouo fi può rimontare; e fe le appa- 
renze non mentifcono Scoine non è per cóto 
*al(uno da credere)non vi é dubbio^chc l’an- 
no venturo torneri piiV che mai forte in ca« 
pagna^e s'aprirà l’adito à maggiori, e più fe- 
lici imprefe di quello fia feguito in quella: 
il che voglia il Cic’o. 

- In tanto già pafiauano i Bauari à $trigo- 
*nia il Ponte per andar nell’ Vngheria S‘upe« 
riore a’ioro quartieri > vcrfo i quali s’inuia- 
uano ancora le Truppe Cefaree , ed à quell* 
hora vi faranno giunte* 

11 Serenifiìmo Elettore di Bauiera fi ac- 
cendeua per li 14.Ò al più i6.dei corrente^ 
in Vienna ,e doucua efier fra pochi giorni 
. feguito dal Serenifiìmo Sig.Duca di Lorena, 
quai’era fiato indietro, per dar gli ordini ne- 
ccfl'arij per le diuerle marchie delle Trup- 
pe vcrfo i loro quartieri d’Inuerno;^de*quaU 
inencr’effc godono, celfando dalle lunghe— a 
fatiche, poferà ancora quello Diario, per ri. 
forger feco loro più vigorofo all* aprirli del- 
la nuoua ilagione, co ferma fperanza di piò 
felici progrefiì^ mentre frattanto vi farà ci- 
pò di prouedere à tutto quello pocefie feruir 
' di ofiacolo à quelle imprefe, che fono eoa-» 
Cancofcruorc voiuerfalmente bramate. 
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D E L CAMP O 

CESAREO 


.Dell’Anno i< 5 ' 85 . 


Auendo a* 24. Giugno il 
Sereniinmo Signor Duca 
di Lorena *daco ordine à 


d'impedire 
luogo c6h 


goootCaualli di ftar pron« 
tr, per feruirrene ad andav 
re i riconofcer Noulgrad, 
e Tue aouenenze , à hoti/ 
la communicacionè di quello 
Neuhaifel : heb'be auuifo da—» 
HuÓ^arijChe Datceuanola Urada verfo Buda, 
che il Tekelì per incoraggiregli Vngheri ri- 
bellii conctnuaré , e ftar'vnici a* Tuoi ince- 
rein^faceua fri quelli fparger voce, che la—» 
Polònia hauerebbe quella Campagna agito 
debolmente, e che i Tartari, quali l’annd 
paHato haueuano fattoi loro sforai contro 
la Polonia, farebbono paBati in Vngheria_> 
ad oggetto di vnirfi con que* ribelK,^ tentar 
jncurlioni ne'paelì hereditarij di$.M.C.Dal 
che però non reniua punto ritardata S.A.S. 
|[ieRcre li ftaua attendendo il risorno del 

F < Con- 
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Conte Palfi con le rifolutioni da Vieonsuj 
circa quel tanto fi doueffc intraprendere. 

A* 1 jr. marchiò la medcfioia con li 3000. 
caualii, à ciò desinati > alla volta di Noui* 
grad 5 e pid'ato il fiume Grana foura ponti 
di barche, e quello di Hippol à guazzo, fece 
la fera alto in vn Villaggio difabicaco, doue 
i detti due Fiumi entrano nel Danubio. 

A* affiallo {puntar del giorno fi continuo 
■ la marchia, e verfo le ii. hore s’arriuò i vi- 


fta di Nouigrad , d’onde alla coropatfa delle 
[Ire prime Truppe fù fi biro dato all a r- 






noftre prime Truppe 
me con qualche tiro di cannone j qucfto 
per auuertire la gente , ch’era fuori , che (i 
douefie ritirare , e nel medefimo tempo far*" 
anco ritirar’il beftiame . Il che pe ò in tut- 
to non gli forti , hauendo i nóifri HuCafii 
che fi erano auanzati , fatto preda di qual- 
che poca quantità del detto , onde per ricu- 
perarla forti dal luogo qualche caualleria> 
ma non lo poccefeguire , poiché comincian- 
do à veder comparire il noftro groflo,noa-» 

1 s’arrifchiò d'auan^atc , ma fi fetmò vicmo 
alla palififata , foftenuta da alcuni Gìanniz.- 
zcrt, fortici ancor’cffi nel medefimo inftaote 
dilla Pia\?^a« 

Il S.S.D. fra tanto hiaendo prefo feco il 
■ General Souches,Schaftemberg,il Colonel- 
' lo Bcch , c quello dcir Artiglieria con altri 

Officiali, Ingegnieri, s’auaij^LÒ qu«Uper» 
uecefiario per riconofccr il luogo. 

E* quefta Piazza di Nouigrad fituaca.«ir 
foiii'a con tré Bai&ioai fcofcefa-# 

da 
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da ogni parte> eccettuato da quella dou’é la 
palanca,!» modo, che riefce di molto dtthcl* 
le accedo : oltre di che le ftrade per andarui 
fono quali impraticabili per i carri 9 & per il 
canaone,e particolarmente oggi di che 
continue pioggie, c’hanno anco molto inco- 
modato l’Armata, le hanno ^afte , eii'endo- 
ui in oltre alcuni padl ilrer^ per i quali co 
molto incomodo co nuiene sfilare. 

Meatre i nodri fi crattenaero fotto la^ 
Fiaz{i^a{, fecero que’di dentro giuocar conci- 
nuamence ircannonejqualeperò non fec^^ 
edctco , non hauendo dannegiato alcuno. 

Hauendo poi S. A.S. riconofciuco da ogni 
parte i fudìcienza il luogo, diede ordine per 
la ritirata delie Truppe, pigliando di nuouo 
la Marchia alla vòlta del Canapo s il che ve- 
duto dalla Caualleria Turca,fi auanzò fpak « 
legiata da* Giannizzeti , che fi podaronu io 
alcune Ca(e,& Ortaglie vicine, métte quel- 
la fi auanzaua,coa fperanza di allettar’! no- 
ilri ad attaccarli , e ridurli fotto il tiro del 
mofchecco:il che ad elfi anco nufeì , poiché . 
efiendo andati il Conte di Hofkirch, ch’era 
nella retroguardia,con i Prencipi Conci , de 
la Roche Guion,di Commerci , e di Turre- 
ne, con altri Venturieri di confideracione.^ 
verfo di loro, vi s’impegnarono in guifajche 
fe da S. A. S. non veniua fubiro comandata 
qualche Cruppa,che li fofienefie ,corrcuano 
grandilHmo nfchio , anzi v! rellauano mor« 
Ki,ò prigionisrefiò però qualche Turco , 

Ui de’no^ii genpii huomioi fcriii* Termina- 
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tx quelli itcione concinu& la aiarchia-jy 
fernundofi la nocce piel luogo^ oue ù. era fila- 
lo la precedente. ' 

A’ aj. ripaflatofi come prima il 
Hippo!,e la Grani) e prefafi qualche horai^ ^ 
di rinfrefeo nella Campagna vicina, it riror** 
nò al campo, oue dii Marefcilal Caprara^^ 
che fi troua indifpofio di febbre , furono à 
S. A. S. facce dare cene lettere fcricce da’ 
ChrifUani Vngheri,e Greci prigioni in^ 
Neahairél,direcce al detto Marefciale, nelle 
'quali facenano iftanza d* elTer' afiedìaci per 
vfeire dalle miferie , selle quali fi crouano, 
mediante la fame, che patifeono. Fù anco 
eliminato vn fsggitiuo di Neohaisel , eh’ 
era fiato foriere del Reggimento dei Rofen* 
her^ ,c fù facto prigione 1* anno palTato , fi 
come anco vn Turco di Neuhaifel facto pri- 
gione, che con lettere pafiaaa à Buda: quali 
diconojClTerui graodifiìma penuria, venden- 
doli la carne di Cauailo 14. gro/fi la libra..J9 
e dandoli folo 4. libre di grano per feccìma- 
sa ad ogni Giannizzero, e che non fono più 
forti di 1X00. Difiero in oltre, che il Bafsi' 
fi lamencit^eiTer Tua fomniadifgratia , cho 
nella Tua ecd hormai cadente , iìa cofttetco i 
cadere nelle mani de’cani Cbrifiiani , chc^ 
non ofieruano alcuna capiculacione , ani- 
mando perej^ò quelli ad ogni efireina..« 
difeia. Le letcere poi vniuerfalmence s*efié- 
deuano fnpra la mireria , e fam^ della Piaz- 
za, particolarmente vna diretta ad vn’agetc 
dei Baiai , nella quale gli ordioa di rappre* 

fen- 
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fentaré al Gran Vifìf: che non venendo lor-» 
corfo , gli fari forza cadere per cnancanza^ ■ 
di viuerijhauendo hormai , mangiato cani, e 
Gatti , con quanti animali immondi hanno 
potuto hauerc. Se quelle lìano Hnt^mni 
artificjipcr tirar’i noilri à quell’an'cdio , 
diuarcirìi da qualche altra imprera , ò nò , li 
vedrà predo. 

Il medefimo giorno furono anco efami* 
nati due Turchi, che veniuano dal Poncé-.a 
di Eflech , fatti prigionieri da'noftri Huflart 
ne'concorni di Buda;da’quali però non G ri« 
cauò molto, hauendo quelli , conforme è loc 
folicojrifpodo con fierezza, mollrando elTer 
forti, e non hauer timore alcuno. 

Giunfe in quedu giorno al Capo il Pren- 
cipe Luigi di Baden, li Reggimenti à Caiial- 
Io di Hanouer , & i Dragoni di Sauora. 

A*i8.non fi fececofa di rimarco, ftandofi 
Attendendo il ritorno del Contè Paifi , che 
deue portar la rilolutione circa P afiedio di 
(^euhaifcl. 

A* ip. hauendo i Comitati di Trenfchio 
Arua,& Hilaua facto indanza apprelTo S. A* 
S. à fine comandalTe qualche gente per.co* 
prire da quella parte la Morauia,e Stiefia^, 
contro le incurfionir , che hauelfero potato 
tentar*! Ribelli , ordinò l'efequirlo al Baro- 
ne Orlich Sargence maggiore del Reggi- 
mento Pace, con doo. Cauaili, 8or Dràgonii . 
& altrettanti Huifari j e con quedaoccafio-'^ 
ne hebbe anco ordine di dare il guado alia 
Campagna d* incorno ài^eahaifel ^ venendo 

per 


p«r quefto Ingiunto al Prehcìpe d’Hanoner,. 
. che in quella v^iciaan:&a hi* il comando del- 
le milicieyd’adiftergUcon quella quantità di 
gente, che gli foife neceflaria. 

Idrriuò poi la notte vn meffo con lettere 
d’auuifo à S.A.S.che i Tartari, e Turchi s*à- 
dauano ammalTando nelle vicinàze d’Agriaj 
ZoInok,& Hatuan. 

Hauendo il SereniiTimo Signor Duca a* 
tf, del palTato ,come s*è detto , ordinato 
quelli che doneuano coprire la Sildìa , 
Morauia dalla parte di Tranrcbin,& ingiuto 
il dar* il guafto alla Campagna incorno à 
Neuhaifei ) e ciò perche i Turchi: temendo 
di dTer’alTediati, tagliauano i grani non ma* 
turi, per feccarli ne forni j e reruirfene poi 
quanto hauedero potuto: Et eHendoa* 3 o. 
giunto da Vienna il General Conte Pal6, c5 
Ja rifolRtione d*atraccar Neuhaifel,poreEdo 
anco auuifo , che le Truppe della Sueuia_#> 
^i Colonia , c di Franconia lì farebbono,per 
quefto effetto , congiuntein hrene al groflb 
dei)*Arniataj& hauendo S*A.dato ofdine ^9 
che frattanto le barche con 1* Artiglieria.^ 
fi fcrmafiero i Comorra ò fin che fuffe il té« 
po di portarfi alP imboccatura della Neutra 
nei Danubio: 

Ai primo di Luglio mandò ordine al Pré** 
cipe di Hanouerd’inuefiire il detto Neuhai- 
fel, comandando il tagliar ne* luoghi circoa* 
nicini iafcine , far Gabbioni , & ahri prepa<« 
^ zamcDti necefiarij pex quitta imprefa* 


A’i.fì cominciò 4 far ricontar tutte 
noftrc barche , e ponti verfo Gomorra, nel 
che incóncrarono granciidìma didìcolci per 
li vento impetuofo che ficeua. Tenne S. A* 
S. ConiìgJio fopra il modo di regolar i cor- 
pi dell’ Armata, e diwifion delle Truppe, tan- 
to di S.M.C.quanco deg^*alcri AllÌ4CÌ,e fece, * 
forco il comando dei Baron Gali Tcncncej» 
Colonnello del Mansfeld entrar i joo. huo- 
mini di Guarnigione in Scrigonia , e foo. in. 
Vicegrad , comandati dal Galienfeis Sergen- 
te Maggiore del Diepenthal, ripartendo inua 
quelle due piazze da f . in feiceoto HufTari 
per feruirfene ad yfeire , e prender linguai 
dell’Armata nemica. 

A’ 3. cominciò S.A« la marchia con cucco 
j] Canapo alla volta di Neuhaifel , quale^ 
continuò tutti i tre giorni feguenci, nell^*vl- 
timo dé*qualj,che fù a’tf. s'àrriuò ad vn 
go paludofo,ch*é à vifta della piazza,non^ 
nauendo le cótinue pioggie permelTo d*auà^ 
zarlì più prelto. Il Colonnello Haisler ha- 
uendo hauuto ordine di iiaccarlì , per rieo- 
nofeer il palfo di quello. luogo , rincontrò li 
cauallevia Turca di Neuhaifel , cui diede li 
carica fin alle porte delia piazza , riportan- 
doi noftri Hulfari qualche tetta de’ detti 
Turchi, per ronfeguirne il prezzo folito. 

Solo a* 7. hauendo la caUalleria douuto 
prender in groppa l’Infanteria, per pattare^ 
la fopradeita palude , s* arriuò al Fiume^ 
Meutra,& al tiro del cannone di . Neuhaifel, 
dittendcndofl l’Atoaatasù la nua di quello^ 
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giafto dirimpetto appunto, al luogo d^onde 
furono tirate alcune cannonice. Quali nel. 
medefiroo inftance dell' arriuo > Cu fatto pri- 
gione vn feruitore del Bafsi 9 quale riferì: 
che ai primo cólpo 9 che haueuano que* di 
dentro tirato contro i noftri 9 emendo crepa** 
to il cannone 9 e reftando. vcciiì due decloro 
Bombardieri , il Bafsà haueua prefo quello 
accidente per cattiuiilimo augurio, facendo 
per ciò far deuotioni i tutta la Guarnigio- 
»>e. Quefio nicdcfimo prigione 9 ch’c Chri- 
Aiano 9 a(fìcuraaa9 chedenrro non vi era^ 
mancanza di pane, li come 9 che la guarni- 
gione fofife force di zooo. buomini i piedi, e 
di zoo.à cauallo. Frattanto lì vedeuano i ne- 
mici iauorar gagliardaméte Coura i loro Ba- 
cioni 9 faauendo abbandonato la palanca^,^ 
ch’era auanti la porta , detta di Scrigonia.», 
perche riguarda à quella parte 9 e rotto il 
ponte dell’ Ifola 9 che fi la Neutra da quella 
panr 4 

A gli 8* fi cooMBciò d Jauorarc intorno i 
due ponti dalli due capi eftrcmi della noftra 
^Armata 9 1 ’ vno fopra la Citti vicino alla_4 
•detta Ifola9e l'altro dalia parte di fotto, do- 
tte la nofira gente pafsò l’anno auanti, quado 
fù in que* conterai* In quello giorno celTa- 
rono di far dalle mura cosi gagliardo fuoco, 
cóme haueuano fatto auanti, non tirando fé 
ftoo ì quelli ,.che molto lì auutcinauano. 

La feraauanti arriuò al Campo il Conte 
Sereni , hauendo lafciato l’Infanteria Baua- 
ra à CoBQrra , che doueua giungere in due 
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Iii\qucfto Jì nle(Ie^ìh 1 o' andò S. A. i rico- 
nofcer la Pùzzajaccooipagtiaco dal Prenci- 
pe d’Hanouer, il General Crauuec ^ & ì Ge- 
nerali delle Truppe,taoto di S.M.'C- quan- 
to di quelle di Loncbirrg. 

S’hebbe anco auuifo , chè l’A^rmata Tur- 
chcfca lì mecceua inlìeme al Ponte di Eflfcch, 
e che hormxi era di forte di jfooo. haotni»i< 
ni} a^ quali !ì doueuano ancora congiungere 
alcuni altri Bafsij il che feguico , farebbono 
marchiati per vnirlì con le Truppe del Vi- 
fìc di Budaj non però G fapeua aacoraychcj| 
difegno hauenèrc* 

A* 9 .andò S. A.d vedere le Truppe di Ha* 
nouer,che fono belle,e ben moatace quaot9 
fi polla defidcrare, tanto Ucauallleria^quan- 
to l'Infanteria, e Oragoni. 

Il Prencij»e di Crouy, peruenuto auancì 
due giorni al Campo , comanderà 1 laiante- 
ri a Imperiale fin tanto giunga va Generale^ 
c’habbia carrica maggiore. 

S*hebbe auuifò, che vno de’Bafsà dì Meu^ 
haifel quattro giorni auanti era morto. 

In quello giorno arriuò Mofanrerii 
uaraal Campo . Le pieggie continue hanno 
di tal maniera ritardato tutte le operatìoni, 
& in particolare il condurrei’ Artiglieria , e 
munitioni , che non fi credeua di poter aprir 
le trinciere prima di vno , ò due gjorni. 

A’ io.fi regolarono gli atcacch>t che fono 
defiinati a* tre Baltioni dal^a parte di Vien* 
na . E per quanto s’incefc, hiueuanoii dop* 
po pranfo facto i Turchi vna forcica , atcacr 
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èando le guardie de* Ponti, die fono dou’è 
l'lfoJa,per tirarle in vna imbofcact , che ha- 
ueuano aggiuiiact ne’Molini, che fono da^ 
'quella parte 5 ma non gli riufeì : tutta viiuj 
rcftò nella mifehia ferito yn Prencipe di 
Vvirtenberg 5 di yn colpo di mofehetto nella 
tefta, ma non mortale • 11 continuo dar fuo» 
co da* Baftioni fù cftraordinario , & il Bafsà 
apri Magazzini , che 6n'all*hora haueua te- 
nuto celaci, dande così ì diuederc haocr vna 
gran difpoficiooe ad Tua vigorofillìma difefa 
della Piazza. 

La noftra Armata fi ftitpa arrìuarc alla-j» 
fomma almeno di 40000. hàomini. 

Hauendofi la notte degli ii. a* dodici 
aperta la trincierà vicina al Molino , dou’è 
vnà picciola Valle, che ferue di piazza d’ar- 
me, capace di due mila huomini , che vi poi- 
fono Aarc al couerto , fi auanzò con due li- 
nee , per acriuare con l’vna alla punca^ del 
Bacione vicino alla porta , detta di Strigo» 
nia , c còh l’altra à man dritta per andare al- 
la punta del baftione contiguo , che fono 1 
due , ou*è deiìinato di fare gli attacchi prin- 
cipali , de* cjiiali quello alia delira l’hauc- 
ranno gl*imperia}i,c quello alla finiftra i Ba- 
nari . Giunte poi che faranno le Truppe^ 
della Sueuia, faranno qoefte vn terzo attac- 
co al baftione vicino alla porta, detta di 
Vienna,dal)a parte del Fiume Neutra, elfen- 
dofi eletto qucftp luogo per clTer’il più pro- 
prio, e più decime per cauar l’acqua , c fec- 
car qu ant 0 è poifibile le fofle* 


Vengono a queSi due itcìcchi comandati 
ogni giorno tremila huoniini (orto il con)à«< 
do d*vn Generale dell’ Artiglieria » due Sar« 
genti di battaglia, due Golonelli, con gli al« 
tri Oiiìciali fubordinati àproportio’ne, co- 
mandando à quefti accaccHi ahernaciuamen-' 
te il Prencipe di Crouy, il Conte Ser^i , ^ 
il Duca di Honouer di tre in tré giorni. 

S’operò anco con tanta diligenza, che fi 
fecero cinque in féicento palli di trincierà, 
auiianzandofi da cento , e cinquanta pafii in 
circa vicino alla fofla , con poca perdita di. 
gente , non ottante il nemico facelfe gran_j 
fuoco , &in particolare con l’Arrigl.'eria. * 
In quetto giorno giunfe all’Armata il 
Dunebald, con alcuni altri Odìcia li. 

Il giorno de*’ la. fi riduffero in fiato di 
perfetcione le crinciere aperte la notte ante- 
cedente, quali fono tali, che vi poflbno mar- 
chiar tré huomini di fronte* 

La mattina fi vidde , che gli attediaci ha- 
lituano cominciato à fcoprir le cafe. 

La notte de’ iz. a’ 15. s’ord nò il farli v« 
ridotto alla fine di ciardieduna delie nofire 
due linee,e fi cominciò ad aprire vna lineai 
para Iella , ò lia di communicatione;/lail’vno 
all’altro attacco , con vna piazza d’arme nel 
mezzo , lauorandofi fra tanto intorno à ire 
batterie, l’vna grande dier ro à quefia linea.^ 
di commufiicatione ,-per leuar ledifefi^ 
dalle due faccie dc’baftioni , e delia cortina, 
capace di venti pezzi di cannone da batte” 
lia; e due alci e di cinque, l’vna dalla parte*^ 
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dcAra, e l’altra dalla ^niilra per battere i 
fianchi. 

Tralafciò anco il nemico di far fuoco cof^ 
sì gagliarda , come hauena fatto la nottè^ 
antecedente > onde fiperdè nelle opefationi 
di quella pochiflìma gente. 

Nella conformici, che (ì è detto auantt,re- 
Hò llabilito: che le Truppe deila Sueuia , e 
la cavalleria Bauara farebbono impiegate.^ 
ad vn’accacco falfo,Sc a cauar da quella par* 
ce canali per afciugar il fofTo,che circonda..* 
la Piai^ij^a. 

Arriuò in quefio giorno al Campo il C6« 
te Rabatca,'C con lui li Conti Gondola, 
della Foncaine, e parte del noftro cannone, 
che in tutto arriueri al numero di jjr. pezzi 
dabatteria,e i8 mortari. * 

A’ 14 . fi trauagliò il giorno ad allargare 
la linea di communicarionc , & à terminare i 
ridotti , e le piaz ze d'armi , che lì erano co- 
minciate , delle quali quella della parte de* 
ftrà reftò perfetcioaaca . Il Serenillìmo Si- 
gnor Ouea fi portò i vedere le Truppt-s 
della Soeuta,e Bauare, che trouòefierc 
buono ftaco. ' 

Qutfta notte fortiroiro cinque perfoncL.» 
delia guarnigione à cauallo , che fi buttaro- 
no nella Neutra, pacandola à nvoco, onde fi 
fiaccò qualcheduno de’ nofiri per feguirgli $ 
c dicefi fia vn Chriftiano rinegacO;,gran par- 
,.cigiano di quelli di Neuhaifel) cui haueuano 
promefib di lafciarlo vfcire > calo che i) luo* 
go vcnilfe alTediato* 
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Il fuoco del nemico, fecondo il foHto, non 
fù molro gagliardo , né più di <]uello fo/fe la 
nocce precedente, in modo che s’auanzò eoa 
faciliti, e con poca perdita. 

Il giorno de’ ly. fi ridufle i perfettion»^ 
la linea paraiella, i ridotti, e le piazze d'ar« 
mi, che fi erano cominciate, au andandoli la 
notte de* is, a* i5.con due linee, l’vna dalla 
parte delira , e l’altra dalla finiftra fino sù*I 
fo(To 3 e fono quelle linee fatte in mliniera^, 
che pare fiano all’imboccatura come vn— » 
guado, non parendo, che fiano molto profon** 
de : al termine poi di quelle linee fi comln* 
ciò à fare vn’alloggio sù la riua del follo. 

Le batterie però non erano ancora cermi- 
tiate,aè ri era apparenza , che in due giorni 
ancora poteBefo eflfer fornite., 

Vno fchiauo Chriltiano vedendo i noftri 
lauori gii auuanzati fin s.ù la riua del folTo, 
diede voce alla nollra gente y mofirando ha» 
uerle qualche cofa da dire,e fi buttò dal ba* 
Ilione nell’acqua del follo pei* venirla i tro» 
uare : ma fortiti nel niedefìiiio infianretre 
Turchi dalla Cirri , fu da loro vccifo nel 
foiro,rellandoparimence due de* detti morti 
da’ nollri. 

Il fuoco nemico fu affai gagliardo , 
però con poco danno de’nollri. 

A’ lì perfettiónarono i laueri ddla^ 
notte, (8c effendo fiata data la mura alla gen» 
te, ch’exa nelle irincierc , la notte de’ i6. a* 
i^. fi fece yn grand’alloggio sù la riua del 
foflo# 
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I Sueu! altresì cominciarono i Canali per ) 

cauar l’acqua della folTa. ' 

S’hebbe la fera auuifo y che feimila Tur- 
chi fortici di Buda haueuano prefo pofto . 
neHa Città baiTa di Vicegrad ^ ne fi fapeua, • 
fe quello foffe ad effetto d’affediar quel Ca- | 
ilelÌo,ò pure per quaich’alcra intraprefa. 

Non vi era fri tanto apparenza , che 
batterie poteffcro cfiier’in ordine, prima di 
vno,ò due giorni. \ 

II Baron Gali fu richiamato da Grana , e 
mefioui in fu<r luogo il Tenente Colonello 
Straffer del Reggimento del Salm« 

II Sereniffimo Signor Duca nel fortire— » 
delie trincierc ) oue ordinariamente (ì trac- , 
tiene fino à me^^^a notte , hebbe auuifo, che 
l’Armata Turca cominciaua ad arriuare à 
Buda,& ad Alba Reale; ma i ragguagli, che 
s’hanno di quanto fia force , fono così diffe- 
renti , che non fi può dir cofa alcuna di 
certo* 

11 giorno de* 17. fi trauagliò à terminare 
l’alJoggi» fatto la notte su’l folTojpcrdendo- 
poca gente, non montando in y.flotti di la- 
iioro il numero de* foldati , che non pofl'onp 
far factione,à 6o,ftà i quali vi è vn Capita- 
lo deil*Arciglieria,due altri Capitani , 6c va 
Tenente. 

S. A. mandò ordine al Reggimento del 
Scirhaimb,che guarda le due braccia delDa- 
Bubio à Comorra,di Rare auuertito3e fi ere- ! 
de vi manderà ancora altre Truppe, fecondo 
auuifi,.che fi haueraono della marchia^ 
dei nemico, la 
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In conformiti di quanto venJua auuifa* , 
to, il Prencipe di Vvaìdrk,chc deutf coman- 
dare i’iiìfanteria Imperiale , era giunto d 
V'enna, d onde s’afpeccaua quanto prima al 
C. nipo. 

La notte de’ ij.a* iS.effendofi giunco sù*l 
fo(fo,vi iì formarono due alloggi dirimpetto 
alle punte de* due ball oni, che jfi attaccano, 

A’ i8'lì ridulTero à perfettione quelli due 
alloggiceli diede principio alle batterie sù*l 
follo, quale elTendolì mifuraco , lì trouò ha- 
uer cento piedi di larghezza» e dieceflette^ 
di profondità d’acqua, Se in quello giorno 
cominciò il nemico à tirar fallì , con petrie* 
re, quali però fecero poco danno, non eii'en- 
do rellaci feriti , che alcuni pochi foldacL 
S’hebbe pur anto auuifo, che non fi conferà 
mau\ l’entrata de* Turchi nella Città b affa 
di Vicegrad. 

La continua pioggia, che cafeò la notee^ 
de* tS* a* ip. fù caufa, che poco lì poceffe^ 
opera'rè; tutta viaS.A-S. conforme il fuo fo- 
lito, con vna attiuiti indefelfa , lì fermò lino 
paffata la mezza notte negli approcci , per 
fomentare con la lua preìenza Pau^nzame* 
to delle batterie, delle quali l*vna di noue^ 
pezzi di cannon groffo, e due moriàri , lù la 
mattina ridotta in llato di pote/fene ferui- 
re,come in effetto anco lì cominciò fubico da 
quella à berfagliare il parapetto, per ieuar le 
difefe a* nemici, 

S'hebbe poi auuifó da vno fuggito dal 
corpo dell’Armata dei Serafehier ; che que- 
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fio in tutti diligenzi s*auan;^aui verfo Ba- 
da, con vn*Arnuci nuinerofa, c«nnftenre ia I 
Tn gran corpo d’infanteria, e molti pe<^^i di \ 
cannone gro0'ojiggiuagendo quefiomedeiì'* | 
ino, che hauenano già i nemici ridotto à pct - , | 
fettione il Ponte vicino à Buda : per io che f 
comandò fubito A>al Colonello Haislcr di 
fiaccati con mille caualli , & aùanzariì lino 
al Fiume Grana per olTeruar gli andamenti j 
del nemico dalla parte della detta Buda, ^ 
Pefi. I 

La notte de’ rp. a’ao» emendo di nuouo 
caduta grandillìina pioggia , che impedì al|i ' 
nemico il tirare , non lì tiouò perdita di aU ^ 
cuna perfona . S’eftefcro per tanto dall’vna, | 
e l’altra parte gli alloggi sù’l folTo, auanzanr 
doli molto nei medefimo tempo le batterie, 
che vi lì erano principiate , e lì diede pur 
principio ad vna gran piazza d’arme nel 
mezzo della linea di coromunicatione de* 
due attacchi. 

Plrepa poi il giorno de' zo.che i colpi del 
cannone della eiornata antecedente roui« 
nalTcro,non Telo le difeie aemicae,ma ch g , j 
in oltre qualche tiro , che haueua dato ad ^ 
corpo dc’baftiom, vi facelfc vn grand’effetto: 
^al che veaiua da alcuni giudicato , cheli 
cannone vi hauerebbe fatto breccia. 

Vennero confermatigli auuili dtll’auan- 
i^arfi dcll’A rmata nemica^ e perche non 
ne fapeua il difegno,ordinò S. A«.al Magni di 
fiaccarli con il fuo Reggimento di dragoni 
di Saupia , a’ quali vniciii altri di Bauiera, e 
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r LiiBcburgjMceuano vn corpo di circa 5000. 

andare à rinforzar quelli , che guardano 
• il Ponce di Coroorra , per così ranco più fa- 
cilinenre poter prender lingua degli anda« 
A menti del nemicar? e fi lauorò in mauiera_>t 
^ che il giorno fi vidde/o molto auapzate 
operacioni. 

La notte de* to. a* ir. furono terminate 
' tutte le batterie, vna grande di I 8 > pezzi fi- 

' tuaca fri le due linee , & altre polle sù la ri«* 

ua del fofTo , effendouifi anco condotto il ca» 

> none, eccettuati ^.pezzi, che vi fi doucuano 

condur la-notte feguence : la mattina fi battè 
‘ . la piazza con trenta canaooi,gettandofi b6« 

I be con venti niortari , che vnitaroente face- 
uano yn gran fracafib , particolarmente ag- 
I ^iuftando i nollri Bombardieri i colpi di pu* 

^ co in bianco , in modiche fi vedcua il fuoco 

I accefo in rrè d fi'erenti parti della piazza^, 

’ fenza che in quello giorno il nemico facefle 

fuoco da’fuoi ballioni, eifendo fiati rouinatì 
i loro parapetti, e difefe, come anco l’ylcima 
'V batteria di quattro pezzi di cannone, che^ 
/ haueuano, da vna bomba, e dalla nofira Ar« 
‘l** tiglieria. 

Si. lauoraua incefiantemeate da due palei 
per far fcolar Pacqua dalle foife , preparan- 
doli battelli'pec metter in opera il Minatore, 
c le operacioni nella pia^i;.‘^a d’acme , ch’è al 
J mezzo della linea di communicacione , era- 
no molto auanz ace , e la notte refiarono al- 
cuoi foldati feriti dalie pietre. 5i vedcua poi 
^ il nemicò lauorare dietro i bafiioni , ebeli 
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atdiccatio , faten^oui tagli ite , & alzindoni 
ripari 9 feruendt (ì in qucfio degli fchiaui 
Chriftiani, de* quali fi fcnte il rumore de'lle 
carene 9 e fi comprende vengano tribolati al 
maggior fegno. , . 

Si fono abbracciati i Ponti delle due por- | 
te, in modo, che il nemico non può fortire, fe I 
non fi ponti di barche foura il fofl'o. NorLj | 
a’htbbe auuifo deJl’arriuo delPArrtata ne-, ’ . 
mica i Buda, quale però non ne dourua elTer ^ 
lU' Ito lontana , efiendo che la mattina fi era | 
lafciato vedere vn corpo di Tartari dalla^ 
parte di Vvaitz. 

fi* xz. efiendofi la notte pollo in ordine 
quanto era necelfario per far paffare il mi- 
natore^e farlo operare alle due punte de’ba- 
ilioni 9 il giornali fece far vna chiamata al 
Bafsa, mandandogli per vno de’ nollrj duei^ 
lettere 9 l’vna in lingua Turca 9 e l’altra Vn- 
, ghera, quali non volle riceuere. Si vedeua^ 
la Circi ardere dal giorno auanti fino à 
quell*hora,come fc folle tutta fuoco, in mo- 
do, che fe duraua , vi era apparenza douelTe 
ben tolto efler ridotta in cenere. Le difefrL-a ) 
nemiche erano quali totalmente abbattute) ^ 
ma s’inconcraua dilHcolti à cauar l’acqua^ 
dalfolTo. - . 

La notte precedente li 13. fi volle metter^ 
in opera il Minatore , ma vi s'oppofe il ne- ^ 
miro,quaIe portandoli i corpo feopeteo fou- t 
ra il ball ione, efpoilo al fuoco della noftra.^ ^ 
Artiglieria, e mofehetto 5 ciò non oflantt^, • ^ 
con fallì, e traui, che geccò^fece andar i fon- 
do 
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^ do vQo <]e*iio{lri battelli, il che ob/igò il M!« 
nacore i ritiratfi , elTendoui reftaco morto il 
Colonnello Rofa delle Truppe di Bauiera> 

I & alcuni altri Officiali feriti • La notte fece 
vn grandiffimo temporale , che danneggiò 
non poco le noftre crinciere , apportando ia 
oltre benefìcio al nemico , con l’eflinguer'ii 
fuòco accefo nella Città , quale però fù bea 
predo rauuioato dalle noftre bombe , e car- 
r cafTejirr modojche dentro non lì vedeua, che 
fuoco ,fumo,e poluere. Si fperaua di far feo- 
]ar otto piedi d’altea za d’acqua dai folfo^ , e 
fra tanto fi faceuano preparariui per em|Vir- 
lo. Fù auuertita $. A.S. che il Serafehier era 
arriuato à Buda, che 40òo.Tartari erano ac** 
campati à Vvaitz, & va corpo di Turchi vi” 
cino à Peft. * . 

/i’ 2.4.ccneinuò S. A. con tutta l’applica- 
xione i vedere di palfare il folTo, in ordine i 
che effendo i’vno de’ canali terminato , 
ibrtiua per quello l’acqua in abbondanza \ t 
mentre l’altro non poteua efier fornito , che 
il giorno feguéte,fi continuauano i prepara- 
^ menei per empirlo, pretendendo di preualerfi 

» del Minatore,oon odante, che il nodro can- 
none faccia breccia ne^ bacioni. Il Colonel- 
lo Haisler hauendo ftaccato dal corpo che^ 
hà, il Conte Sabor, e mandatolo con gente d 
riconofeer gli andamenti de’ nemici daila^ 
t parte di Vvaic^, diede auuifo : ch’eflendofi 
incontrato in vna gran partita di Turchi , i 
fioftri gli haueuao battuti, riportandone 4 jT* 
' tefte, e facendone alcuni priggtoni, quali ef- 
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fendo flati interrogaci, confermarono l’arri- 
uo del Serafehier à Bada force di 60000» 
huomini, co difegnojfecondo J*apparenze,di 
voler venirci (occorrer Neuhaifei : altri pe- 
rò credeoano , che (offe per afìTediar Strigo- 
nia, onde actendefì d’hauer miglior*(nfoc*' 
uiatione. 

S.A. n préparaua.i combattergli fé folTe- 
ro venuti, e quella mattina fù continuamen- 
tei cauallocon il Signor PrencipednVval** 
dek arriuaco il giorno auanci al Campo, per 
fargli vedere non folq i noflci lauori, ma an- 
co cucca la fìcnatione del medefìmo. 

Quelle due vkime noeti lì è perduto qual- 
che foldato, e ve ne fono molti ferite, parti*- 
colarmence di quelli della caualiena, 
lauoraua incorna a’canali per <auar l’acqua 
dalle folfe. 

Nel medefimo tempo, fù auuercica S.A.S. 
ch’eifendo forciti alcuni pochi Turchi dalia 
piazza, diedero addoflo a'Sueui,ch’eraso nel 
ridotto , che difende i nofiri.lauori fatti per 

10 fcolo dcli’acque del fofl'a, & hauendogU 
trouati dormendo , e:/ fenica hauer nè meno 
accefe le miccie,cento di loro furono taglia- 
ci i pezzi , rellaodo fri i morti il Tenente.^ 
Colonello,^.che li comandaua, due Capitani, 
& alcuni altri OHìciali fubordinaci : doppo 

11 qual facto , che fegui in poco tempo , & d 
man falua,non vi eikndo Itaco chi facedie^ 
refìBenza , G ritirò il nea>ico nella piazza^ 
per la porta di Vienna , che à quello eB'ccco 
haueua aperta, e rifattoui il ponce, che da* 


in 

noftri era Rato abbruciato,' 

Si continuò a* if . ì lauorare intorno à i 
canali per lo fcolo deil’acque , e perche le— > 
fafciocjchc s’attende fiano condotte per 1 sl:j 
N eutra, non erano ancora in cucco facce, vi 
venne comandata la mectà della caualleria 
2 Hne di accelerar l’opera, e mecterfi in Rato 
di poter'empire il foflb. 

Crepò oe’due giorni antecedenti qualche 
pezzo di eannon groRo, in luogo dei qiialc^- 
fù fubito fatta la diTpofìtiòne d fine ne vc- 
niifero foRieuiri degli altri. 

S’hebbe auuifo, che l’Armata nemica era 
accampata fotco Buda al piede della Monta- 
gna di San Gerardo, e che vn corpo volante 
di quattromila Tartari, con i Bafsà di Temf- 
fuar,di Varadino,e d’Erla erano accampaci i 
PeR ; come anco che vna gran parte di que- 
Ri haueuano ripallato il Danubio^c ciò, pec- 
che alcuni giorni auanci elTendofi Raccaca^ 
vna parcita de’noftri , & andata per ricono- 
fcer’il Capo nemico, haueua queRa di notte 
tempo attaccato le fentinelle, e poRe in can- 
to terrore , che credendo queRe , e gii altri 
d’eRer da ogni parte afiaJitì , tagliando 
corde delle tendcj e de* pali , doue ceneuano 
legati i caualli,s'erano con grandìRìma con- 
fulìone faluati , chi dentro PeR , e chi di là 
dal Fiume. Si crede , che il nemico fia forte 
di 60000. huomitt! , St hanno feco Z4 
di cannone fra grofTo,e picciolo: e perche^ 
queRa gente fra Falere conlìRein vn gran 
corpo d’infanteria ,fi giudica , c’habbia in* 
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tendone d*alTediar Itrfgonia. 

S.A.S. tenne la mattina conlìglio , per ve- 
dere qnali efpedienti diH'erencemente fo(Te- 
ro da prenderli , fecondo la differenza delle 
xncraprefe » che il nemico fo 0 e per tentare. 

A* i6, fì diede principio ì due Gallerie^ 
nel folfo dalle due parti , doue fonoLgliat- 
taccbi,e fì auanzarono circa io. in ij’.pafìi) 
feruendofì |>er far quella opcrationc di bot- 
tìjfafcine, gabbioni, e facchi di terra. 

Si vedeua , che Inacqua del folTo era cala» 
(a circa quattro piedi, il che daua fperanza, 
che l’altro canale , quale in quello giorno 
doueuà efìer finito , hauerebbe terminato di 
cóndur via il rellanre 5 e ciò canto più. che lì 
era chiufo il corfo all'acqua della palude.^, 
quale pure eniraua nel folTo,il che non s’era 
conofciuco, fé no doppo che l’acqua di que- 
llo era cominciata à calare. 

Si fece auanci la porta di Vienna vn Forte 
con pali ifate, abbruciandoli di nuouo vna_* 
parte del ponce, che il nemico haueua rifat- 
to, in modo, che vi era apparenza, che diffì- 
cilmente, e con gran fatica farebbe potuto 
' vftrfc,, ò rientrar nella Piazza , perdendoli 
in tutte quefìe^operationi pochillima.gence. 

Il C ótè<li-Stirhaimb,che comanda il cor- 
po fcparaco nella vicinanza del Ponce di 
Comorra, diede auuifo,che il nemico palfa- 
ua il Danubio, e che la vanguardia marchia- 
ua alla volta di Vvaicz ; e perche vi era pa- 
rimente auuifo, che il giorno feguente il Se- 
rcniliimo Elettore di Bauiera farebbe arri- 
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^ uato al Campo , per tanto il SereoilSmo Si • 

\ gnor Duca di Lorena mandò ordine al dstco 
Stirbaimb di far/o accompagnare con vn y 
numerofo conuogiio, per fìcurezza dclh fua 
\ marchia da Comorra (ino all'Armaca. 

! Hauendofì la nocte de* a5. a* a^.accudico 
j con ogni feruore a* lauori delle Gallerie, lì 
I vidde il giorno quella dalla parte d;ftr^ ^ 

• ' mdico auanzataj ma con quella della (ìnidra 

f non fi era potuto giungere , che a* due terzi • 
ì del-folTo . Et elfendo sù le prime bore ddla 
notte vfcici i Turchi per vna porta falfajche 
I a* nodri è ancora incognita, chiufero la boc* 
j ca di vno de* canalr, fermando il corfo allo 

[ fcolo dell’acqua: del che auuertita S. A, co’ 

^ mandò Cubito géte per farla di nuouo apri- 
re, e fare vn’alioggio da quella parte : il che 
^ mentre fi efeguiua, facendo gli alTediati gra- 
didimo fuoco dalla muraglia , fi trouò in^ 
queda notte, cri morti,e feriti, elfere dati da 
quaranta foldati refi inhàbili i far faccione. 

Mentre il Serto idimo Signor Duca fi crò- 
, uaua negli approcci dando gli ordini , edi- 
, I fponendo le cofe neceflarie per Tananzamé- 
i to di quanto fi andana operando , hebbe vn 

* fecondo auuifo,che raciììcaoa l’accatnpamé* 
to dell* Armata nemica i Vvaicz : al quale^ 
però, ritornato al Campo, n’hebbe immedia- 
oiente vn contrario, portatogli da vn’Hu da- 
rò mandato dal Comandante di Dttis, quale 
’ adicnraua : che i Turchi s’andauano auan^ 
^ando dalla parte di Vicegrad , e di Strigo- 

‘ aù| in modo j che fino i quell’hora non vi 
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era certezza alcuna i qual parte vo'eHero 
prender la volta. ^ 

In qnefto mentre non ftancto il nemico in 
'' ceiosia notte de' 17. a’ x8> fece per la mede- 
fima falfa porta vna nuoua fortica , della_« 
quale accorteli tardi le nolire guardie j heb** 
be campo di empire }o. in 40. palli del fccó- 
do canale $ per il quale fcolaua l'acqua del 
fò0b. > • 

La Galleria dalla parte delira li perfettio- ^ 
nò in maniera) che la fera lì farebbe potuto 
metter in opera il Minatore : ma non Tegul 
il medelìmo dalia lìnilira,poiche da quella^ ' 
parte elTendo la profondità deli’acqiiapiù ' 
grande, e l'operare più diffìcile, hoo fù polii- . 
bile far tanto progreflb ; . c lì perde in quella 
notte tanta gente, quanta neli’antecedenie, * 
refìandoui anco fra gii aftri morto il Conte* 
dì Buechaimb Tenente Colonelio del Reg- ’ 
gimcnco del Souche&> ^ 

Venne di nuouo ragguaglio , che confer- | 
maua‘ la rnarchia del nemico dalla parte di ^ 
Strigonia: il che però non oftance , lì faceua ; 
vedere dalia parte di V vaitz vn corpo afiai ^ 
conlìderabiie di gente. Ì 

Scmbrana fri canto, che lì difpooelTero le 
cofe per andar à ccouare il nemico , poiché 
quella mattina S. A. fece fegnar alcune linee , 
di trincierà di li dal Fiume Neutra, deRina** 
do 4700.huomini al Jauoro di quelle, con.^ « 
difegno ( come li crede ) di lafciarui il cor- ; 
po dell'Armata déiliuaco i continuar l'alTe** 

* dio^ mentre con il refìaute'. Si U più<delle^ ^ 
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(or\e (5 foffe per andare concro il nemico. 

Menfre S.A.verfo la fera ricorna ua da gli 
approcci hauendo lafciaco ogni cofa in (la- 
to di poterli nello (pacio di due bore metter 
in opera il Minatore , ail’accacco della parte 
delira, gettarono i Turchi così gran quanti- 
ci di fuochi arci6ciacj,che fen^a vi fi poecfTe 
apportar rimedio, accelero la Galleria 5 & il 
più che fi poceflè fare , fu l’impedire , che il 
fuoco non palTalTe alla batteria , dalla quale 
fù fubicoleuaca la poluere , nel che fare (1 
-perle qualche gente- Dalla Hniftra poi, come 
le il fuoco in quello giorno haudfc congiu- 
rato a'nollri dàni, nel ripartirli la poluere a* 
mofeheteieri, per inefperienza , ecrafeurag- 
glne dì qualcheduni delle nuoue ieue entrò 
il fuoco in alcnni biirrili di poluere , dalla^ 
quale circa quaranta huomini recarono ab- 
bruciati» 

Elfendo i fuochi artificiati del giorno an- 
tecedente riufeici cosi bene al nemico, tentò 
il giorno de* zp. doppo pranfo di far il me- 
defimo con l’altra nollra Galleria ananzaca 
verfo l'attacco dalla parte finiflra,& hauen- 
dó a quell’eficcco gettato vna grandi (lìma^ 
quàcici di freccie ardenti, & altri fuochi ar- 
cificiaci , diede non folo fuoco alia Galleria^ 
ma anco al parapetto della* batteria vie na, 
per lo che hauendo perii gran calore, chi la 
guardaua, in luogo di cercar d'eHinguer’il 
fuoco, abbandonato il pollo, redò vna parte * 
della batteria incenerita infieme con le caf- 
fè di quattro cannonile farebbe il male dato 
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molco maggiore, fé S.A.S.non vi fo(Te in per^^ ^ 
fona accori! ; che rimanendo elfa oiedelìma ^ 
alla batteria, doue il fuoco ardeua con mag- 
gior violenza, l*Ofiìciale>che vi comandaua, 
gli ordinò di riunir le fue truppe, impiegan- 
do fri tanto quelli, che baueua al Tuo fegur ] 
co, (Ino i Tuoi paggi, per eftinguere il fuoco, 
in modo, che hauendo,e con la Tua prefenza, 
c con il filo efempio , gli altri riprefo animo, ^ 
cornò vna parte di loro alla batteria, e lì ope- i 
rò con tanca diligenza ,- che la fiamma reifò I 
ben collo Topica, faluandolì il redo della.^ | 
batceria,gli altri cannoni,e la poiuere. E per- j 
che quella operacione 'lì faceua allo fcoper- - 
co , e cori eirer’efpofli al fuoco de' ballioni, 
perciò vi lì perdè qualche numero di gente, e 
vi reflarono fra gli altri da 1 1. foldaci morti 
al fianco di S.A che per cucco quello tempo 
fò fempre efpolla a* colpi del mofchecco del« r 
la Piazza. Ccfl'ato finalmente il fuoco, ordi- 
nò quella il douerfi la notte feguente rifare, 
e rifarcire quanto era fiato guafio , & haue- ' 
ua patito 5 portandoli poi a vificare il Sere- 
nillimo Stgnor*£leicore di Bauiera giunco 
due hore auaaci al Campo, quale condulTg^ 
fubfco ì vedere gli attacchi , e la difpofitio- - 
ne di quello , mofirando grandifiìma alle- 
grezza dei Tuo arriuo , e dandoli l'vn Talcro 
legni di filma, e dj amicicia reciproca . Indi 
feparacifi , ririfollì S. A. al Tuo Campo, Et il 
^erenifiìmo Elettore appreflb le truppe fue. 

pel nemico non fi hebbe auuilo ficuros 
ns per quanto porcauano l’apparen^^e^ fi 
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tracceneua cutt‘hora dalle due parti del Da- 
fiubio, dicendo^ y che foflfe intento à fabbri- 
car’vn Ponte nell'Ifola di Saoc'Andrea > per 
poterti i ftia voglia vnire. 

La notte de* 29. a* 39. fi ripararono tutti 
i danni , che il fuoco del eiorno antecedente 
haueua caufato nelle Gallerie , e fi dicde^ 

! principio à farne delle nuoue 9 cercandoti 
\ tutti i modi per guardarle dalle freccie ar^ 

) denti, che il nemico in abbondanza, & iDcef- 
fìmtemenire^-auuentaua contro i noftr i lauo- 
ri, in-modo , che la mattina de’ 30. 5 *era di 
Muouo accefo il fuoco in vna parte : il che è 
facile , poiché ilante il calore della (lagioncy 
le falcine, che foilengono la terra 9 fono tal- 
mente aride 9 che pigliano il fuoco cornea 
zolfanelli j ma accortoti vn paggio di $. A* 
della detta freccia , l’andò i leuare ancora^ 
accefa , e facilmente s’efiinfe il fuoco, chc^ 
già cominciaua à prender forza nd para- 
petto. 

Quello giorno fù intercetta vna lettera-* 

I fcritra dal Tek^ìì al ScraCchier , nella quale 
t gli faceua granditlìnia intlanza 9 à fine men- 

^ tre non voletTe impiegar tutte le forze nel 

foccorfo di Neuhairel9 gli mandatTe alcune.^ 
I truppe per (occorrer la Piazza d’Eperie*n 
firectameoce alfediata dal General Schultc;;» 

La mattina hebbe il Colonello Haislec 
ordine dì (laccarti dall’Armata con ifoo* 
cauaili) 8 t andar dall a parte di Comorra 9 8 C 
ancora più oltre 9 à riconofeer la marchia.^ 
deli* Arenata nemkZ) 
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Vcrfo la Tera gftinfcro doe HuflTari di Stri» > 
gojiia con ragguaglio :c1ie il Serafchier cir* 
ca ii meziò giorno era arriuato , e fi era ac- 
campato i vifta del detto luogo, t per quan- 
to correua voce fri gli Vngheri,con difegno 
d’aflediar quello, e Vicegrad in vn medeltmo 
tempo; ratificando, chelauorauano intorno 
al Ponte nelPlfola di Sani* Andrea, per far 
ripafl^ir quelli, che fi erano auanzaci dalia^ 
parte di Vvaicz,e ricogiùgerli al loro grolfo. j 
A* 5 !• venne confcrmaco Pauuifo dell’ac- 
campamento dell’Arenata nenaica, nella có- 
foroiiti che fi era iotefo il giorno auantt , 
per anco fé ne poceua penetrar’il difegno, 
efl^ndo da che era giunca , fiata femaa fenza 
' 'iar’alcun moto . Fri canto paceua , che in» 
traprendendo Pafiedio di Scrigonia , fi foffe 
dalla noflra parte rifoluco di lafciar focco il 
comando del Conte Caprara vn corpo de 
liTooo» huomÌDÌ', che concinuafle i flringer 
JMeuhaìfcl , & andar con il reftance dell* Arr 
mata i combatter*!! nemico : in ordine i che^ 
haaeua S. A. ftabilito conferire quel me- 
defimo giorno con ii S« £. di Bauicra per ac** 
cordarli fopra gli cfpedienci , che haueflero i , 
'{limato donerfi prendere infiuiU conoiun- 
tura. 

Fri tanto fi mandò i follecicare la mar- 
chia della caualleria Bauan , quale fi haue* 
na intefo efier'hortnai giunta i lablonick , e 
% ftaua accendendo l’arriuo della Francoota) 
vdi Colonia, che fi era imbarcata i Vienna, 
tr aflreture canto p iù il caflUDÌao,in modo. 


che in pochi giorni furebbono fiati vnit| 
cucci i foccunt, eccettuata la cauaiieria di 
lEranfCOQU, che veacado per cetra, haueua^ 
bifogno di qualche giorno di più per giu n- 
gcr'al Campo. 

La notte iì lauorò iaceÓTaatemence al ri- 
paro delle Gillefie,ch’è vti’«peracione pcri- 
culolìfiìoia,non tralafciandp il nemico di far 
cucco il poifibrle per impedire a* noftriil 
paflar*ijfofii , Se arrioare a* baftioni, dietro i 
quali , come già G accennò , hanno fatto ca« 
gliace, e ripari , e del continuo vi lauoraua> 
no . Sifpera noodimeno , non ofiante tutti i 
loro sfòrzi, e tutta la loro refifienza , d’im- 
padronirfene prefto^ come anco fi crede, che 
paiferà qualche acetone confiderabile fra le 
due Armate, non cralafciando il Sereuifiìmo 
Signor Duca di Lorena cufa alcuna , .clie fil- 
ini neceiraria, & operando con vna applica- 
catione. Se acciutei efii aordinaria à cucco 
quello , che può contribuire ail'bonore del- 
ibarmi di Sua Maefià Cefa rea , e delHoipe' 

. rio , e fecondare i generolì feocimeaci dei Se« 
renifilmo Elettore , e di tant’altri Prcncipf, 
Generali , e perfone di confideraciooe, che fi 
Crouanp ali* Armata. 

1! primo del corrente mefe dìÀgofiofi 
giunfe con le Gallerie, che (i fanno a’ due_ji 
attacchi , quafi à la metà dd folfo . £ noa.é 
da marauigliarfi , che qùefio lauoro vada vn 
poco adagio , perche ncercàndouifi molta^ 
terra , sì pet guardarlo da) fuoco , come an- 
co per perdete il manco di gente , che 
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Jjoflìbile ,è impoflSbile l’operare con mag- 
gior prcftc^za. 

Il Sereniifìmo Sig. Duca di Lorena j dop • 
po hàuer vietato i pofli più auanzaci , com* 
é folico far’ogoi giorno, (ì portò al quartiere 
delle Truppe di Lunebuxg per regolare con * 
il Signor Prencipe d* HÌ^ouer , & il Signor 
Chauuec quella parte della loro genterelle 
refterà ali’afledio , c quella che douerà mar- 
chiare al foccorfodi Strigonia.il che feguiri * 
fub ito , che il Conce di Lambcrg fari ritor- 
nato dalia Corte Cefarea con la racificatio- 
ne dei progetto fatto circa quello foccorfo 
di S. A. S« che vi c andato i portare/ 

Trono S. A.ai farcir degli approcci y elTer 
ilaro condotto ai quartier Generale vn^ 
foldaco Alemanno facto prigione ne’ con- 
torni di Buda (quale però era fcappaco dall* 
Armata del Serafehier) che coflancemente 
afi'euerauamon efièr 1 * Armata Turchefeau» 
più forte di 4y.in fóooo* huomini y la metà 
InfanteriarC l’altra meci caualleriarnè hauer 
più che 7* pezzi di cannon grpflb y 24. da^ 
CampagnarC due mortati. 

Il Gouernetore di Scrigoiria mandò au* 
iiiforqualmcnre y il giorno antecedente dop* 
po mezao giorno erano venuti 3000. caualli 
nemici i riconofeer la Piazza, e che la notte 
3000. fanti hauenano prefo pofto al piede^ 
della montagna di San Tomafo y e che per 
quanto fì poteua giudicare , l’Armata nemi* 
fa non era più forte di 40000. huomini. 

Affrettando S.A.S. con ogni diligéza pof* 
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fibile il triacicrameato ordinato di li d;| 
Fiume Neutra, che hi da ferHire per il Co:^ 
polche refteri focco Neuhaifel, mécre lì tre* 
uaua ad incalorire con la fua prefenza quel- 
le operacioni , fecero i Turchi della Piazza 
vra fortica per dar* addolTo i quelli , che la* 
vorauanu incorno a gli fcoli dell’ acquea 
del folFo. Efleiido dunque vfeiti dalle talfc ^ 
porte, che hanno, & entrati in alcuni battelli 
li po tarono, coperti dal.*iurbe , che fono sù 
la riua del folTo, Hno ai luogo , doue i nodrt 
lauoranano: da’ quali elTendo ftati fcoperci) 
fubito falutati con vna buona falua di mol* 
chettace > che foftenuta da loro con molcsLi* 
fermezza , attaccarono la fabla alla mano, 
quelli cioè eh’ erano ne’ polli più auanzati, 
& hauendo quali in vn’inllance trucidaci gli 
Othciali , i foldaci prefero la fuga. V’ ac* 
corte bensì per foftenerli il Generai Romelj 
mi non potè elTer cosi pretto , che da 40. di 
loro non folfero gii ttaci zccifi $ il che faccoj 
vedendo i nemici auanzartt qualche truppa, 
& i nottri voltar faccia , rientrarono ne'loro 
baccelli , ritirandoli fottenuci dal fuoco de! 
Battione,rettando oltre gli antedetti foldaci, 
morti anco due Capitani ,con alconi altri 
pttìciaiirubordinaci,& il Gallenfels ferito, 
con poca perdita dei nemico. 

Hanno frattanto i nottri cannoni facto di 
grand’ aperture nella muraglia , e molti fo* 
no d’opinione: che fe fi potefle empire il fof- 
fòjfi potrebbe anco dar’vn afialco, non ofti- 
te , che doue vien fatto breccia , il nemico 

* fu- 
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iubico di dietro vi faccia tagliate, e palidac é i k 
per continttar'idifenderiì. 

Si continuò la notte del primo a'due , per 
quanto era poiiìbile, a tirar auanti le Galle» 
rie, benché fì auanzafse poco , e con gran—» 
difficoltà , dante la profondezza dei ,fol'so5 
tnà bensì renne molto anan^ato il ridotto, 
che fi facena per ficarezq^a di quelli , ch^ 
crauagliauano , a'canali per lo fcoio deli'ac» 
qucj cominciandofi frattanto vn grand’ aK <> 
A logio sù*J follo , che doari feroire per fofle- 
nere i minatori, e per metterai le genti , che 
iaranno ordinate all’afsalto , qoindo le cole 
iaraniio in dato di poterlo intraprendere— >• 

Da Strigoniaa’hebbe il giorno aouifo: 
che la notte il nemico haaena cominciato 
à formar* alcuna batteria sù*l monte di b'. 
Tomafo, e vi era chi continoaua i fpargere, 
che facefse anco vn ponte (nell* Ifola di S. 
Andrea 5 mi fi come quefto raguagiio per 
all'hora non s’haueua da luogo certo , cosi 
non vi fi daua intiera credenza. 

Net parcirfi $. A«S. dagli approcci, il 
General di Battaglia. Conte di Souches , fu 
da VH colpo di roorchccèo pericolofamen- 
te ferito , onde fù fodituito i feruire inua' 

Tuo luogo il Conte de la Fontaine. 

Trauagliandofi incefsantemcnte alle Gal* 

Jerie , fi feoperfero , a'trè calmeace quede— » 
auanzace , che dauano fpcranza , di douerfi 
vedere in due giorni terminate, & in dato di 
porerfi mettere in opera i minatori , noii^ • 
odance entri glt^for^i giornalmente facci 

dal 
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dal nemico per ditfruggerle , & vili nuoui-j 
bateeru da iòroà queft’efiecto alpaca; quale 
però hauendo guafto qualche poeo de’ qo'* 
fti i lauo'ri dalla.patcefiniftrajfubito ) ch e ^ 
da noi ve ne fu oppofta vn’ alcra , ccfsò di 
più tirare. - 

Mandò S. A. alcuni HulTari con vna lecte- 
ra,à Hpe vedetfero con qualche barchetta..* 
di palla , hi Danubio , e farla hauere à quelli 
di Scrigonia : mi vedendo comparire alcuni 
Tartan dalla parte di Barcao y fu loro forzai 
ritirai fi fenza hauer potuto porre ad efiècco 
quanto gli era fiato ingiunto , in modo che 
quefio giorno fi refiò feuza auuifo partico- 
lare deii’airedio di quel luogo. 

Il Colonnello Buechdorf Gouernatore 
di Duffeldorf , giunto il giorno auanciall’ 
Armata per veder 1 * afledio , retto in quello 
morto nel vificar gli approcci* 

La notte de’trè a’quattro poco fi auanza- 
rono le Galleriejedehdojconie fi è decco^ioa**^ 
pottìbile l'operarui con prettezza; il ridotto 
però , cominciato per la guardia de* fcoli 
dell'acqua ) fi vidde il giorno terminaco^e li 
fperaua auauzarficoo quefiilauori fino 
la muraglia* 

Arriuarono al Capo 4000. huommì delle 
Truppe di Colonia, che S. A.rf cornata dagli 
approcci , doppo hauer pranzato con il Se- 
renifs. Elettore dì Bauìera,gli àdò i vedere. 

Peruenne anco va foriere da Strigonja-», 
eoa la conferma dell’afledio del luogo, (òtto 
il quale s’ erano allpgiaci i Turchi al piede 
' del. 
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della Montagna /trauagliando con grandif* , , 
(ima diligenza , & alzando terreno vcrfo la 
concrafcarpa. 

Giunfe in qoefto giorno al Campo if 
Prencipe Lubomirslcf* 

A’ f. (ì viddero i lauori eflTer’ in buoniflì- 
mo ftaco, eflcRdod auanzaca la Galleria deU 
la parte deftra fin quafi focto la muraglia-^, 
e l’altra non pià difliance che da 7. in S^. pafiì 
da quella, conieanco ridotto quafi à perfct- * : 
rione il trincicramento i giorni auanti per 
Scurezza del Campo , die refteri focco 
Neubaifel. 

-In quello ftato di cofe fi credeua poterli 
il giorno feguence metter in opera i naina- 
tofi da due partii il che feguendo i^A-S.ha- 
ttcrebbe lafciato la cura della continuatio- 
* «e dell’alTedio al General Capraracon vn_-» 
corpo di io5oO'fanci,e ddoo.caìialli, dooen» 
doui anco reftare il Duca di Crouy fubor- 
dinaro i lui, con i Generali di lìit raglia.^ 
Gondolla per la CauaJier» >e Scheftenberg 
per l*Infanceria Imperiale: rellandoui pure 
ri Romei per comandarle genti di Baviera, 

& il du Mone a» boia Dauid per quelle di' < . 
Lunegurb. 

Il redo poi dell* Armata confidente iiyj 
90.fiqttadroni dì Caualleria, c 37. battaglio* < 
ni d’Inlanteria lènza i Dragoni, c gli HuITa- 
ri ( che nunrerati inficine faranno vn Corpo 
di 3o.in 3)Tooo huominieffcttiui)marchieri 
alla Tolta di Strigonta , doue s’hi intentione 
d'arriiiare ia 7.eiorni in modo » che fc il nc- 

mi- 
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m i co lOK tinnì I* a£e4io intraprefo ^ a* 15'. ò 
ì 6 »^fì fentirà qualche gran facto feguito fri 
ie due Atmace. Del refìo vanno i noftri eoa 
grandiHima allegrezTi i trouar’il nemico , e 
con grandilTimo dciìderio di venir C( n quel* 
iq alJe d a 1. 

Doppo hager’hauuto S.A.S. vna lunga^ 
conferenza con i Generali di Bauiera^edi 
luneburg, vi fono ilice diuerfe difEcolci 
circa la nfolucione di quella incraprefa, (là* 
te l’apprendonejche (ì haueua , che il nemi* 
co poteffe (laccar qualche corpo confiderà^ 
bile di focco Strigonia , e facendoli pafTar*!! 
Danubio>ò foura barche, ò foura qualche^ 
ponce volamcjvnirlo al Corpo , che tiene^ 
a Vvaicz, & andar ad atcaccàrMl Conce Cir 
pràra focco Neuhaifel: mi quelle fono dace 
tutte fuperate così dalie milure, che hi pre* 
fo S. A. %. facendo fare il crincieramenco di 
là dalla Neutra detto auanti , dentro il qua* 
le può, dare con ogni lìcurc‘:?;_'?^a 1 * Armata_j, 
che continua l’adedio di Nenhaifei , veneti* 
do da vna parte coperta dal detto 9 e d li’al* 
tra dal Fiume Neutra , i pallt della quale lì, 
fono dalle Operacioni facteui refi didìcili,^ 
quali impraticabili , come anco per altri or* 
dmi , che hi dati per prouedece ad ogni in» 
conueoìente* 

Gli auuilì che s’hebbero di Strigonia, fu* 
ronorche a*4.il nemico era ailogglaco al pie* 
de dell'altezza del Cadmilo, e che bacteua_« 
la Città con y.pezzi di cannonejcome anco, 
che haueua tentato due. volte di renderli 

par 
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padrone della Città iiafla'» mà che f ogni fuo ^ 
sfor^^o era ftato inutile > elTendo ogni volta 
flato da’ noftri coraggiofamence riburrato,li 
quali anco in vna fortica confìderahile ha« 
ueuino amma^^aco zoo. Turchi > e fattone 
40. prigioni. 

Il giorno auanri arriuò all’ Armata vn_> 
Colonnello , ch’era del partito del Tekeli, 
quale dicendoli Francefe, fi mefle nel feguiro . 
del Prencipe di Conty,doue però non ri» * 
trouò la protctcione che fperaua , poiche_> 
hauendone quefto Prencipe fatta auuertita -, 
S. 'A. fù d’ordine di.quefta arreftato y e con- 
docto nel Caflello di Camorra. 

Di Stfria capirò all’Armata auuifo; che 
ilConte d’ Herbeftam Generale di Carlftac 
haueua fatto vna grande fcorreria 9 & vn_j» 
gran bottino nel paefe Turco: e che il Ge- 
nera! Lcsle era in ordire per far qualche.^ *■ 
marchia i fine d’ ingelofir canto più il Se» . 
rafchìer. 1 

Haucndo S.A. S. dati gli ordini opporrii- | 
nj, e lafciato ij Conte Caprara per cótiouar . 
J’afledio di Neohaiife], con loooo. Fanti, i 
^ooo.caualli, Ccmz le Truppe di Franconia, i 
c di Colonia , che doueuano à lui fra due.^ | 
giorni, e Tenera numerar zyoo. Vngheri , co- i 
mandati dal Vice General Bertfcheni, chc-> I 
haueua l’incomben<:i^a di guardat’i paflì del t 
Fiume Neutra. j 

A’d.com inciò à marchiar*!! bagaglio dell* | 
Armata alla volta di Comorra , haucndo \ 
prima dipartire la prelibata Alte:^\a man- 
da» 


^ato vn*Agà , ch*era ftato fatto prigione da. 
Col oneJlo Haisler , per parlare à gli aifediac^ 
circa i cacci ui trattamenti , che s'intendeua) 
fari! da<]ueifi a* Chriliianipfiggipjii y 
hauendo il Bafsd incelo , chequefto Agdil 
faccua vedere su l’orlo del foflb , lènza vo» 
lerlo afcoitare^gli fece dire, che (ì dòueHe 
tirare : il che tardando vn pocoad efegutrey 
fu neccflìcato à farlo i colpi di freccie^chc-A 
gii furono auucncace da queili>ch’eraQosÌ 4 *l 
baftionc. 

La notte eflèndofi trauaglfaro intorno al- 
le Gallerie de' due attacchi , lì arriuò coa^ji 
quefte quattro in cinque piedi vip^o aliale 
muraglia, difcorreodofì fri tanto vartamen* 
te circa gii vlteriori iauori : dicendo alcUDt^ 
che la notte fegucnte lì farebbooopoftna«» 
opera ì Minatori 5 & altri , che CfarebhonQ 
continuate le GalleHe lungo la muragHa..:^ 
(ino al piede delle breccie fatte dal cannone 
per prenderai pollo alloggiìruilìfopra. 

Giunfero al Campo due fuggiciuì dal- 
l’Armata nemica, vo Turco, e 1 altro Greco, 
quali aflìcuraHauo : che l’Armata del lera- 
fchier era piò forte di joooo.^ huonaini , il 
neruo migliore della quale confilìeua in ca- 
ualleria,noo haùendo che zfo . ode,cooML^ 
dicono edì ,.ò lìano compagnie di Gianniz- 
zeri, che faranno circa looòoJiuomioLcon- 
lìHeodo il reilante della lorq Infanteria ia-^ 
tfCy ò quattromila Semeni, che cosi pure da’ 
medefimi vien chiamata j aOcuérando altre- 
sì : che haueuaoo fucceffiuamence dato due 
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affalti 1 StrigoìJM^ tentando con l’vno d’im- l 
f adronirfi della Città balTaje con l’altro del- 
la contrafcarpa del Cafìeiio ; ma che ogni 
loro sforzo, sì da vna, come dall’altra parte, 
era ftato inutile , elTendo {fati Tempre ribiit- 
cati con perdita di nume ro confiderabile del- 
la loro miglior'lufanteria. 

A* 7. la mattina fi fece partenza dal Cam« 
po (otto Neuhaifel , cominciandofi la mar- 
chia verfo Comorra > & à pafiare il Fiumc^ 
Vvag, eflendpfi lafciato TalTedio molto aua- : 
zatd 5 dante che fi era giunto con i lauori al- ' 
la muraglia , ò fi andauano auanzando verfo | 
le breccia, & efiendofi anco forniti i canali^ | 
vfeiua per il decliue'di quelli l’acqua in ma- 
niera , che non fi haueua più dubbio di non 
afeiugar ben predo le folTe . i 

S'hebbe, mentre fi marchiaua,auuifo: che 
la notte antecedente l’Armata Turchefca_> 
haueua hauuto vn’allarma^ efièndo fiato ac- ] 
laccato il lor'bagaglio ; il che però non ofta- 
ce, coneinuana à firinger la Piazza, & baue- 
tia dato vn’altro alTalco ailaCitci bafiaj fen- ' 
za però poterla acquifiare* ^ 

A gli 8* fi pafsò il Danubio à.Comorr a ^ 
fopra due Ponti, fattiui per quefio efletto, e 
per profeguir la marchia con canto maggior 
diligenza* 

L’ordine di baccaglia dell’Armata. era^ 
tale. 

*: Le truppe di S; M. ecano diuife nella pri- v 

ma, e feconda linea delle due ali, che da loro I 
veniuauo terminate ^ efiendo ripartite frà ( 

quelle j 
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é’B'» queJie alcufti Dragoni j e qualche battaglio- 
■oJfJ ne (f^g li Alleaci. 

(o<s 11 SerenilCmo flettere di Bauiera co- 
pitK mandaua l’ak /ìniilra. 
iSijt- Il grofl'o de* Bauari, e Sue»/ giungcua It-/ 
'Jtl-' truppe di S.M.all’ala fìniiìra^ Se alia di-icca_> 
quelle di Luneburg , e di Francooia. 
affi* Il Prencipe di Hanouer con il General 
ga^ Schouuec erano alla celia delle eruppe di 
i(j* quella ScreniUìma Cafa , lìcome ilMarchefe 
Ili- da Turlac , e gli alcri Generali degli Alleati, 
ai< cialchcduno alla cella delle loro, ripartite.^ 
rio nella prima, e fece oda linea, eflendo i Gene- 
li, rali di S- M- diuilì altresì per le due ali. 
ig* lì Conce Rabàcca Generale della cauallc- 
oi ria, c CommiBario Generale lì pofe'<la]!a_j» 
parte lìniftra , con il Conte Palfi , Luogoce- 
bt nence del Marefcial di Campo, & il Baronu.» 
j Merci j General di baccaglia . Et alla deftrjL^ 

t. il Prencipe Luigidi Baden con il Conce Du-, 
i. nevirald Genera] della caua]leria,& il Conte 
(. Tadf, Se Scirhaim Generali di baccaglia . Il 
y Prencipe di VvaMck Marefcial di Campo , 8e 
il Conce de'la Foncaine Generai di bateagiia 
j-> far OOP alla cella deHInfantcria , & il Prcn- 
f ' cipe Lobomirski comandò il cinnone. Confi- 
jf Bendo in quella dilpoficionc di cofe l*Arma- 
ta in circa 59000 huominf, compucacoui vn 
- corpo di 4000. Vngheri da impiegarli , fe<* 
condo Poccorrenza. 

^ A’ 9* fi continuò la marchia verfo Scrigo- 

0 nia , fentendoS da quella parte crefeer ogn^ 

1 htra i>iù il rimbombo de* cannona 

H ÀVio. 
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A* IO. fi pafsò la. Palude,. ch’è fottoCo# 
uiomajC fi fece alto, accampaDdofi in diftan- 
di tre bore da Strigonia , oue doppo il 
mezzo giorno pjfrue , che il rullior del can- 
fiont cominciafic d diminuirfi. ^ 

A gli' II. s’auuicinò l*Arroaca d due fole 
leghe daScrigonia, dpue non fi fentiua più 
tirarej nè però fi fapeua, fe il ncmicofiriti- 
raua,ò ciò che fofle. 

In quefto mentre arriuò la guarnigione^ ■ 
di Vicegrad al Campo, che lorprefe non po- 
co cucci, poiché non fi fapeua l'aflediodi 
quel luogo, non ofiance hauefie durato 
gioroi, poiché hauèndolòj nemici accaccaco 
giivti •del padaCd, cominciarono i loro la- 
uori dalia parte della Palanca, 'per attaccaf*ij 
Caftello nel luogo più ftretto , e facendo la- 
uorar’i Minajcori folto la Torre, che termina 
il detto Caftejlo verfo Scrigonia , la fecero 
volar’in aria con tre pé^n;.i di cannone«^> 
che vi erano fopra. 

Quella mini hauendò non fòlo’ aperto 
tutta quella faccia del Caftello , ma io oltre 
CQD Ja gagliarda feoffa rouinaca la cifterna 
vicina,-!! Comandante pensò d capitolare.^, 
poiché hauendo perduto la maggior patte.,^* 
della fua gente in due afialci feguici , òlcre_> 
Ja mancanza dell’acqua , non fi ftimaua ha' 
ftance i foftenerne altri, e difender vn’aper» 
tura così yafta : Dunque fece vna chiamata 
per capitolare j & hauendo a* y. aggiuftato 
l’accordojCon ogni maggior vantaggiò^ vfei- 
tono i Dfoftti per Imbreccia con armi > t ba** 

• - « sa- 
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j|.^gaglio, miccia accefa,taniburro battente, 
i, bandiere fpiegate, venendo da'Turcht)Che_^ 

I haneuano loro manceniKo la paroia daca.^) 

^ condotti fedelmente /in di qui da Scrigonia, 
deue poi han dato loro tré de* fuòi Officia*- 
{ li, che gli hanno condotti fino al noftro Cà- 
j po. Di 350.hu omini, ch’era forte la guarnì* 

, gione,non ne fono vfciti,che t3o.effcndo gli 
altri reftacijò morti, ò feriti, e fri quefii vi* 

, ^timi vi é anco il Goucrnatore , che non po* 
tendo venir per terra fono fiati da' Turchi 
I condotti in battelli con molta cura, e fedelti. 

A* II. &*auat)4Ò l'Armata ad Alraacz 
nella difianza di ^ha fola lega da Strigonia, 
oue da vn’Officiale madaco daS.A.S. s’heb* 
be auùifo:che il giorno auanti il nemico ha* 
ueua leuàto l'aiTedio^ e che hauendo manda* 
to il bagagl o più graue i Buda , marchiana 
alla n'ofira volta per la firada de ila detta. > 
Buda . 11 medefimo ragguagliò anco S. A» 
della forma dell’afled>o,diceodo hauer quel* 

, lo cominciato la notte de* 3o./a* 3 1 . del paf« 
fato, nella quale haueuano i nemici dato 
I , principio i gli approcci vicino alla Monta* 
y goa di San Tomafu, per attaccar la piaz:^a^ 

\ j dalia pai te della porca di Gomorra : e ch^^ 
^ ' dal primo d’Agofio hauendo auapzato li lo* 

, f ro approcci , erano 'giunti al piede delia con- 
I ^ CTafharpa, doue haueuano fatto tre , ò quac- 
, ero fornelli , tentando fino alla quarta volta 
, d’impadronirfi della Citei bafia, e della con- 
trafcatps del Cafiello ; jj che però mai cra_j 
loro riufcico; ma bensì eflendòfi con molta-* 
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fcrmezzi odiniti in quella lotraprefa , ha- 
ueuano perduta molta gentc^ vedendo feoe^ 
pieni i folli, che xì erano fatti auanti i lauori 
4 ella porca della Città balTa.Olcre di ch^ 
eflTendoli il Comandante accorto della loro 
ritirata, hiueua fatto fare vna gran forrita, e 
cagliatone à pezzi piò di 300. che non erano 
ancora forcici de gli approcci, fenza che dal- 
PArmiata folfe tentato di dar loro foccorfo. 

Il primo penlìero^i S. A. doppo quedo 
auuifo fu di rinfrefcare la guarnigione di 
Scrigoj^, e rimetter la monicione^ che s’era 

Z mata durante l’afledio. 

ordine à quello fece inco ripafTar di là ; 
anubio yoo. fanti foura le barche, che 
fcguiuano i*Arinaca,per fame vn ponte in_^ 
cafo di bifogno , à fine dì fargli entrare ìolL*' 
Scr'gonia perlaparcedi Barcan, non poten< 
doli efeguirlo per ter. a da qucBa , venendo 
impedita la ftrada dall’Armata nemica.. : i 
Si fperatia fri tanto di combatterla , non^ 
elTendo più didante di vna lega da’ nollri^, 
purché la l^alud; frapofta non l’baueiTe im- 
pedito, del che fembraua S.A. haucr grami* 
dubbio . In quedo giorno giunfe auuifo dai 
Conte Caprara: che i lauori dell’alTedio s’a- 
uanziuano con profpero luccedb , edendo i 
nod] i in punto di alloggiarli dali’vna, c ì*al- 
era parte al piede delie breccie def* baftìoni ^ 
con fperanza d’arriuar’in due, ò tré giorni i 
quelli delia Co lina, ch’è lapii^grande.^> 
dando in oltre parte dell cfecutione di tutte 
Ip di(jpofitiooi;hfciate da S.A* prima dellju* 

fua 




fua partenza: del che moftrò clTer molto fo- 
I disfatta. 

i A' 1^. trouò la noftra Armata accam» 

I para à Naiuil in prefenza del nemico su Ia_^ 

I ,P>tude 5 cl>^ s’cftende da! detto luogo fino i 
t Seran , dairalcra parte della quale s*era ac« 

» campato il nemico, ftendendofi i noftra vifta 

• I dal Danubio fino ad vna eminenza, doue ha* 

, ueu a piantato il fuo cannon grò fio. 

Durante la noftra marchia doppo Co» 
i morra liaueua quefto vnito infieme tutte le 
1 Tue forze , hauendo fatto rip aftarei i Danu* 
bio a! corpo dc*Tartari, c Turchi, che hauc*" 
i uà lifciato vicino à Vvaitz , in modo, che ft 
{ credeua forte di tfooòo. huqnrini» 

, A* 14* fi fecero riconofeer tutti i luoghi 
, deila I’aludej & hauendo S. A. giudicato ef» 

• Ter diffìcile il paftarla in faccia del nemico^ 

i) ne attaccarlo in luogo di tanto Tuo vantag» 

gio, doppo hauer foccorfo Scrtgonia , trouò 
I efter piu à propofico il ricirarfi , per prender 
, poi partito, fecondo la marchia ^che quella 
hauefte intra prefa: ftimando aaco , che il ri-* 
I ririrft indietro hauerebbe potuto indurlo A 
l{^ lafciar’il pofto occupato per reguTrei , nel 

• 1 qual cafo fi farebbe potuto attaccare lonta» 
i, no da* vancaggl,che all*hora haueua. 

. Partecipò S. A quefto p enfierò all’ Eletto» 
, ■ re,& i ^li altri Generali, canto di S M.quan- 
i to degli Alleati , c fù riToluto la ritirata' per 

• il giorno feguente, benché il Sereniffìmo 
5 Elettore mal volentieri vi condefeendefl^éL.^ 
f temendo di non incontrar forfè pitni occa* 
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(ione di combattere il nemico , animato dal ^ 
d^iìo della gloria 9 connaturale i Prencipi 
della Tua nafcita,e del Tuo valore. 

A* r dunque verfo il tardi , per animar 
canto più l'inimico i feguirct , (ì mo 0 e l’Ar- 
mata 9 ritiraadojll vn’hqra lontano dalla Pa- 
lude, e giunti in vn luogo , doue (ì haueuano I 
(ìcuri i (ìanchi^iì pofe fubico i’ Armata in..» I 
battaglia, llendendofì con l’^la (ÌQÌftra verfo 
il Danubio, è conia delira al piede deile^ c 
Montagne ,che fono dalla parte di Seran^, 
portandoli ogni Generale al pollo llabilico, | 
mentre il Preocipe di Conty con la maggior j 
parte degli'alcri illuUrì V'eacurieri lì pole^ ' 
alla cella degli /quadroni della prima linea j 
ddi’aJa dritta. 

Quello, & li giorno antecedente, feguìro'-^ 
no alcune fcaramiiccie di poca còàlìdera''2 
xionc. ^ 

A’ 16, G batte il nemico, & a’ 17.’ cffendolì | 
rlconofciuto il Campo di baccaglia celiaco f 
a* noftri , lì croup che i Turchi hauendo fti- ;; 
maco*il moto, che s’era fatto, vna ritirata-ji : 
nece^aria>credeccero hcuramence elTer quel- 
lo il tempo di tifarfi de' molti vantaggi,, clie ^ 
gii, anni paffaci hanno riportato i noflri fou- 
ra di loro; ccosì hauendo impiegata la not- 
te de’ if . a’ i paflar la Palude , lì pofero 
in bactagita per fegulrji, lafciando dili della. 
PalndeTpura l’eminenza la maggior parce.^ 
dell’ Infanteria, & il>loro grolTo cannone. 

Allo fpuncar del giorno Icuatalì vna neb- 
bia sì fpeifa, che non li vedeua 30. pafl'i lon- 
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ratio ) iolfe ad ambe 1* Armati; il poter couo- . 
fcer’i moti i’voa dell’altra ; il che nondime* 
no fù di neftro vantaggio , poiché mentre-^ 
queiia dorò^ s’hebbe campo di rir^eccer ai 
Aio pofto qualche Reggimento dell’ala lini- 
ftra,che i’cra difordinatoj <1 che/eg«ito, co- 
me fé la nebbia non fofle venuta,. che per 
darci il tempo d’ouuiaré à qu^o difordine, 
fparì in vn’iftante, fcoprddo à noi il nemico, 
che marchiatta alia noRra volta io.buon’or- 
dine, e noi i quello ben preparaci^ & in fiato 
di/Cpmbjitterlo , in modo , che fen/.a perder 
(eoipp marchiarono l’Armace' i’vna contro 
l’altra. 

. Co/ne i Turchi hanno molta brauura,ej * 
Nerezza, furono i primi, arfuV)ffolicQ,,cbej 
con la loro ala finiflra vennero ad attaccar 
la nofira dcUra , cominciando la battaglia, e 
portandoli fino ia terza volta , in dilUaza^ 
d’vna picca, vicini al tiro dèi morchetco, te* 
tandoik di ròmpe<r*ii noffei' ma non elTcndo 
quelli flati mofl)|, nè dall^mpèto fui^ofo, nè 
d.a* gridi loro cpofueti i anzi continuando 
S. A<^h’era PQlla detta ala delira, ad auanza* 
re adagio, n?4 fierci^\a,5t haùédQ, gli Of- 
ficiali, ch’eracp allp teda della nofira Infan- 
teria, & Artiglieria, fatto à tempo, 8c à prò* 
polito giuocare il cannone carricato con..» 
palle di mofchetto , eiar le fcartkhe delle^ 
prime fife , all’hora che il nemico era più vi- 
cino,non fuloife ne fermò l-’impcco,ma.,fù an»» 
co obligato il cpminciàr’èvCcderj?. 

. - ViAofi daH’jila dritta dei nemico il; moto 
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delix tnanci) Ct voltò tutto à quella parto > 
QOD fojo per foftenerla , ma arco per far vn 
nuouo sforzo contro la noiira dricca,' o ren«i 
tare l'n ogni maniera di romperla , al cui ef- . 
fetco fì auanzò vn gran corpo di loro, per da* 
re sà l’eflremici della detta : qual difegno' 
conofeiutofi da S. A. da' primi motidei ne- 
mico > vi prouide fubito, facendo nell’auan- 
zarlì raddoppiare il fuoco della.prima linea, 
c dando ordme al Conte Ounevvald di por- 
tavG i quella patte con gli fquadroai, c bat- 
taglioni più vicini della feconda linea.* il che 
fcguito,& efiendon il Sereniiiìmo Blectore _9 
nel ffìedeiìmo tempo auanzato con l'ala ma* 
*caj cominciò It confusone à poi (i fri il ne- 
mico , feguendòne la fuga , nella quale i più . 
oftinati i combattere crouaro.no il paiT-ggiO 
della Palude più difficile di quello l’haueUe- 
ro hauuco nel venire , poiché hauendo S.A* ^ 
laccato fubito il corpo degli Vngheri , i - 
Croati , 8c i Dragoni con tutta la caualieria 
della prima linea e gii fquadroni della fe- 
, conda -, che il Dunevvaldhaueua facto auà- 
zare > & ordinatogli il feguitarlo, mentre il 
réfiance dell'Arroaca marchiaua‘il‘più pre* c 
Ilo fofTe poflìbiJc, lafciò più di xooo. de’fuoi 
-aù la Palude , elfcndo l'efecwcfone , che fi fi 
con Parma bianca, aflat più mortale di quei- ap 
la vien fatta con il fuoco. 

Giuntoli sù la Palude, {fi viddero t Turchi ;; 
in fembiance di voler far teiU , e di volet fi 
luecrcr’in battaglia: ma hautndo S* co-* i- 
minciato i far palTare qualche fquadroue_?, > 
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ben foftenutor, quelli n all&atanarono. iJ chi 
non oRance , (ì concinnò i lafciar pafl'af la^ 
gence in buon*ordine, per ndn e^orla al ne* 
tnico, Colico à voltarli) e dar’addolTo'alle pri* 
me truppe , quando non fi hanno le pcecau-» 
tioni necelfaric. 

Si entrò còsi nel Campo nemicò, nel qua- 
le reftò preda de'nolìri il cannone, le tende, e 
quel poco di bagaglio, che non haueua ri- 
mandàtad Buda, ritirandoli di Cocco Scrigo* 
nia . Tutta via non hauendb combattuto àf- 
cri , che la nofir’ala delira , la lor perdita fit 
grande: efiendogli fiati prcH più di 4o.Sten> 
dardi) X5 pezzi di cannone, qualche morta- 
Yò, quantità di bombe,poluere, palle di arci* 
glieria j & altre ruonicionida guerra di ugni 
forte. ^ ^ * 

Il SeraCchier è fiato ferìto.L’OCman Bal^ 
•à venuto d'Egitto e refiato morto, con mol* 
('altre genti di confideratione i Tiircl{il^ 
Non eflendo in quefta guiCa Ceguica al- 
cuna mifchia , non fi fono dalla nofira parte 
perduti f o.huomini,e pòclTt priggioni fi io- 
no fatti , non effendo i noftrì Coliti di dir 
quartiere. 

Nóo fu da noi più lontano feguJto il ne« 
unico , non Colo perche fi era già troppo al- 
lontanato , fuggendo alia sbandata la caual- 
Icria dalla parte delira per la pianura , e^ 
1* Infanteria dalla finifiraper i BoCchi , e^ 
Montagne 5 ma anco perche efièndo efire- 
mameote afifacicati, non fi farebbe ricracCo 
vantaggio dal petleguicarli , come fi è 
Hf fpe- 


fpc rimeritato io tutte le attioni paflate ? t-» 
ciò canto più , perche non erano più diftanci 
da Buda^e da Alba Reale>che tré in quattro 
leghcjou’erano gii arriuaii de’fuggittuijpri- 
ma) che.lnoBri fodero giunti sù la Palude. 

Veniùàno.fri tanto di momento in mo- 
mento condotti priggioni ) che dtrouauano 
nafcofti fri l’erbe , Te fratte , e ne’ Bqfchi, 
giungendo anco af Campo quatici di fchia- 
• «i Chriftiani frappati |ncl difordine.deh’Ar'* 
mata, in niodo,,che f? trouò in.qqedo giorno 
^d'crfi medi indeme da/^oo» prlggionieri, ol- 
tre i quali nè furono , anco condpcti de gli 
altri da quegli Huifari, ?he hajupuano fegui- 
taco il nemico fio’vna lega vicino'i Bi^da , e 
ai gli vni, come gli alrti diceuano; che l’Ar- 
mata era più force dì <^oo®o. buomini, e che 
jr Vifìr doppo hauer ripad'ato la Palude, co- 
sì ferito com’era , , baueua fatto gli vlticni 
sforai per riunir la fnag^nce, C9U difegno 
d’attaccarci fé pa(fau^mo^,ma la paura fri di 
loro era cosi grande , c^e nonrii hfueui pp- 
juiij fermare.: quale aaqq haupua ca^facoy 
erano diuì^fuggcadp per diuerfe flra- 
dé , e venuti i canto, che crouandoiì alcuni 
Spaghreon gli Giannizzeri in voa parte del 
Bofeo molto dretta, erano venuti fri loro al- 
je mani , sù la difpuca di quali di loro do- 
iiertero prima p^arc , & i Spaghi nc haue- 
uaBo^hauuto i].peggio,&.erano da* Gian/iiz- 
2.eri^ dati , che (ì eràqo .poi fciuiti 

de’ ^oro cau^^.. Partì poi il Préncipedi 
l^euburg per poetar l’auuiio all^^Corte Im- 
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perule di gu,eftaVttForia,« da’noftrifù .? n- 
f aro il Tt Dchìu ^ j^vf'in rendinieoto deilc^^r 
jdouure jjatie, ^ 

. XfeQpftcc Capri^r-a ,«cheidatl«^dj gioroo ia 
gioroo mjauro ragguagliò, à d;dlo flato 
dejl’afledio, apiiisò.( che^a nptte precedepr? 
i noflri.fl èrano alloggiati al picde delle^ 
brecciw’>e,che credeua, che il giorno fegUen- 
aeiQgaicofa fi. farebbe trouaca-in ì^aro di dar 
^ J’aflalcp, domandando pecciò,glÌordinij e £e 
^oDCua aiptltaro'ii rit/Jrup di S. A . ò nò; for 
pra di che gii fu da^quefla r.iQ*'s^flo , chc^ 
quando tutto foffe lapidine #,.non dpoelfe— 
differire ?U;fn!on)cnco ; ma, ffie; prima di ve* 
nire all’^ecucicmc j.cra molto i proppfico il 
far falere 4 g^ Al^ediaci la rotea delja lorp 
Armaca^al cui èffecco gli mandò alcuni prig* 
pionieri) au^UP^dogJà, che la cura, -che ha*, 
oeua irnpiegac^ aiU concipuacionedi quel-, 
l’afl'edio^ fpgg a.^ompagnata da vnfeÙte^ 
fuccelTo^dìfinf an^or*egli haueire parte nelU 
gloria di qju.ett^ Campagaa* - f . . i ^ 

i^.-crouandofi il;CdmpG|nefMidÌ!flan:$a 
• di crèjiore da.CQmorra.xldoue fiiè^a auuici*^ 
^ nato per ripaflarril.PauDhip^^'jajniaEtina i 
Venturieri partirono per portarli in cutra^ 
diligenza fottq Neuhaifclii^iq 
Si comlnaava d ^3tfi^feuti}:e qualcht^^ 
forte di milajfcr’a fVi-la^nte> - 
Si hcbbc auuifb .> »^h4 1^ Atleta nemica /ì 
era ritiraMpàite ijiPu}da,,e paitead Albau# 

% Kcule , oelqualidiitQg/hHUd^tti .atfiMan^ 
picclole truppe ^ e che il Vtfir di Bud?'t ^ il 
, ^ IH 4 BaC. : 
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Bafei d’AIba Reale htueiiano durato fat^a _ 
i fermar la gente , e^endfluene molta , che a ì 
dirittura era andata al Potè di Eflcch. Tue- | 
ta i'infaoeeria, ch’era a rriuaca à Buda erau* | 
entrata nella Citti,& Vna. parte della cauala k 
I cria ) che in fuggendo haueua prefo la pia* i 
nota ) era arlcampata sù’l Danubio vicino* al ^ 
detto luògo ) & vn’altro granjnumeto dietro 
ad Alba Reale ; aSermando i raedelìmi prig- ' 
gtontcri,che Pafledio di Vicegtad , e di Stri** ^ 
genia gli era‘coftato vn gran numeiro do* lo- 
ro Giannizzeri. — ^ '• -A 

Arriuarono nuoiffe* lettere del Contea 
Caprara,coq ragguaglio ; che tutto era in— 3 
ordine per Paflaico, ma che la f)ioggia; haue- 
ua obligato i rimetterrene il difegno al i j 
giorno venturo. ^ ' H 

A' 1:9. arriuò irf rencipc*Pkcolomini per j j 
pare? del Conte Capr ara ad 'atfuertire > che !| 
in quefto giorno alphbre 9. della mattina-^ J 
haueua'*fatcd dar PalTalce, cOnforiue ledi- . 
rpofìtioni> ch’eraoo ftate^pprouate 9 e che;i , . 
noftri animati dalPauu ilo della vittoria ot- j 
. tenuta, adendo dffi pure hauèr parte nella-* ^ 
gloria di quella Campagna 9 haueuano at- ^ 
laccato con t dito vigore, che s’erano in^a* ^ 


Alle donnC) a* fknciuili) & ad alcunlahri po- | 



chij ch^erano mifebiaù ftà gli febiaui Chri 

Riani.- . . ' . J ' ; i li - 
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< . Jn oltre •• che tutto era in or- 

dine per darlU’alfalto la mattina alio fpun- 

^el giorno 5 ma che hauendo il nemico 
fatto la notte paliiiate dkcro alle brcccic^, *• 
per le quali fi doueua montare ; era bifogoa- . 
to afpetcare, che 11 cannone le hauelTe atrer- 
ratet'il'che quanto prima, feguito,s'era dato 
il fegato dell’aiTalto con io sbarro di 3^.pe^« 
dionnen grolTo , ch'eraao nelle batterie 
f sù’l fofib,il fumo de’ quali venendo dal ven- 
tò portato verfo Ja Piatti , $’eraaai>i ooftri 
j preaaHì della occafione , montando airalco 

I . oel bailione all’attacco della parte delirai 
I rensai alcuna per-dtta» 

I ^ 1 Turchi , che à quell’hora non G afpecca- 

uanodf elGEr’atcaccarijdoppo vna debole re- ' 

I fiftenza^piantatono bandiera biahca;doman- 

dando di capitolare ; ma non efiendò più ce- 
V po à quello, & efiendofi i noftri’accorci, <be^ 

^ dietro i bacioni non vi erano ripari, effcodo 
tnoncaci gli altri per l' altre breccte , incal- / 

' zaronn il nemico , auanz^Bdofi nella Cicti» 
Quattro^ òxinqaecento Giaoni^i^cri de* più 
j vÌ2orofi, vedendo non eiTcrni da fperar capi- 

^ t<dacioòe,fi ritirarono fouca va bacione per 

< difenderuifi , doue i noftri fenica pcns^aV d 

^ porta predare nella Cittd , andarono ad ac- 

I taccarh,càgliàdogli tutti à pezzi, doppo ha- ' 

j ucr fofienuto lo fcarrico dei loro mofehec- 

j fo,eccòccuaci quelli, che dall’alto del baftio- 

i Ite fi priscipitarono nel fofib , che furono cìr- 

} ^oo« douc pure v^uflcro cooté gii altri) 
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Non fi fono trouati p 4 ù di 40. CnHìauj 
C^h«fiiani ,• cbc 4 i(;euanq :di doot^fli?r:ft 4 tJ 
maltratcati) e fi contano RÌrca 409. toft£ fri 
4 onne,e fan.ciujli,"V<icra.n0ìVoIcre.ij libel- 
li ciuàlii » e qoaotici di ?meri dì forte, 
foo vrt ricco boccino prr Ì foldati, 41- •«rii; . 

Il Barott d’Afll Tenente CofonefjQ.dei 
lle|^|itnèntOjChe iik del-Cjfana,c<Mpand4fisi^ 
ìe prime eruppe, e fùde’ pritni sù la itreccia) 
tóme àfito li P/eocipe Commeenì , che ven- ^ . 
ae feritbJn ? na tofeta» , t , , • i ).* ^ 

, fi fono, perduti jroc huorniah SaKoixf 

Jfolo Tenente» fia ?be il ergere de’ rnofttPileLi 

Paflako habbìa atrerrito; gli an'ediaci,^Q che 
la fatica ,10 «vero la perdic# della fpenaWa^ 

■del foccorfci bramato, habbja lor faetO'.perr 
der l*atii(no,la difefa non durò molto* 

'Il Colonello Haislcr, ch’c comandato co» 
1000. caualli nelle vicinan-^e di 
ile au uifo, che Noutgrad &*era abbruciato , e 
non folo la Cleti, -ma anco II CaftelJ 05 e fe fi 
doueua pi'eftar fede alla gente del paefCi>l*in- 
cendio era flato così grande , che i’aratio ab* 
bruciate fino le caffè dc’caaooni. . 

•A* ao. fi portò $. A* i veder Ncuhàifei, il i 
cui fpettacolo era horrido , e fpaucnteuolei 
L’affalto fi era dato il giorno auanti , alle 9. 
bore della mattina , e l’Ordine era flato, co- 
'mefeguc. ‘ 

pi yoooJanti deftinati d quèflo effetto le 
n'auanzarono 3ooo».pec montar le breccie, 
foflenutj jda gli altri aooo. coojandati dalla 
parte dcftra dal General Schaflcepiberg , alla 

fini- • 


, fìniftra dal Geoera] de’fiattari Romei , e nel 
mezzo dal General du Mone de i Lunebur* 
gbclì j & effchdo col fauore del fumo de* no- 
ftri cannoni, .e inorcari f che non lafcìaua^ 
al nerojeo difeerner quello ó facefle) mooca- 
ti da tutte tré le parci^ [e'breccie , trpuan* 
do debole re( 5 ften-^a,s^uanzar®no incalzan- 
do que* Turchi, che lì difendeuan.o , fin foif- 
ra vò’altro bacione ) doue quelli aivi^aronò 
bandiera bianca per capitolare.: ma non cf- 
feudo à ciò più tempo, vennero <fa* nofiri af- 
fali ti, e fen^^s perdòoar’i lèffo,nè .etd, pofero 
tutti àfil di fpada i in modo, che fi vedeu^ 
più di aooo.corpi giacer*efiinct per la Cirtà^' 
rellando appena yiué ^da aooo.. per Ione fri 
donne, e fanciufli, .,e 40. fchiaui. Chriftianiy 
' coniprefi in quello numero, nel quale fi con- 
' ta anco il Vice Baisi, & il Muffi, elfendo if 
^ primo Rafti rellaco morto su la breccia. 

-Si fece acqufHo^di.j li. pezzi di cannone, 
e.di monitiooi da guèrra^e da bocca, che ha- 
uerebbe potuto à gli. afiediati bali Ar’ancora 
. per due iH^fijnon credèn.dotì fri tanto, che;^ 

. in tutco.queilo tempo £,fiaqo perduti looò. 
>. , de’ ooftri. \ 

I I due baliioni, jevla<ortma, don ‘erano gli 
attacchi, foao ftafi dal cannone molto roui- 
« uati né vi e cafa nella-Citti che durantcj^ 

, i.’alTedio nup fia liaca abbrncfata'. 

.1 ;Gli aiiuifi iprecedenci dell’iucefiilio di 
Nouigrad venivano cotlfe^^^a••{i^ol^re i qi*a- 
i li, il GoJopneilo'Haisiet diede ragguaglio, 
ìc^’eficndo^ 2Ccefo il f«oco ne'^ovagazzlni 

della ' 
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della polaere, cli'ètano fotro l’vno de* bi- ^ 
flioni , quello n’era flato aperto , e le caf«_:> 
guafte i» maniera > che il prcfidio non potè** 

»a più habitare. 

G/ungcoano frà tanto continuamentt>r 
<thrifliani fcappari dail*Armata 'nemica nel 
difòrdine di quella) e diceuano, efl'er quello 
tate così grande , che durante la fuga , fri 
loro s'erano rcciiì 9 & hancuane predato il 
Jero bagaglio medefimo 5 aflìcorando anco^ ^ ^ 
che il Seràlchier era i Buda ; e che duraua.» 
^randiflìma faticr i rammaflàr la gente, in_^ 
particolare i Giannizzeri , il miglior neruo 
de’ quali era la maggior patte ftato di- 
llrutto. ^ ^ 

Si trouarono ancora 4.ifiorcari, e f.pczxt 
di cannone, che eoo gli altri a j. preC auan« 
ti , e tutta la monìtione da guerra tolta al 
jiemico^furoio condotti i Strigonià. 

A* ai. giunfero nuoui fiiggitiui dalI*Ar<^ 
stata nemica alCatnpo, quali conieraiaHano^ 
che hanendo i Torchi veduto le grandi 
aperture delle brfccle fatte da loro nel Ca- 
tello di Vicegrad,più teflo di rifarcirle,.ha- 
neuano pnib efpediecte di raderlo , cornea 
, Jìàueuano efegu to , dicendo anco : che nel- 
l*Atmaca nemica lì parlaua dcll’inccDdio del 
ponte di £ffech,e che i) Serafehier à Buda-> ' 
’ liauena rimello inlìeme da'30000. huomini • 
Pareui frà tanto 9 che fofl'e TÌfolutabLij 
marchia mio il Fiume Grana. 

^ In quello giorno 11 Screniffìtno Elettore 

i di Baiikra prefe cenbiito per r«rnar*d V 

w, 


ni ) & indi condurrà la Serètiiflìma Bleccricé 
à Monaco , 'dcome anco s*apparecchìarono i 
ritornarfc ne il Prertcipe Conty , e de la Ro- 
che Tur Yon , coii la maggior parte de* Ven- 
rurien' , iafeiando tutu eftreoumence fo- 
di^facci della loro buona condotta > e gene- 
rofi dipor tanicntK 

A’ 1 1. s'hebbe auuifo , che il Serafehier 
(\i cui ferita non era di gran conlìde ratio-- 
ne) haueua facto Rrangolare que* Safsi^ 
ch’erano Rati i primi nella baccagliai' pi- 
gliar la carrica, e fuggire ; doppo di che ha- 
uendo radunato tutti gli altri) haueua fatCQ 
loro vna lunga oraciòne ) animandoli al foc« 
corfo di Neuhaifel) & ad va nuouo combaC- 
èimedto, facendo loro giurare di non abban-' 
donarlo, e di più collo morire , che non vin- 
cere: doppo la qual cerimonia haùeua i Peli 
palfacQ il Danubio con if.in |oooo.huomi- 
oi , c*haueua rimelTo infìeme , e (ì era coo^ 
quelli accampato fri il detto Peft,e Vvatcz* 
A quello ragguagliò S. A. riToluecte la^ 
marchia verfo il Fiume Hyppol, con ferma 
credenza d*ogn*vno > che io breue fi farebbe 
fencica qualche nuoua arcione , l^uita fri 
le due Armate, cd'eodo i Turchi aliai fieri, e 
ri'biuci perno tornar'i ripaflare il Danubio 
séza cóbatcere ,come fecero Panno paflatO) 
quando if.giorni (k^ppo hauer perduta la^ 
battaglia nella vicinanza di Vvaicz, fatto va 
fimile giuramento, ròrifarono idifpucarci 
h forcka delPIfola di Sant* Andrea. 

' li Sereniflìmo fil^tcore di Baujcra , egli 

altri 
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altri Venturieri, haaendo intefo l’intedecco 
Hioco del nemico , cangiarono rifolutione ; e 
differendo il loro ritorno à Vienna, conti- 
nuano la marchia con S.A* ripieni di rpèran- 
^a, che fìa per darli vai feconda battaglia^ 
al nemico. . t ^ 

In quello giorno arrinà .^l’Armata vo^ 
Officiale dal Campo di V’ran^z con la nuo- 
ua dell’incendio di vna parte del ponce di 
^llech. 

Le lettere del Conte tesle à S. A. S* Con- 
cernenti queftp fatto, raggaagliaaano :che 
hauendo egli fatto fccjta di 7oo.hoomifli de* 
piu IcAi , canati taitoda] Tuo Reggimento, 
qnpoto da quello dell'Halsler, e di Lòrenafe 
tomandate, mille Corazze de* Reggipientt 
del Moncecucceli, e del Pace, con 800. Dra- 
goni de* Reggimenti dii Seraa , c deli'Her- 
bcuille, c'haucna vmti al deitn corpo con^ 
3000* Croati , e qualche ppzzetcq da Cam- 
pagoa,lafciando il refto delle .tr uppe :, che;^ 
comanda, à Vrauita^con il bagaglio, per po- 
►er profeguirc il cammino c»u maggior cc- 

, s.»era 9» aoanràw alle volca di Ef-: 
fech,& hancodo nel pafl’aggio prefo la Pali- 
ca di Micbelot^, la cui guarnigione fìera^ 
rrfa d dìrcrminne>a’ ,>i. hauéua incontrato 
ì Toichidi Vàlpo, c del Pónte di Eflech,che 
haucuano tiforpiDci alcuni. Croati , che (i 
arano troppo auga^ati nie che continuan- 
do egli la marchia,era giunto a* ijJa 
na i buon*hora nella pianura di Eflcch , .do- 
li; beueia trottato U n^uiico in;batcegl^ia^ 


vicino alla Citta d’Bflecli; pedo che haùé- 
do egli fubito pofto in ordine U fua gente, 
Htaaeua atcaccatOibattncp, e fugato., impa-» 
drpaeaeioiì della P Janca,e della Cicci di Bf- 
fech, ch’era fiata potta i facco, facendo fuc** 
cefiìuamcnce af 14. traiugliace ad abbru» 
ciar'il ponte j nei qual tempo efleadoiì anco 
accefo il fpoco nel Cafieilo, fiera voluto 
preualere di q-uelU occafiope per prenderlo: 
al che però fiauendo il Bafsi prontamente 
proueduto,tion gli era riufeico, onde fi era^ 
coocencato di abbruciar cucca la 'Cicci , i 
Borghi, la Palanca, vna gran parte del Pon^ 
te, e molti Molini, che haueuano su la Dra- 
ua: doppo di che, hauenJo difirutti, e guafit 
tutti i viuetì , & i foraggi , che.i.Turchi ha- 
ueuano ammaflacq^nella vicinanza d’Blfecli, 
a* if .haueua ripfefo la marchia Verfo iifuo 
Campo di Vranit^. 

- 11 giorno de’ aj. giunfe verfo la fera al 

Campo ( che ali’hora foggiornitia cucca via 
i Gomorra ) il Coace Caprara eoa il Cor^ 
po, che comandaua focato Neuhaifeì , & 
curò : che hauendo fatto dar fepoftura a* 
corpi morti , ch’erano nella piazza , fi era^ 
trouato arriuàr quelli al numero di ^000.. di 
ogni fcflo,& eti. . 

In quefio me^eficno giorno s’hebbe auui« 
fo: che l’Armata nemica s «ra aua>a.zaca nel- 
le vicinanze di Vvaicz , c che il Seralchier 
faceua trauagliar i>riparare le rouine di 
Nouigrad , la guirnigionedel quale haueu'a' 
rinforzato , e rimefioui le monitiont confu- 
mace dal fuoco. 1 Pren- 


i5l 

l Prencìpi di e de la Roche Arr 

Yon , efl5sndo loro venuto vn Corriere d| 
Francia>parciroiio immediatamente, hauen* 
do prima Ietto la lettera , che baueoano ri- 
ccutito à S> A* e prefone congedo , lafciando 
rutto il lor feguito addierro,nè pigliando fe** 
co, che ?n fole gentil’huomo. 

A’ 24. fi pofe S.A. in marchia con tufta-j 
l’Acmata numererà dì fjoool huomini per 
andar’ad incontrare iJ nemico, che fi diceua 
trouarll nella vicinanza di Vvaitz, & andò à 
ferinarfi il Campo due leghe fotte Comorrap 
' A’ fi continuò la marchia,e fi giunfcL-a 
in dillaiiza di due leghe dalJPiume C 3 rana, & 
a* at^.fi artiuò nella vicinanza di Barcan;de- 
tje s’hebbe auuilb ; che il Scrafehier hauen- 
do faputo la marchia della noftra Armata, 
bautua fatto ccfliar tuttM laoori intrapiefi 
per I9 riftabilimento di Nonigrtd , e che in 

, c]Ucfto giorno hàneua fatto ritirarne l’ A rti- 
gheria,e le monitioni da guerra,e da bocca, 

fhc doppo 4*incendio vihaueuamadato per 

fnlTiften^a della guarnigione ; e che già ii 
giorno anrecedente haueuano i minatori co- 
minciato d far de* fornelli fotte i baftioni t 
A’ ay. fi fermò l’Armata douc fi ricrouJ- 
ua , facendoli in quefto mentre de’ Ponti per 
palfare la Grana; e fri tanto veniua da’ fug- 
gitiui ratificato : che già erano due giorni, 
che il nemico trauagliaua con grandifiima 
fretta à minar Nouigrad, c ch’era con l’Ar- 
mata accampato vn’hóra da Pcft ; aggiungé- 
do anco , che quelli della guarnigione di 

Vvaici 


Q Vvaitfi^ rìfnanJaiianò i BuJa tutto queJlo 
haueuano; e che non hauendo S. A- dato ré* 
po al Seraichier di riparar Vicegrad, cornea 
lo delìderaua ) i Turchi l’hauenano intera* 
mente roumard'; come anco , che fri loro la 
paura, & il terrore era cosi grande, che pi* 
gliauano l’allarma ad ogni minimo auuifo 
^ della marchia del noflro Campo : il che ftà«* 
te n dubbitaua > che non hauerebbono dato 
^ luogo a* nollri di venir con loro alle mani, 
come lo delìderauano. 

8' r In .queffo cafo dunque poiché non vi far- 
* rebbe ftato più che operare sù’l Danubio,' 
clTendo hormai la ftagione^lTai auan^ata , fi 
^ difcorreua ; che fi farebbe con vna parcc_j» 
g delle eruppe rinforzato il Corpo del Schulcz 
^ per la riduttione de*‘ Ribelli , c con vn’alcra 
^ quello del Lesle , per yedcre.fe fi potclTc iii- 
f craprédere au alche cola sù la Draua,oaentre 
io' fri tanto S.A.^hauerebbe tenuto occupata^ 
^ l’Armata del Serafehier, per facilitar Ic^ 
operationi degli altri due Corpi* . 

■ Per il giorno feguente poi era deftinata^ 
la marchia alla volta di Vvait*^; c così fi 
^ Raua accendendo di veder più da vicino^ 
^ quello folTc per fare il nemico , su l’opera* 
rioni del quale S. A. hauerebbe prefo le ri* 
folucioni per il refto della Campagna. 

. la fera di quello giorno ali’hore io> heb« 
be S. A* auuifo da due fpie : ch’elTeado tn^ 
quello giorno Race ridotte i perfettione le 
mine fotco i baRioui di NouigKid , incorno 
alle quali gii erano due giorni^ che i Turchi 
. - . la» 


I 


19 ® 

Jauorauano , l’haueuauo ^Ilcduc hore dop» 
po vaezzo giorno fatte giiiocare, mancando 
in atia-quella Piazza, doppo j’haaerno caua**- 
-,to i viuerij.e Ja guarnigione j come s’c detto. 

Hauendoa’zS* Agofto proflìnr>o pa/Tato, 
varcato J’Armata il Fiume Grana four^ i 
Ponti, eh e da S. A. sperano fatti fabbricare, > 
andò à fermarli sù le riuc deJJ’Hyppòl , oue 
da* foggitiui dalj’Arma^a Turchcka , che«>' 
tutt’hora giungeuano al Campo , venne di 
nuouo airtcorato, che il Serafehier faceua^ 
minare il Cafìello di Vvaicz, e quello di 
Nouigrad , e rocalmcntc demolire i polli di- 
poca. conlìderatione,e difefa^dicendo alcuni, 
ciò fegnire per fortificar con le guarnigioni, 
che ne catiaua l’Armata j & altri , per la te- 
ma di non vi perder le fue migliori truppe, 
hauendo la prefa di Neuhaifei , &ilfacco 
dato à quefto luogo , fatta itnprclfione tale 
negli animi degli Oificiaii Turchi., che po- 
chi di loro vi fono , che diprefente amhifca- 
no il gouernq di qualche pia^^a di frouF 
tie'ra. ‘ 

A* 19. fi pafsò ihFiume Hyppol , c fi fcr-* 
mò il Campo all'entrata de' pafiì firettidi 
Mar-oz , facendoli cosi affai picc*o)e mac- 
chie , quali però riufeiuano lunghe dante la 
ffrettCTi^ta de’pafli,e difficoltà delle ftrade_^, 
che le rendono tali . Da’ fuggltiui vennO 
..confermato ; che i Turchi haueuano abban-" 
donato Vvaitz , e già cominciauanp à ripaf* 
fare il Danubio. 

A’ 50. hauendo la Caualieria prefo laui 


marchia per ì Bofchi,' e Mnfanteria, c baga- 
glio per i palli Hretci lungo il Danubio, giu* 
fe,c fi accannpò vicino ^ Maroz, eflendofi ve- 
dute nel marchiare alcune' partite di Tur- 
chi, che riconofccuano gli andamepti de’no* 
firijqua li fobito vfciti da’ detti palli ftretci^ 
viddero Vvaitz totalmente in fiamme . 

Tutti i fuggitiui, che giungono di qualfi* • 
fofie natione, vniuerfalmence diceuanó : che 
ìa perdita de* nemici nella battaglia de’ i^. 
-pa-fiTato , era flato affai maggiore d/ quello li 
fofTe creduto, facendola fri morti, feriti, 
fuggiti dal grofib, afcendcre ai sumero di 
laooo.delie migli'ori truppe , (’liauelfero. 

S’hebbe data de’ zz. Agofto auuifo da^ 
Epcries, che non ofiante., che i noftri foflercJ 
alloggiati foura vn lauoro io forma di tana- 
glia, quel luogo cucca via fi manteaeua, cade 
banano gli afi'cdianci atceadendo di veder 
Pelfecto di qualche nuoua n^na, e l’arriuo.di 
alcune truppe per dargli vo’afl'àlto. 

Giunfe al Campo il confidente del "Teke* • 
lì , che maneggiàua , & haueua la maggior 
parte ne’ fuoi afifari, hauendo abbaodonato 
il partito di quello , e venuto per dimandar 
perdono^ & impetrar gracia da S. A.S. 

S’act'idifcc gagliardsmence alla ripara- , 
tiene di Neuhaifel, doue per affrettar i la* 
dori fi fono Jafeiati 91. battaglioni , olcfe^ 
a'ooo.del paefe^e più di zoo. muratori , che 
yi Jauorauano.' 

Hauendo veduto in ijuefto mentre i Tur- 
chi, che la hoflra Armata fi auanzaua verf» 

di 
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di lqao,e g)ie per giungerli non conueniua^ j 
Joro far’ancora più di rrè marcjiie ( fia > che j 
temelTero di pocer eHier di nuouo neceflìrati « 
i coDabatterc,òi far qualche ritirata, ò mp< | 
to poco conueneuole alla fierezza della loro ; ^ 
alterigia , come farebbe fiato , fé hauedero 
ripaifato il Dianubió ) per fchiuare il venire ! | 
à battaglia , non vollero differire di mandare 
d chieder la pace à S.A.ró fperàza forfè d’ar- 
reAar*rn quefia guifa la marchia de* nofiri. ; ' 
A qaieìlo effètto dunque fi feruirono di 
vn tale^dctco Achmet Defchclebi , fù Oifì* | 
xialede’ Timariocti in Ncuhaifcl , quale ef» 
fendofì trattenuto più d'vn*anno appreffo il 
Coloneilo Haisler , di cui era priggiontero, 
fiauendo finalmente al principio deli’ A do- 
lfo paffaco , pagata la fua caglia , era ffatcrv 
vnito ad altri priggioni , rimandato con il | 
Chians , che haueua condotto la guarnigio- ; 
ne di Vicegrad > doppo feguita la battaglia.» j 
de’i5. non hauendq S. A.volucó, che foifero J 
lafètati partire nel tempo « ch'egli andana.^ 
verfo il nemico. 

Effcndofi per tanto qucfto Achmetiù*! j 
calar del gio. no luanzaro verfo le noftt e.» , 
guardie, e facto fegno,che qualcheduno l*an< ^ 
dafle i trouare , s’auanzò verfo di lui l'OiH> ' 
ciale , che comandaua ; cui hauendo coa^ 
cenni, al meglio che potè, fatto intendere di , 
douer parlare à S. A> fù fubito facto condur* ' 
re al quartier generale:doue detto all*loter- 1 
p. ece^cht veniua mandato dal Serafehier co ! 
lettere da coAfegnarfi fu fatto paffare ^ 
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nella tenda di quella, atlanti la quale haucti?» 
flo iatte leproiiernationi fopra della natio- 
y ® baciatogli il lembo del giuftacore, cf- 
pofe con le fegucnti parole il tenore degli 
ordin/,che tcneua, 

^JSerido il tuo Imperatore tanto gloriofo , ^ 

hauendo ragione d*effer contento de* vantaggi^ 
che Iddio gli hà datiy mediante la tua valorofa 
condotta; il gran Serafchier y unto Generate^ ha 
creduto^ che s'tntendtrà yclontieri al riftabilim 
mento della pace ^ ^ al rifparmio del fangut^ 
dt tanti popoli . Ter tanto con quefia opinione 
mt ha mandato alla tua folta d portarti qnefìa 
letterale dirti ; che fe vuoi penfare ad impedire 
la total rouina del Regno ^puoi mandare a lui 
vna perfcna di credenyt , con facoltà di poter 
trattar la paee^ hauendo lui l*autorità di farla 
teco a nome del mio formidabile^ e potenttfximo 
Imperatore, il maggior Monarca del Mondo, 

Detto quello, prefentò à S.A. la lettera-j ' 
di credenza chiù fa io vna borfa di rafo ere*» 
melino , da cui gli fa con hreui parole rifpo» 
Ilo.* £frr lut venuto all'armata in vna moniti 
rapoco vfitatM, e fen\a pajfaporto^ onde farebbe 
efaminar la lettera per dargli rifpofia » Doppo 
di chs io fece condurre al Coloncllo Hais» 
icr, a fine ne haucHe cura. 

Si fermo a* 3 1 .il Campo nel luogo, dou^e-* 
ra giunto il giorno auanri , per afpettare il 
bagaglio, e la retroguardia,cheflantc le cat- 
tine itrade per i palli Hrctti,non haueua po- 
tuto con maggior preftezza auanzarfi, onde 
folo cominciaua à giungere , & attender nel 
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med£i!tr.O i’irrj'uo delle tnonitioni da bocca 
per dillribuirle alle nillllic j clfcndo ancor 
quefte il giorno auanti reftate addictfC su’l. 
Danubio, ftanre il vento impccuofo, che gli 
haueua imped ito l’auanzarfi . 

In cjuello mentre hauendo $. A» vediita__* 
la lettera di crcdenci^i d’Achtnec Derchclcbi> 
gli fece dire ì bocca, che hauerebbe inuiato 
la detta, e le fue propofitioni alla Corte, cui 
era necelfario addriyzarfì per ottener ia — » 
pace : quale fe l’Imperatore haueiTe hauuto 
la bontà di concedere, ne hauerebbe auucr- 
titoil Serafeh^er. Che in quanto ’à lui, tro- 
uandofi alla tefta delle Armate per la difefa 
de’ Regni, e Stati dell’Imperatore, già da tre 
anni in qua attaccato da Tu; chi contro la__» 
fede datanc’pubbci trattati, il fuo impiego 
non era altro,che di fargli la guerracin ordi- 
ne i che haucrebbe continuato la marchia, 
per attacarli,e combatterli ouunquc haueffe 
potuto trouarli. 

' Qucfti c’hanno fentìto parlare qiieft’Of- 
ficialcjdal di lui difeorfo cauano, che i Tur- 
chi abbandona rebbono, e darebbono in no- 
Rro potere il Tekelì, cedendo anco quanto 
fin’à qucU’hora c'ftato dall’Aimi Chriftia- 
ne occupato. Per altro poi parlano dell Im- 
peratore , e de* fuoi Generali con gran ri- 
Ipetco, riguardando S.A. come fri loro vn— » 
gran Profeta, il cui nome è loro di timore, e 
nacrcn?;,». , 

E perche molti haueranno forfè curiobta 
di fapere il ttnoie deWa lettera fcritta dai 
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Ser^kfch'er à S. A.eccone il contenuto. 

nofiro buon*^rnico il Duca di Lorenit^ 
modtrno Gentral/fs/mo delVimferatoì'e degli 
jìUtnanniy falute . Tacciamo falere da buon'a^ 
nuca , che hauer.doci riferito , venendo dt cofti 
^ cl.rnet Vefchelebt , fu per auan'ti Vefterdar 
( eroe quafi Ccmmijfario de'Timariotti delln^ 
Torte^<^a di T^cu hatfel j che mi voftro amica 
douefstmo mandami lettere^ alle quali hauefte 
fotuto dar credenza ^ fe haueuamo volontà di 
vedere ma negotiatione per lapace :per quefta 
cauf a fono frate fentte le prefentt , e mandate à 
voi j e come 2^0/ Tv/ftro amteo defidertamo /»; . 
quefto per il feruitio delle creature d'Iddioycht 
ji pofja trouar modo di peruenire alla tranquil- 
lità de'' ftidditi delle due parti y e di tn buónoy 
CÌT' intero ordine^ t regola in quefto Regr,oy r ^ 
eie là noftra riputattoney e dt quelli ancor 
che haueranno parte in quefta attiene y s*eften- 
da per tutta la terra , mediante l'acclamatione 
de' popùliy vedendoy che non vogliamo la rouina 
de poueri.e la àiftruttiene del Kfgno • G^mllo^ 
che VI dnh/aramoyiosì bencycome amo ciò che^ 
janmo in ordine alla no/tra paroUy è aggradi- 
to ( così volendolo Iddiof dalla Maefta del no- 
fro rifplendentcye formidabile Imptratorcy t-# 
Kè della ftipn ficic della terra . A quefto ejfet>‘ 
to vi mandiamo bora il detto Mhmet Uefchele- 
bt y al quale babbi amo confidato certe cofe diLmà 
dsrut à bocca $ e fe conjeguentemente voi man- 
darete qualche huomo affidato dall^ voftriuj 
•parte per accudire alla paccy ^ al riftahtlimes. 
to del rtpofo , fi fpera d'entrare in conferent^a^ 
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[opra di che >/ preghiamo falute d nome di 
quello y che fegue la rera direttione • 02C3^ 
dal Campo di Peft. Ibrahim» 

Il primo di Settembre giunle PArmata** 
ad accamparli à Vvaiiz • Primto però di mec** 
rerfi in marchia S. A» rimando l’Officiale^ 
Turco con rifpofta in voce , c fenza lettera, 
come fi è detto . Lfccntiandolì qucfto da_# 
S. A. fece nuoue inftanze per entrare in— » 

•• qualche prop ofitione , afiicurando in buona 
fede, che voleuanóTa pace : cofa , che non e 
diflìcilc à crederfi , giichc fi vede quella fu- 
pctba natione obligata à dimandarla ; il che 
rende canto più gloriofo l’Imperatore , ba- 
ttendo con la {or%ji delle fue armi , buopa-» 
condottale vigore di S.A.e de’fuoi Gencrair 

ridotta la pjotenza Ottomana i quello pal- 

fo. Non è però affare datcrminarfi cosìift-J 
vn oiorno, douendoui vnitamcntc concorre- 
re U volontà degli Alleati di S.M» intereffa» 

ti in quella guerra. : 

La (era poi, mentre 8. A. daua gli ordini 
per la marchia del giorno feguente , fù au- 
ucrtira ; che già dal mezzo giorno in la i 
Turchi haueuano cominciato à ripaflare il 
Danubio con molto precipitio, in modo, che 
non fi fapeua fé fi farebbe continuata la-j 
marchia, mentr’era impoffibile arriuarli > Se 
a Peli non vi era che fare , fe non fi raggiun- 
geua il nemico. ' ' 

A’ 1 . appena toccatofi il butta fella per 
continuare ad aiun^^arfi , tornò al Campo 
vna pateica di Croacij ch’era fiata à ricono- 
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fcér gli andamenti del nemico, portando au- 
uifo: che tl giorno auanti Cubito che i Tur- 
chi haueuano veduto la noilra marchia, fi 
erano pofti i ripaffare il Danubio , in modo 
tale^che non hauendo,nè bagaglio^ nè gente 
inutile , che tre giorni prima era andata è 
Buda , rerfo la fèra non era reftato da quel- 
la parte, che qualche poca caoalleria ; il che 
ftante b«A*fecc far alcoj& andò a rìconofee- 
re il Caftcllo di Vva/r^, che fece totalmente 
rouinare, non potendo pijj qucfto pollo fcr- 
uire i cofa alcuna. 

S’hebbe poi nuouo auoifo, che i Turchi 
erano accampati a Buda h vecchia, c chc-» 
alla villa dclharriuo delle noAre prime.# 
truppe à Vvaitz, haueuano diuifo la loro 
cauallcria, rimandando a’iuoghi dc’loro Go- 
werni i BìCsà d'Erla, di Varadin, e di Teini- 
-fuar,come anco alcuni Tartari, che haueua- 
no con loro , ripaftando il reAo dell'Armata 
il Danubio in meno di dodici bore .* auuili 
benfi gloriofi all’armi di S. M. C. ma di poca 
fbdisfattione di S. A. mentre gli viene inu# 
queAa guifa tolto dal nemico il modo di 
combatterlo, per riportarne nuotie vittorie* 

A* 3. vedendo S.A. hàuer'i nemici ripaA* 
fato jl Danubio,e fentendo, che ripartiuano 
le truppe, rimandandole alle loro piazze^aj 
come anco, che Aaccauano vn gran corpo 
dal reftante del groflb inufarlo j riparare 
i danni , chi patito il Ponte di HiTech , in.# 
Diodo, che non rcAaua altro, che vn numero 
affai mediocre di loro à Buda j facendoli 
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i freddi prematuramente fcntire , & eHendo 
]a ftagionc troppo auan^ata per intrapren- 
dere vn’afledio di confideratione su’) Dinu* 
bio, applicò l’animoà porre in cfecuti.>ne il 
difegnojC'haueua di (laccar due corpi, i’vno 
per mandarlo vcrfo il General Schuk^nel- 
l’Vnghecia fapcriore , e l’altro nella Croa- 
tia . (nuiò per tanto Corriere alla Corte.-» 
per darne parte à S-M.C.ofléior.do.i d’anda- 
rej ò Con l’vno, ò con l’altro , giicbe doucfi 
ricrouaua non vi era altro da fare , che ctr* 
car qualche luogo , oue l’Armata porr <r? > 
fulTiftere fino al tempo di ritirarli a’ quzr» 
tierf. 

Il Sereniflìmo Elettore di Bauic’^a , rece- 
do non etfer più da fpérare> che fi pfeieatino 
occafiotti di rimarco, parti dall'Armata.* 
molto fodisfatto de* fucceilì di quella Cam- 
pagnaj c Jicentiandofi da S, 4. fi ridderò ca- 
peggiar fri quelli due Prcncipi grandilfime 
dimoftracioni d’amicftia, di llima, c di reci- 
proca confidenza. 

^i continuò a* 4 . i ftar con l’Armata fer- 
mi appreflb i Vvaici^pcc clTcr vicini a’nemi- 
ci, c poterne tanto rneglio ofleruar gli anda- 
menti, crtuigliandofi fri tanto i demolii p * 
interamente quel luogo. 

La mattina il Serenifiìmo Eletcordi Ba- 
uiera,doppo hauer,comc fi è detto, il giorno 
auanti prefo congedo da ^.A. partì con tut- 
. 40 , il fuo feguito. 

k*f, hauendo il giorno ancecedenre il 
Prencipe di Vvaldech.riceuuto ordine da..» 

S.A. 
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S.A.di andar si rieonorcer NoufgradjCon di* 

fegno di Jafciarui il prolTìmo inuerno qual- 
che numerp d'HulTari , partì con alcuni In- 
gegnicri i quella volta, oue giunco, trouò il 
luogo taJrnente rouinaco , che ftinundo non 
pocerfì di nuouo rillzb ilitc , daconc parte d 
.y. A.ìì crede, fecondo le apparenze, che ver- 
ri lafciato nclJ’cflerc , che di prefente fi ri- 
troua. 

Gli HuiTari del gouerno di Raab , cheLJi 
incefrantemente con partire vanno cercando 
i fuggiciui dell*Armaca nemica , giunfero in 
quello giorn o ai Campo , portando <5o. tette 
di Turchi , e conducendo da 3©. priggioni 
fatti tre bore fotto di Buda vicino ad £r- 
eh in; e per quello riferiuano,df 70000. h uo- 
mini , con i quali hauetiano cominciato l a ■ 
campagna, non fe ne crollano tSooo* cciò 
non Polo in riguardo delle genti , che hanno 
rimandate i qualcheduna delle loro piazze, 
ma anco perche fi fono difilpati , e rouinaci 
da loro mcdefimj,ftantc il timore, e la paura 
che hanno . Circa di che alcuni dc*priggio- 
nieri difeorreuano affai piaceuolmence,dìcé- 
do; volerui alj^cno tf.anni per rimetterli dal 
tcrrore,che hanno, hauendoli Iddio, & il lo- 
ro gran Profeta Mahometto abbandonati . 

A* fi vidde V' va itz tot-lmenre atterra- 
to , Se i ncfìiici fra ranco faauer fatto di gran 
lauori alla tetta del Ponce di Buda , che%c- 
niua guardato da vu corpo d«' Gianni-^^eci, 
quali la notte fi ricirauano sù i batrelli , che 
haueuauo fermati, con ancore su’j Danubio^ 
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il che» per quanto riferiuano i loro priggio* 
meri) feguiua> per conferuarfì il modo, e te- 
tter’aperca li ilrada di ripalTar il Danubio, 
cafo che i noftri foflcro andari alla volta di 
Buda ; cofa che facilmence fi porrebbe vede* 
re , le rornafie il conco l’inrraprender vna fi« 
mil marchia: ma ficome ciò non farebbe, che 
vn defatigar l’Arntara inucilmenre , e fcn^a 
fperanza di cauarne alcun fracco , così non 
BC fari per feguir*alcro. 

I Tartari , che partirono con il Bafsi di 
Erla,andauano abbruciando tutto da quella 
parte del Tibifco, in modo, che quel pouero 
paefe reftaua dall*vna,e l’altra parte incera* 
mence defolaco. 

A‘ 7. Bando cucca vìa fermi i nemici nel 
loro Campo fri le due Bade, in modo,ch^ 
non vi era alcuna apparenza di pocer piò 
intraprender cofa alcuna contro di lorO], 
marchiò la noBra Armaci, Stando ad ac* 
cannparfi vicino i Maroz. 

Nel rimontare il fiume , hautndo ere bar* 
che di viuandieri , e dalcre mercantie vola* 
to abbordar l’IfoJa di Sane* Andrea , furono 
da alcuni Turchi, che vi erano , accaccace, e 
prefe ; il che fcruì all’alcre d’efempio di ce- 
nerfi lontane dal detto luogo. 

HauendoS. A. mandato gente à ricono* 
feer V:cegrad,fi credeua , che ancora quello 
farebbe Baco demolito come V vaicz * 

QueBa mattina parti il Conce CaprarsL.« 
alla volta di Vienna, per domandar le co fc_^ 
oeccBarie al comando , che gli è deBinaco 

delie . 


« delle truppe (laccate per andar nell’Vnghc. 
I ' ria lupcriorc. 

i Quefto giorno fi cantò il Te Deum , &c. 
« per la prefa di Coron , e venne folcnnuzato 
I con tré falue generali di tutta l’Armata, che 
I ' fono I più bc’tuochi artificiati, che fappiano 

fare militie agguerrite, e vittoriofe. 

A’ 9. cominciarono à marchiare i Reggi- 
I menti di caualleria di Saxen Lauenburg, dei 
Caprara, del Caraffa, e del Gecz, con i Dra- 
goni del Magni , & i Croati dei Lod ron , a* 
quali fi doueuano congiuogerc 1 Reggimen- 
j ti d’infanteria del Schafttembcrg , dclia^ 
j Vergine, & Houfehin, e tré Reggimenti Ba- 
Ilari con qualche pezzo di artiglieria , & 
alcuni Ingcgnieri, tutti fotto il comando del 
; Colonello Gets^ , fin’all’arriuo del Conti» » 
j Schefeembergjò del Conce Caprara, che de- 
\ ut comandar quefto corpo ncH’VngheriaL^ 
fuperiore* Vi farebbe voluto andar S. A.me* 
j defìmas ma la Maefti dell’Imperatore hà 
mollrato defiderio , che fi fermi appreifo il 
groifo dell’Aroiaca sù le riue del Danubio, 

^ come luogo più proprio per poter da ogni 
1^ parte accudire. 

Doueua altresì di momento in raomento 
partire il Conte Palli, e portarfi con 6 , Rcg- 
- gimenci alla volta del Fiume Mour, e Raab. 

Si parlaua anco di fare vna fcorrcria— » 
alla parte di Solnoch : il che però era molto 
incerto , faccndofi i freddi hormai affai ben 
fencire , Se effendoui molti malati , non folo 
fpidati urdinarij,ma anco Oftìculi> in modo 
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che noa potendofi far cofa migliorf, che per 
quanto è poffibìle, confcruar i’Aronara, non • 
fi farebbe fatto moto alcuno , che la poceiic 

r indebolirejfenza ritrarne vciJità. 

firano gii tre giorni, che non fi haueua^ 
auuifo deiJ’Aimata nemica , non ofiante da 
tutte Je parti foflero delie ttoftre genti in_«» 
traccia di quella. 

Bensì da Eperies s’hebbe ragguaglio , che 
gli aflediati fi difcndeuano tucc'hoi a j 

rofanientc, e che hauendo loro ì noftri dato • 
vn’aflalto, J’haucuano foftenuto con multa 
fermezza, e ributtatigli con perdita di loo. 
foldati,e ^.Capitani. 

A’ IO. correua voce per l'Arniata , che il 
Banodi Croatia hauell'e fatto vna incurfio* 
ne nel paefc nemico, e poftoi facco Dubetz, 
doue i Croati haucuano facce vn gran bot** 
tino; e perche fi concinuaua à m>n hauerfi 
auuifo dell’Armata nemica, fi credeua , che 
quella fi ritiralTe. 

A gli II- arriuarono due fuggiciui , l'vno 
de* quali afiìcuraua: che il {^erafchier a/pec» 
taua ordini per andar’i trouare il Gran V i- 
iìr i Belgrado, e l’altro diceua, che quella.^ ^ 
mattina doueua la caualleria marchiar’alia 
volta del Ponte di Efl'ech , no rcftando à Bu- 
da, che l’Jnfanceria , doue la carefiia dei vi- 
Werc era eftrema. Quefti vitimamente giun- 
ti , come anco quelli, ch’erano arriuati pri«* - 
ma , concordemente diccuano : che il Sera- 
fchier haueua fatto le tefie à più di aooo. 
fuggiciui } e fattele piantar sù le muraglie di 
»j . Bu*- 
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Buda per arredar con l-tfeiìipio di così fe-ì 
uérr> caltigo la fuga degli altri. - 

Giunfe quefto giorno vno da Buda, man- 
dato dal Serafeh er i domandar vn palfapor- 
to i S. A. alla quale voleua di nuuuo man* 
dar’à parlare; cofa, che difficilmente potè ua 
crederli del Serafchier,doppo hauer rice j»i« 
to da S.A .rilpoda così Kera,come fù quella, 
che per Achmet Defchelebi gli mandò ; on- 
de fi fupponeua ciò feguire , perche non ?e- 
derebbe perfona in tutti i paefi , che fono 
tributarij al ncmico,fe non venilTcro tratte» 
nuti con la fperanza della pace. 

A* iz. fi diccua hauer S.A.roatidato vh_«a 
pafl'aporto , onde fi fperaua hauer’il giorno 
fcguencc auuifi dello dato de’ nemici . Fri 
tanto fi cominciaua i penfare a’ quartieri 
d’inuerno,che faranno difficili ì farli, noo_^ 
vi eflendo alcun’Alleàto , che voglia reftar 
nclI’Vngheria. 

S’hebbe anco auuifo,che foo. ribelli ha- 
ueuano abbandonato il partito del Tekcli • 
Hauendo ol’Ingegnieri , ch’erano andati 
à riconodcr il Cadello di Viccgrad,ricroua- 
tolo didrutto à badanza , & in fiato di non 
poteruifi fuffidere,* perciò non edendo pili 
nece(Tario,che l’Arnaata fi fiymaffe à Maroz 
(d’onde a’ r^.già s’era cotntticiato ad afpor- 
tare il bagaglio piu groflb ) a’ 14. marchiò, 
e giunta su l’Hyppel, s’accampò à Zopp. 

A’ 1^. dette nel detto luogo ferma, no n m 
tanto per dar tempo alle barche sù’l Danu- 
bio di rioioncare, quanto per far de’/>onti sò 
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1 Hyppol, f 

l’hora molto gonha per 

ac’giorni antecedenti. maUt- 

tu del Conte \ ^ Groatta , do - 

per comandar per Vienna, 

vendo però Cefarea de' sé- 

à fine drcVaUune difpoficiom, che 

cimenti di S-A-cuca ai ^ ^ 

fi ì™»”» f"' ^‘eTnioU con alcuni Reg^i- 
doueua il Conte ^ Bauicra aua- 

r“alHnàracl‘piU»‘ R»b . & 

rlTni del detto Conte Palh. . „ 

gh ordini del Corriere per aggiuA* 

«fe^'ofe Tq‘«.uri degli Alleati , c P«a. 

cipalmentc di quelli c s'andò 

V .fi. pató PAtntata > H?PP;‘\bi,i.o di 
ad accampate ‘«l * j’ jifpofitioni delliJ 

fermarf. , , hJuendoC da o&.u 

al Canapo, vi tornò per 1 ^ 

del palTaporto U cauùdel 

benché babbi, voluto 

fuo viaggio con i ptet „„,,„rlicon 

cuoi de’noftii ptiggjn P ncrddm* 

altri df loto , tutte le »PP»'f;j’^f/, ,i,ggio 
. no à conofeete , »<>" r. , fc- 

È. hiuuto hauttio qualtl'*-' 

\t $. h. h.ucM d»U» Cosw 0»““ 1 jifpo. 
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riTpofta fopra le fue prime prcpofitioni di 
pace . 1 1 che fi vniuerfalmcnte credere , che 
i Turchi habfaiano vn defiderio edremo di 
otcenerhi., poiché così fuperbi) come fono, 
non crahfciano di cercaria ia feconda voN 
ca,non oftante il primo rifiuto, e la fierezza 
della rifpofta loro dace. 

A’ i 7 .continuatia i venir Tempre qualche 
Vogherò del partito dei Tckeh;il che fegur 
ua in riguardo della dichiaracione> che dop* 
po la riduttione di Neuhaifcl, c l’haaer*! 
Turchi domandata la pace , S. A. haaeua-# 
fatto fare a’RibcllÌ 3 & alle Citti di Cafchau, 
d’EpcriesjC di Tochay, mcdiaoce la quale^ 
haucua loro fatto iniinuare d’accettare fen- 

ritardo l’amniftia data loro dai'ua AdaC'* 
ilà,i fine d’euitare il cafiigo,che gii era giu- 
fiamente douuco , fé haueflero arpetcaco di 
cfler coflretti per forza ad accettarla ; per 
efecutione di che era S. A« incenca i fiaccare' 
vn gran corpo dali’ArmatafC mandarlo con* 
tro di loro. In ordine à ciò riferiuauo quel- 
li; elTerui da fperare, che, ò la ribellione fa- 
rebbe totalmente ceffata , ò gagliardamente 
diminuita, fenza cffufionc di faogue,ftantc-.^ 
che hauendo veduto i principali il difiacco 
delle truppe fatto da $. A. haueuano tenuto 
qualche affembiea per penCare a’ cali loro. 

Quefio giorno que* della guarnigione di 
Buda diedero addoffo a’oofiri foraggieri, on- 
de tornarono ai Campo eoa la perdita di 
|g.in IO. 

jLa mattina S.A*rùn9n4ò Defche- 
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lebi fcnza riTpofta , e fcnza nè meno hauer- 
^!i parlato della pace , non haaendo circa__* 
<]ueRo hauuto rifpofta alcuna da S M. quale 
anco verflimilmcnte non gir riTponderà fino- 
i canto non fanpia , quali lìano i fenc imenei 
de’Prencipi Alleaci. 

A’ig. arriuò il Conce Schafteemberg al 
Campo per informar prccifamente S.A. del- 
le intencioni della Coree incorno i quello 
concerne la ripam’cione , e lo ftabilimento 
de’qtlartieri d'inuerno , c portò feco la pro« 
mocione de’ nuou t Generali, che S M-C. fi è 
compiaciucas di fare per le raccomandiCtoni 
di S« A* i contemphtione della quale hi vo- 
luto in quella guifa dare i gli Orìficiali , che 
feruono fotto di lui,vn concrafegno della_j 
flima,che fd del valore, che in tutte Ic’actio- 
ni della paflata Campagna hanno facto ap- 
parire. 

A* 19. fece S.A. radunare i Generali per 
difeorrer foura qualche intentione della.^ 
Corte, e particolarmence per vedere fe fi po- 
teua fortificar qualche pollo buono per va- 
krlene l’anno venturo. 

Verfo il tardi s’hebbe auuifo , che i Tur- 
chi haueuano gii ripaflato il Ponce di Ef- 
fech , e che le loro prime truppe, hauendo 
penetrato , che vna partita di Croati 
auanc^ata dalla parte del Fiùmr Saua per 
Predare ^ haueuano fiaccato vn corpo di la- 
>«, & erano andate ad attaccarli > crucidan- 
:kne più di 100. 

A’aò. in creeuciooe deeli ordini di S.M.C^ 
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i Conti Cat-aftijGoncJolsjTaff, 8c il Baroa_> 

‘ Merci) furo'io dichiaraci Tenenti Maiefcia- 
li di Casnpo,dc il Prencipe Montecuccoli, co 
i Conti Pictoloinini , Veterani , & il Colo- 
f.ello Hiislcr , Sarj^euci Maggiori di batta- 
glia della caualltria. 

Ncll’lnfinteria il Prencipe di Neu- 
burg,i Conti Schaffceaiberg,de Sou.hes,?^ 
Scadel vennero parimente dichiarati Mare- 
> fciali di Campo, & il ' >uca di virtc.nbcrg, 
il Gon'e d’i^premonr, il Bacon de Bech, 
ValicherjSargentidi battaglia. 

A.* li. s’hebbe dal Campo fotto Bperies 
il feguente ragguaglio ; cioè . Che fino al 
giorno de’ iodi era continuato à cannonare 
contro la breccia ; onde il Comandante fece 
■oridar fuori , che sù la parola Tua veniirc-» 
vn’Officiale al folfo : e vi andò col confenfo 
del Signor Generale Schulcz. , il Capitano 
Rofz, c«i il.CQmandantepregòpervn’ar- 
niiftizio fino alla mattioa fegue Ite : aliicu- 
randolo,che alPhora manderebbe fuori dal- 
la Città due Olficùli , & in tanto farebbe.^, 
coQUOcaffTa Communicà , per confukarnet 
^ Ma perche il Signor Generale haueuafo- 
fpcccojche vi potefl’e elTere qu;ilche froJ?^ 
per guadagnar ccmpo^^iece loro rifponderc, 
che quando ciò folfe da vero , doueffc' o mi* 
dar fuori fri vn quatto d’hora due de* loro 
i Officiali, e che alP.incontro fi noandercbbei^ 
dentro in contracambio due altri: nia gli afr 
Tediati lo ricufaronO) replicando la primt_* 
' dimaudaje fupplicat»4o 4i nuouo per l'amoc 


di Ùio, per vn’armifti'^^io (Ino alU tnactina^' L 
' (cgucncc, con proteftare, che alcrimcncc fa- • 
rcbbero fcufaci di ogai inconucnicnte. Nul- 
ladicneno il Signor Generale incimò al Co- ' 
mandante di ritirarli, e fece più che mai tor- 
mentare la Piazza con cannonate , bombe, c 
falTace * La fera il Signor Generale comandò 
vna partita fotto il Capitano del Reggimé- 
to Kcri nominato Molinar,& vn’altro, verfo 1 
Cafibnia à danni dell’inimico , e per condur j 
via, fe (offe pollìbile , qualche befìiame delli 
Cafi'ouienli. La notte fu lauorato nello fpia- 
nare il terréno auanti la Batteria , doue per 
clTere Bara la Luna chiara, furono feriti 40» 
huoniinijC tre ammazzati. 

A Ili 11. fi continuò à bombardare la..^ 
Città i e iù*l mezzo giorno gli aflfediaci gri** 
darono di nuouo pregando di voler deSfte- 
re dalle cannonate , c che fubito mandereb- 
bero fuori vn’Olficiale con due Borghelìy 
purché fi naandaflero dentro altre tanti dal 
• Generale ^ che douerebbono incóncrarfi di 
ambe le partii mezza Brada . Ma il signor 
Generale volle , cb’efli mandadero prima i 1 
loro oftaggi nel Campo , tiradèro dentro la ^ 
bandiera ro£fa, fpiegaffeto vna biancadl che f 
fecero Tubito , c ben predo mandarono fuori I 
vh Tenente Capitano per parte del Prefi- 
dio , t due Borgheli per parte della clttadù 
oanza^ & ali’hora anche S’.E. mandò dentro 
tré Officiali. 

Ritornò in tanto felicemente la prefata.^ 
Fartita con più di 1000. pezzi di beftiarae 
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prcH Cottole Porte di Ciflbuia^trà quali piiH 
di éo.ciri di boui) che S* B. applicò ai eira* 
glio dell’artiglieria , & il-reÀodiuiferràli 
Reggimenti . Il Bednchazy perfeguirò detta 
Partita (ino i mezza lega di qua ; ma' non fi 
fidò di attaccarla , anzi perdette alcuni de* 
fuoi Soldati) che troppo (i erano auanzati. 

VerCo la fera fu finalmente doppo varice 
oaiffioni conclufo l’acccordo con quelli di 
Eperies : che in riftretto contiene li Ceguenti 
punti* Il Comandante) per efTerc Alemanno^ 
con gli altri OlHciali , doveri eficre accom* 
modaco nel ferui^io di S.M.C.Li Soldati A« 
lemani) oltre la refUcutiope del loro honorem 
c paga di vna tneCaca , toraeraano Cocco i Io • 
ro Reggimenti) ò Cotto altri GeCarèTi de tlU 
Talpazzi fia libero di ritornare Cotto il Te* 
keli) ò entrare nel Ceruitio CeCarco con 
paga pure dVna meCata. Le ChieCe, Scuole, 
Ccc*refteranuo nello Baco primiero , confor* 
me fù fatto neil’alcre Circi preCe pure da^ 
Sua Eccellenc^a . La Nobiltà potri ritornare 
al pofTcfTo de* fuoi beni j e doppo predato il ' 
giuramento, goderli quietamente , come gli 
altri Cudditi , e vafTalli di Sua Maeda CeCa* 
rea . Li Giudici, Magi{lraci,&c. remeranno 
nelle loro carriche fenz’cflcrc raolcftati cir- 
ca quanto è palfaro . La Citei fia libera dal 
facco ) e ninno potrà edere cadigaco nella_ji 
vita. Ma tacci queffi punti doueranno ede- 
re ratificaci da S.M.CeCarea, 

Doppo conclufo quefl’accordo, mandò i! 
Serenidimo Duca di Vvircemberg ai Signor 
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General ^chulrz l’aauifo , che li Ti’defchi 
nella Cittì lì erano adunaci , & haueuano 
occupata Ja Porta fuperiore della Città, per 
farlo entrare con la Tua milizia. Sua Eccel. 
Jen^a comandò di occupate bensì la porca, 
fe fi poteffe farlo con bell*agio ; c prenderai 
pollo, ma non auanzarfi più oltre 5 poichc— a 
il signor General ccnieua qualche confu- 
fione mentre eflendo vicina la notte , po- 
trebbe andare il tutto fofibpra , ^omc già ve 
«'era J’apparenta 5 onde ( quando il iigocr 
Generale haueua comandato il Signor Co- 
Joneilo Thimb,& il Signor Conte Lorgtr có 
looo.huomini di marchiare per la brecciame 
perla Poittcclla della Poftantlia ptr 
occopare tutti li Poftlabba; denati per co- 
lmando di Sua Eccellenza da* Borghèfi , 
Talpazzi) il prefaco Signor Ducadi Vvir- 
ceaiberg,cbe gii ftaoa c«n aoo.huoqjini ap- 
preflb ia Porca Xuperiore, marchiò ne;liL^ 
Ciiti con gli Alemanni d’Eperies , che Ceco 
fi orano volti ^pcr lo che furono faetheggia- 
le alcune cafe ^ & il medefinao Comandante 
perdette qualche parte delle Tue robbe : ma 
ben preilo vi fu rioìediaio , e quietato il 
tutto. 

A* fz.il Generale medeiìmo entrò nella-* 
Città, e vifitò li Podi , e fubico fece nettare 
il foflb, riparare al poflìbile la breccia, e fc - 
pellire honoratamentc li cadaueri , ch’erar.o 
nel foffo. Vi fi trottarono 3^. pezzi di can- 
none : tri quali vno da iS-e da 8* lib. M. 
Cemi^aia di poluerc,rn mortaro da 60. hb. 


alcune mila palle di cannone , la maggio’^ 
parte delle quali furono gettate dentro da’ 
noftri. La cictadi.ianxa fìi difarmata, e cucce 
le loro armi furono depolèe nella cala co- 
mune , doue il Colone Ilo Thimb le prefe in 
cuftodia Li Tcdefchijch’erano 170 tra qua- 
li 50. Dragoni in circa, prefero tutti feruizio 
fotte li Reggimenti Ccfirei,& anco la mag- 
gior parte de* Talpazzi fotto il lorb Had- 
nagg ; gli altri giurart>no fpontancamentc-» 
di non feruire m ai più contro la Macfta Ce-- 
farea, ma ritornarfene i cafa , e viucre in ri- 
pofo3 di modo , che di 400. e più Talpazzi> 

X I. foli fotto il loro Capitano Stenfy > fono 
ritornati fotto il Tekelì j dal quale venns^ 
tn’cfprelTo nominato Bcthenhadi nel Cana- 
po , e dimandò da Sua ficceiieaq^l va paiTo 
TCrip la Corte Cefarca. 

A* 13.il Magiftrato, c la CiccadinanzcL^» 
come pure la Nobilcd tutta predarono il 
giuramento di fedelci . Il Clero Lucherano 
volle complimentare Sua Ecc’Hcnza,&efa* 
gerare la loro allegrezza di clTerc cornati 
l'otto il comando Cefarco ; ma fù afcolcaco 
con poche parole, efortandolo Sua Eccellco- , 
za à non irafgredire in auuenire i limici del 
loro officio , anzi di predicare a’ loro Audi- 
tori la fedeltà verfo il loro Icgicimo Soura- 
no,c non ifuiare il popolo . Fù poi cantato il 
Te Deum , tanto da’ Lucherani nelle loro tré 
Chiefc,che da’ Cattolici in vna cafa, conia- 
teruento dell’iftcHo Signor Generale , con—» 
triplicato sbarro dell’Artiglieria nel CaiA* 
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po,c nella Cirtà.per la rotta de* Turchi for- 
co Strigonia, prefadi Ncuhaifel , abbrugia- 
mcnto de* Ponti di Efi'ech 3 e per la ricupera 
della Città di Eperies. 

Così fi è ridocco queft’oj^naro luogo con 
l’aiuto di Dio fotco la diudcione Cel'area , e 
datone vn colpo capitale al Tekelì ) di cui 
prelìo fi fcntiranno gli effetti,- mentre qui £ù 
fatto il principio della ribellione , c fùqiit- 
tìo quafi Tempre il nido de’Ribclli medefimi. 

Il giorno de* 11. partirono i Rcggimtnii 
del Piccolomini 3 c d'Hanooer con il Conte 
Schaffcemberg per andarci congiungcrfi al 
Colonello.GetZ3 mentre fri canto continua- 
nano gli auuifi3 che PVngheria fuperiore^ 
foffe ben preAo per ridurfi alla priftina vb- 
bidienza 3 e principalmente la Città di Citf- 
foiiia,cbe n*d la capitale. 

Giunfero a’xj. al Campo alcuni Vngheri 
ribelli 3 quali venendo dalle frontiere di Po- 
Jonia3 portarono auu fo : che il Gran Gene- 
rale Sablonouoski haucua riportato qual- 
che vantaggio foura i Tartari 3 afpcttando- 
Tene però la confermac^one. 

À’ a4*fembraua, che s*andaffcró difponé-* 
do le cofe per fare vn gran diftacco 3 e man- 
darlo alla volta di Solnok 3 c che l’ Armata fi 
farebbe ancora' fermata per qualche tempo 
oue fi ritrouaua , per quello folfenere in ca- 
fodi bifogno, & attendere, che fiaiio termi- 
nate le dirpofictoni per gli quartieri. 

A* arriuarono alcuni caualiidel Co- 
lonelb Geu con lettere i S. A. con le quali 

da- 


'daua amiiTo d’eilèr già molto juanzato con 
^ la marchiale com’era ftato auuercfto: ch p • 
non hauendo quelli di CafTouia voluto af. 

^ pettarcall’eftrcmojed’c/rer’affediacì, haue- 

^ nano mandato deputati al General Schuitz 
per trattare il loro aggiuftamenco 5 & in ol- 
, tre:che il corpo de’ Ribelli i’era quali total* 
mente difunito, e diffipatOj del che fi atten* 

' ^<Jonó le certe^^e. 

. A* ad. parti dal Campo il PrcncipC di 
^ VvaIdckjCon molti Venturieri, quali veden** 

; do non elTcrui per fiora che operare , hanno 
abbandonato l’Armata. 

Hebbe S.A. a’ 17. auuiforche l*Armata-j 

* del Scrafehier haueua non folo ripalTato il 
ponte di BfTech,ma che horniai era anco ar- 

* rìuata sii le riue del Fiume Saua, 

A’ a 8. fece S . A. partire il Baron Merci], 

' con ordine d’auanzarfi lungo il Tibifeo d;jl* 
la parte di Solno^, e cercare di prenderui 
■ quartiere , ai qual effetto gli diede il fuo 
' Reggimento di cauallcria,con quelli delDu* 
nebald , Gondola , Haisler, Furfiemberg , i 
^ Dragoni del Srirhaimb, e del Cartel , con i 
Reggimenti d’infanteria del i'taremberg , 
del MansfeidjC di Neuburg, la metà di quel* 
lo del Kaiièrrtatn del Mctternich; oltre la 
qual gente , gli fece anco condur feco qual* 
che rezzo d’Artlglieria, fc qualche morcaro, 
à fine porta impadronirfi de’Borghi,e Palan* 
che, che da quella parte fi trouano ; ingiun« 
gendogli nel rerto di feguir gli ordini del 

Conte Capiarajquale hauerà quefìo prodi- 
, mo 
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mo Inucrno il coni 7 n do nell’ Vngheria.Tn_i 
modo, che non redo al Campo pu'i che S^ììC- 
tro Re ggimenti di S» M* e gh Alleati , quali 
ancora Itauano afpettando gli ordini della— ^ 
Corte per totalmente ritirarli. 

A’ i9.vcne di nuouo da Buda l’Ac^ ^^”7 
mct riconducendo ì ptiggioni j ma li termo 
in vn’Hola diftantc vn bora dal Campo , no 
hauerdo S A. voluto Jafciarlo arriuare al-^ 
l’Armata , per clTer qutfla troppo dimMiu;ta 
per le (cparationi,& i dihacchi fatti : mando 
pet' tanto vna lettera à S.A. il tenore della__^ 
qualcjdoppo i faluti , e le cerimonie necefla- 
rie, era il feguente. ... 

fi è fatte fapere^mlo honorandi fsimo amt^ 
cocche haueudoct l'jigà jichmet condotto dut^ 
priggìonìt'fi per cambiari f' con quattro jtle *■ 

mannty bentha quefi* priggiontert non fiano al— 
tronche miferabttt Egttt^ìche ptrfona alcuna^ 
tton li vorrebbe per feruitori , e tnolto^ meno ra- 
oeuerli in contracambio di faldati-, ciò nonofia- 
teyintendendo , thè vof dtfidtrauate qmftì ^le- 
■ manni^ io vofirc antico ve gli n Mando 5 afstcH- 
randotit tn oltre : che quando anco non hauefie^ 
mandato quefii due Egitti^ 5 5 *®^ haucrei pera 
trala feiato d i niandarui quefii alemanni , (he 
hauete domandati^ e nell'aaiuentreyfe voi difi- 
de rate qualche cofa da me^ che fono vofiro amico 
per il rilafcio de* priggionien-j noncredoy che^ 
da alcuna parte fi pojfa rifiutare quello che fi 
domanda, E’mio caro amico^cor/.e prima-yi efix* 
to ferino dal mio hctiorandifeimo Generale^ # 
yifir Tbrahim Bafsa , mojfo À compaftione de* 
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♦ fuddfti d*cY»le Upavtii jt p$treèbe penfare x 

I «gualche negotintione frcfiteutU^qualt fffifof- 
jc trinata bdUy tùU , ^ farebbe potuto fare 
I yntre deputati da ^ambe le farti , E ftacejfe x 
I D io. thè mentre rox nopro hoKorcr^if^^*”^ 

•[ co fìete in qucfia rtand'^a^ fi fetcjfe trouar mo- 
Ò, du d'accudire ad yn'ajj’are cosi yt/le a' detti 
(il fudd t ri alle creature di Dio^tKolto defidera^ 
ret^che tot nofiro amico non rejiafie fen\a daf' 
a et rij'pofia^e non rnufafie di dar ton lettere c$n^ 
ò trafegno dt buona amiatia . Del rejìo fìnifeo la 
j frefente con ogni augurio dt buona amtctttx ^ 

1. Dara nd OlteJlo di Buda. 

Aba Vrabam Ba\i»Vifir di Buda. 

Dal contenuto di quella lettera fi puoi 
! fulficienxa giudicare à qual ceraiine iìano 
*, 1 Turchi 5 mentre retnanoi reiterar 

. l’inftan^c per la pacfjbenche non habbiano 
, circa qutfra mai hauuto nlpoita alcuna»» 
da S.A.S. 

Quella a’ 30. rimandò l’accennato Agi 
fen^a hauerlo veduto, e lenza dargli aJt/a»* 

. rifpoftaj onde partì in collera, c lommaiuea** * 
(’ te difgullato. \ 
i* Il primo d’Ottobre , giunfe l’auuifo della 
, nafcitadejl’A ciduca, onde fattoli cantare 
il Te Dcft^fpedl S.A. il Prencipe di Vaudi- 
, mont per complimentar le Maeltà loro. 
j A’ 1, cominciarono le Truppe di Bauiera 
j i prender la marchiaverlo i quartieri,^ qua- 
li dalla caualicria faranno preli nella mede- 
^ lima Bauiera, c daJl’Infanteria alle fron* 

I tiere. 
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Per altro poi , benché vi ila poca appare- 
rà , che le Truppe di Lunebwg fi fermino 
in quartiere re’ Paefi Ercd.rarij ^ ncn_> 
refi eranno però di tornare ad vnirfi a* noflri 
la CampagiMt ventura ; oltre à che vietiti 
aflìcurato, che haueranno anco quelle di 
SafTonia. 

A’ 3# venne da gli HufTarì) e dal Colonel- 
J'o Getz confermata la diflìpat.'oiie de’ Ri- : 
belli 5 c che Cafchau fi fofle fottomefl'a 5 ag- ■ 
.giungendo anco che il Conte Caprara era—» 1 
ai riuato al grolTo , e che andaua verfo To- I 
chay, afpcttandorene però auuifi più aflicu- . 
rati* * 


A’ 4. fi fece partire dal Campo di A Jgi 
tutto quello vi era reftito di bagaglio , 
d’Artiglicria , per marchiar poi ne* quartic** 
ri , c verri il cannone lafciato nelle Piazze 
di frontiera. 

A’ y.hcbbc S. A. auuifo , che Onori fofle 
fiato abbandonato da Ture hi, con altri Ca- 
fidli ; onde eflendo l’Vnghcria fuperfore^ 
quafi tutta ridotta all’vbbidienza, S.A. la^ 
cui prefenza imprinoeua timore , e rifpctto, 
sì ne’ Turchi, come nc* Ribelli, non tarderà 
molto à riti'^arfise ciò tanto più, perche non 
fi era fermaa con le Truppe aufiliatie , che 
per fofienere Toperationi de* diftafclH fatti, 
& impedire , che i Turchi delle guarnigio- 
ni di Buda,Caniffa, Alba Reale, & altre non 
fi vnilfero per tentare qualche .cofa contro i 
noiln, mentre agiuano fcparitamenre , & ia 
luoghi difl’erciuj , e così giuftamente fi cre- 

de, 
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^ de, come s’é detto auanti , che verificandoli 
ifl gl’auuifi,'fi ritirerà ben collo quefto corpo 
^ d’Armata a’ quartieri , non potendo efler di 
alcun’vtìle ne’cootorni,doue fi ritroua. 

J A’ 6 . palio PArnniata la Grana, c fi acca- 
di pòi Xerand,ouc S A. venne ragguagliaca-j; 

che l etehafi fecondo capo de’Ribelii doppo 
■f §1 Td^eli era tornato aH’vbbidienza di Ce*^ 
fare con 700. huomini, c che à quefto Pcte- 
s' hafi tanto più facilmente era flato concerto 
■» gratia , quanto che vi era ficurezza , hauer 
^ lui, con la fua diligcnt^a , contribuito molto 
ali’accommodamenco di CalTouia. 

Si difcorrcua frà cinto variamente del 
J Tckelì, dicendo airri , che fi fufle ritirato à 
^ Varadin con 40. huomini, la moglie, & i fi- 
•' glijS: altri, che folfc andato in Poloniaj la__* 

maggior parte però vuole, ch'egli fia andato 
à càiuderfi nd fuo forte Caftelio Mogarfeh. 

A’ 7. sù gli auuifi di tutti quelli felici 
‘ fucceflì giunti alla Corte , S M. fcrifle ai Si- 
' gnor Duca; che mentre credefle nò dfer più 

* la fua prtfenza necelfaria in Campagna, do- 

't, tiefl’e feparar le Truppe, e ripartirle ne’quar- 
^ rieri ; il che fi credeua farebbe alla più Jun- 
® ga in S giorni feguico , e ciò ranco più , pcr- 

^ che gli antedetti auuifi veniuano da gli Vn” 

ghcri fempre più cófermati , come anco che 
'* i noftri andauaiio pure a’ quartieri nell'Vnr 
ghcria fupcriore. 

* In ordine à (ic> cominciò S. A, à gli 8. i 
® far le difpofitionj per la feparatione dello 
> Truppejic à dure gli ordini neceliarij iqueU 
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le doucranno reftare nelle di fron» 

riera. , , 

A* 9. ftando fermo il Campo a Kerand, 
1 . A. continuò ^ f-i'" difpoficionì per i quar- 
tieri, c la mattina fi portò con il Sar^ence-j» 
di battaglia du Mone a vifitar la Piazza di 
Strigenia, non folo per vedere i lauori , che 
vi fi fono fatti , ma ancora per prender Ic-^a 
mifore nccelTarie , ad oggetto di far di que- 
llo luogo vna Pia^^^a d’Armc co'nfidcrabilc 
$ù‘l Danubio. Giunto, vi trouò l’Illuftrt-a 
A‘>aAchmet, tornato la quarta volta da-^ 
'Buda focto il prctefto di ricondur priggiont, 
quali vengono da’ Turchi cambiati contro 
tutto qnello fi vuole, hauendo bifogoo,anzi 
ceceflìca d’ogni cofa , e particolarmente di 
legname, in modo, che fe ne haueflìmo à fuf- 
ficicnc^a da dargliene, ci renderebbono p.u 

volontieri i nolVi priggiodi per tante alle, 

che in contracambio de’ loro. 

A' io.il detto Asà Achmet, ch’era renato 
ì Strigonia , ifece chieder’i S. A. di potergli 

parlare, dicendo, hauer delle particolarità da 

fii-iilt faptre. Sopra di che fù fatto ventre^ 
ài Campo, e dalla detta Altezza datogli 
vdìtn:a nella fua tenda . Le cofe poi parti- 
colari,8c importanti, che haueua da rappre- 
fentarc, erano nuoue, e premurofe inftanze 
per la pace , accompagnate da grandiflìme^ 
doglìanzcjdie $. A. andafle così riferuata in 
vn’affare vtile alle creature di Dio, reftando 
ftupiti alla Porta, che non gli venifie data—» 
rifp jfta alcuna. 
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Scura di quefto gli fu da f.A.rlfpo/fo.-ch* 
cflendo alla tcfla dell’Armata per fargli ja__« 
Gucrra^non doueua marauigiìariì, fé non_» 
afcoltaua propofinoni di Pace; e che fe non 
gli daua rifpofta,faceua il medehmo, che tre 
anni fi, fecero eglino a] Conce Alberto Ca- 
prara, cui non diedero alcuna ri fpoHa , non 
oftante vi folle quella differenza ,che aU 
l’hora il Conte Alberto domandaua Pefccu- 
tione de* trattati farci fri i due Imperatori 
per la confemacione della pace , e holferua- 
tione della parola reciprocamente datali, 
per lo che al giorno d’oggi non vi erano'più 
trattati, che obligalfeio l’Imperatore i dar* 
gli quella pace, che all’hora non vollero ma* 
tenere; terminando con dirgli; che per que»* 
fta non vcnilTe più alla Aia volta , elTendo 
S.M. quella, cui fe ne doueuano fare le pro- 
poficionij quale mentre le trouallc giufle, le 
commun'chercbbe. à Sua Sanciti , al Rè di 
Polonia, ■& alla Icerublica di Vcnctia , dan- 
dogli poi la rifpolla , che hanelfe ftimata^» 
conueneuole a* loro intcrefll 3 e così liccn- 
tiandolojil rimandò. 

A gli 1 1. fi diede principio a leuat’il Ca- 
po da /Cerand,& andar verfo Neuhaifel, ^o- 
uc poi le Truppe fi doueuano leparare , 
giunfcro in quello giorno quantiti di prig- 
gioni dalle guarnigioni Turchefchc, Chri- 
niani,& altri, quali vnitamentc alTicuraua- 
no: rhe nelle piazze dì irontiera oemichtL^ 
non fi parlaua d’altro, che della pace; che^ 
.vna^randilfima quantità di loromoriua»» : 
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€ che la magi’ior parte della loro genre era # 
rchata in queiii luoghi f trouandolì in Buda 
fola più di Izooo. huomini , doue fri tanto 
la carTefìia di ogni forte di viueri Ci a gran- 
de 3 non potendo il pacfc circonuicino for- 
nirne à futìicienra t cfl'cndo ftati rouinati t 
Magazzini , che haucuano fatto dalia parte 
di Bftech. Diceuano ch'olcre, che fri i Tur* 
chi non fi poueua indubbio, cheilSeraf- 
chicr folfe per eflcre ftrangolato,à fine di dar ^ 
fodisfartione.al popolo. 

A* II. (ì continuò là marchia vcrfo Ncu- 
baifel, e s’hebbe auuifo , che quei di Lune- 
burg farcbbono andati i quartiere ne* loro 
paefi , e che i trattati per la venuta di quei 
di SatTonia erano gii conclufi. 

A’ 1 5 giunte il Campo i Neuhaifcl , oue 

pCfucnuca altresì S. A» andò lubtto a vifitar 
la Fiaz 7 .a,che trouò ben r: farcita, le folR-* 
totalmente nettate,! lauori cauat» da* noftri 
riempiti , & i baftioni rialzati per hora con 
iterreno, non eden io Baro poflibilc in cosi 

poco tCinpo rifarli di muraglia» j 

A’M-Ie Troppe di Luneburg fi Icpararo- 1 

no dai groli), e paffaronola Neutra, piglia- f 
do la ftrada per la Contea di Poffonia , 
Morauia, alla volta delia Bohemu . Quelle ( 
della Sueuia,e Franconia doaeuano tornare i 

a' loro circoli jier la ftrada del S'chutt , ' 

del. ’Aufttia , & il giorno feguentc doueux- ■ 
no i Reggimenti di S. M. pigliar ogn*vno 
particolarmente la ftrada de quartieri,c e- 
tano loro aiTegii ali»' 


2ir 

A’ if» n'ceué S.A. lettere in data 4. Ot- 
tobre dal Conte Capraraj con le quali gli 
daua parte della prefa di Tokai, e di Caio, e 
che marchiana alia volta di CaiTouia , 
guarnigione 3 c cittadinanza della quale gli 
haueua già mandato deputaci per capituia- 
re, in modo, che non fi dubicaua, che non^ 
folTc hormai tornata alla diuocione di Ce- 
fare fenza effufionc di fangue , come da gli 
Vngheri vcniua confermato, onde v’era fpe- 
ran-^a di recrutar molto bene la noftra In- 
fanteria con gli Alenoaani,ch’erano io que- 
lle Piazze. 

Hebbe anco S* A. nel medefimo tempo 
auuifo : che il Baron Merci] hauendo prefo 
Onott, non vi haueua lafciaco guarnigione^ 
ma hauendo prefo fcco il cannone , e le mo« 
nitroni, haueua tirato d dirittura verfo Zol • 
ncch. 

Si Teppe altresì, che il numero de’ ribelli^ 
che di giorno in giorno tornauano all’vbbi- 
dienxa>era di gran lunga maggiore, di quel- 
lo fodero (limate le fora;^e del Tekeli, croua* 
dofi dì prefence apprefib il Conce Caprara^ 
Se il Baron Merci) più di 10000. di loro, 
quali fi fpera feruiranao vtilmence quello 
Inuerno con il fare feorrerie nel paefe ne- 
mico. 

A* itf. doueua partire S. A- alla volta di 
Comorra , e palTando per Raab trouarfi fri 
poco i Vienna. 

A* ao.arriuò S.A.i Vienna, oue da quelle 
Maeiii accolta con ogni dimoftiatione^ 
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di fttma,e di amicitia, doue (i trattenne fino 
all'vltimo del detto, non folo per render co- 
co alla Maefià di Ccfarc della Campagna.-» 
paffata, quanto per palcfargl’i fuoi fenli cir*- 
ca la futura , c le difpofitioni da farli a nnc-a 
fucceda felice. 

Due giorni poi doppo la fua parrenza— » 
da Vienna riceuè lettere dal Conte Capta- 
ta, e dal General Merci), con le quali venma 
àal primo ragguagliato, ch’effendo a’i 7 * 
Ottobre arriuato i Caffouia, haueua il me- 
defimo giorno cominciato fubito ì far aprir 
le trincicre,e lauorare intorno alle batterie, 
quali effendofi a’ ip.termioate, commciaro- 
no anco à batrer la Piazza, quale a’ ii. ca- 
pitolò , venendo concefla tanto alla cirndr 
nanita,che alla foldatefca Alemanna, Vo- 
rhcra , l’Araniftia da S. M. acfovdicA Ì gli 

Vnghcri, eccettuati però gli Oiruiali Vu- 
ghcri principali , quali furono rimdii alla-» 

demenza di Cefare. ^ . 

A* poi fu introdotta la guarnigione-^ 

Imperiale nella Piazza,ouc fi troaarono 8©. 
pezzi di cannone, e molte monicioni. 

Daua parte altresì con la fteffa lettera^, 
qualmente Patak s’era refo , e vi fi erano 
trottati dentro 90. pezzi di cannone di bro- 
lo, come pure che gli altri Cartelli erano 
tornati alla diuotione di Cafare , eccettuaci 
Mongatefeh , Onguuar, e Kerand, de* quali 
però fi fperaua in breue la riduttione fen^a 
fpargimento di fangue : come anco che 

Concefla Tekeli s’offcriua di riccucr guac- 
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Bigione Alemanna in tutti i fuoi Caftelli, 
eccettuato Mongacefeh , quale fupphcaui.i 
S. M. voler lafciarc al gioui'ne Prencipc Ra- 
got^^l, fiolfuolo del fuo primo matrimonio. 

Da cne fi feorge , che hormai tutta l'Vn- 
gheria fuperiore era di nuouo ridotta alla»» 
vbbidicn^aj e la ribellione totalmente eftin- 
la> efi'cndofi la Soldatefca del Tekelì vnit a • 
alla Cefareaj c non reftando , che alcuni po- 
chi de’ fuoi domeftici y fuggitiui chi da vna 
parte, e chi dall’altra. 

Portauano pui’anco ^accennate lettere; 
che il Bafsi di Varadino hauendo chiamato 
appreflb di fe il Tekelì , fotto pretefto d’ha- 
uer cofe di grandiffima importanza da con- 
ferirgli, l’haucua fatto arreftarc , c porre in 
ferri. Il che ferue di efempio i coloro, eh ^ 
facendoli capi di ribelli, c fcditiofi, hanno il 
loro rifugio , c cercano la proreteione ap- 
prefib Barbari, & infedeli. 

Le lettere del Mercij in data de’ 19. Ot- 
tobre di 5 'oinok marcauano : come hauendo , 
prefo Onott , era paffaco à Efchied , qual'è 
vna gran Palanca , doue haueua prefo zoo* 
Turchi 5 e che di li eflendofi auanzaco verfo 
Solnok^ haueua mandato auantiil Conte-» 
Coi belli per far’vna chiamata al Coman- 
dante : quale hauendo veduto comparire la 
Caualleria pronta ad inucilirlo , haueua»» 
fatto al la fua gente pajffar'in tutta diligena;! 
il Tibifeo, c porre il fuoco ai Ponte; del che 
.accorcofi il Baron Merci], lo fece feguicare 
con tanca diligenza , ch’eftcndo la fua gente 
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arriuaca al Pontt, pciraa che foffe totalmen- 
te atfo 5 haùcuano eftinto il fuoco, e ripara- 
tone fubito il danno, in modo, che palla rono 
gli Huflari foRenuti da qualche CaualJe- 
rias c feguitando i Turchi, che non haucua- 
no potuto prontamente ritratti bagaglio, U 
raEciunfero, ammazzandone molti, e facen- 
done da loo. priggìoni, con icuar loro tutto 

il bagaglio della guarnigione. 

Seguito cucilo , doppo hauer l’antedetto 
Baro» Mcfcij ordinato il farli alcuni lauort 

neceffarij alla tetta del Ponte , i»cra auan^a- 
co à Micotz,à San Nicolò, & à Seruac^ vcrfo 
Giulia; nc* quai luoghi ripartì la fua gente, 
per hauerne di qui, e di li dal T ibifco , do- 
ucndo cffer’il quarcier generale i Soloolc, 
©ue fece condurre da 40. pezzi di cannone 
prcG in qucfti luoghi , oltre joo. Turchi 

priggìoni. . 

La piazza diSolook confiile in vnagraa 
Palanca fituaca sù’l Tibifco >& vn Gattello 
cinto di vn largo, e profondo foflb, & è pofto 
confiderabilc in riguardo della fua fituatio- 
ne, banche per Paddictro negletto, & al pre- 
Cenre incapace di difcfa : al che però fi pro- 
iiedcrd qucfto Inuerno , fortificandoli il 
luogo , per efifer padroni de* patti principali 
del Tibifco. 

Da Gomorra poi vi erano auuifi; che l'A- 
gi Achmct vi era ritornato con lettere per 
S. A. delle quali per anco non fi fapeua il 
contenuto. 

la quefto ftato dicofcfi fuperauadi fac 

fuer- 


tir 

fucrnarf tutte le Truppe Viighcre ) & Ale- 
manne di S.M.nelI’Vngheria , echeiPaefì 
eredicarij non hauerebbono hauuco altro, 
che 1 Reggiméti del Pa]S,TalF, Mórecuccolf, 
Pace, Serau, S’auoia, Lesie,Baden,e Lorena^ 
Giungono finalmente auuifi, che U Prin- 
ciptfla Ragotzi, ofleruata là feWcicÀ dell’ar- 
mi Cefaree , e certificata della priggionia-j 
del marito Tekelì , habbia fpedito lettere^» 
alli Comandanti di Potach, Reghcnz , Vn- 
guar , e Sarnar , che fi difponefTero ad vna^ 
follecita refa bcn’accordata al General Ce- 
fareo. Il che ben prefio feguì con la clemen- 
za del perdono. ^ 

S*impadronì pure il General Merci] di 
^arauas ( fortezza fituata cri Giulia , e Sul- 
nek ) fuggitone il Prefidio , del quale ne fu* 
rono fatti molti priggioni, e\agliati i pezzi 
xoo.sédofi ritrouaci nella Piazzai 7. canoni. 

Con la fiefia feliciti fi acquifiò pure 1a^ 
fortezza di 5'an Nicolò , e credeK anco fi- 
n’hnra quella di Giulia. 

Con cfito sì profperofo vien terminata^ 
dalParnii Cefaree la prefente Campagna^, 
refiando gii f«ttd Pvbbidienza di Cefxrc^ 
tutta l’Vngeria fuperiore occupata da’ ri- 
belli, con la glorioia conquifia di canti, e si 
forti luoghi , e di circa mille cannoni . Nè 
minori progrefiì fperar poffiamo dalla Di- 
uina afiìfien^a all’armi medefime nella — 
Campagna ventura, nella quale conilfe- 
gucntc Giornale fi continueranno i più di- 
ftiniijC fofpirati ragguagli. 
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Dell’Anno 1685. 

Vperatefij mediante 
l’aiuco Diuino , à''* 
pò molte confeien- 

zc delCócc di Sira^" 
nan GranCanccl>* 
liete , fatte col Du- 
ca dì Lotena* e col- 
l’Elettor di Bauie- 
ra dille delibera- 

tioni aelMmperatort , » dalle 

nuationi di e(To Conte . ‘“"Vi 

che fino i quel giorno fi 

buon eominciamento della Campag ’ 

■prefafi finahrente nel Confeglio di Guerra 

alliii di Giugno if«tf Ja n olutiooe d im 

piegar da principio in ma fola, ma g 

imprefa lo afor 70 %iito delle armi Chi- 
dliane, di già radunate preffo di Sttig®i * 
di Barkan ( d riferua di quelle di Btande- 
burgo, le quali P« effe.e fta« «bbl^ga^^^ 


HradC) alcrinacnte impracticabili per il treno 
<lella loro Artiglieria , non' poccuano incor- ^ 
porarfi i turco l'cfercito , che paflata la me- 
tà del mcfc) fi conuennc , che doueflc for- 
marfi i'afiedio di Buda. Perche, fé bene v’e* 
rano aiiaifijchejtemendone i TurchijhaucC- i: 
fero cflì ottimamente riftabilito Je forcificz- 
tioni di quella Piazza y con aggiongeruetae 
anche alcune altre lungo il Danubio fino al- 
la montagna; oltre l’hauer refo più profon- i 
dojC più largo il teflb dall’altra parte Con- * 
traminaro i luoghi, doue nell’affeclio prece- 
dente del i584.s’crano attaccati i minatori: 
aperto diuerfe porte per forcice fecrete .* le- 
uato il pauimento alle fìrade, c molti tetti 
alle cafe , per impedire al poflìbile l’effetto 
delle bombe; circondato, parimente i-que- 
fto effetto, vna grandi/iìma cifierna ripiena i 
d’acqua, con forte muraglia, e grolla volta.^ 
nel mezzo della Piac^-^a ; Proueduto i Ma- 
gazeni d’ogni forte di munitioni da bocca,e 
da guerra per più di fei meli : Rinforzato il 
Presìdio fino in vodeci i dodeci mila huo- 
mini, gente fcelta tri li Giannizzeri, eli i 
Spai (peto yn Bafsì fperimentato,aflifiiro da | 
fei altri buoni Offici»lÌ 5 Tutro ciò non oftà- 
te preualfe il parere di quelli,che flimarono 
doucrfi intraprendere operatione degna di 
vn tale efercito, mentre le truppe erano an- 
cora frefche, le prouifioni abbondanti, l’ar- 
tiglieria in buono fiato, i nemici lontani, e_» 
non ancora radiinac , le loro frontiere inti- 
morire loro aderenti fofpcfi, la pace calli 

Mo' ! 
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^ T- 1- ^ ^ ^ --T— ■ 

Mofcoulci concIufa,e queftfj & i Polacchi iti 
moto, e tutto il Mondo in vnz grande afpec- 
tatiua: Giontoui , che l’clfcre di gtà gli Of- 
ficiali ben’informaci della forza , e della de- 
bolezza di quella Piazza , degli errori;, 
delle mancanze nell’aflcdio paflato: la quan- 
tità de’ Volontari) ; Il maggior vantaggio 
delle bombe ) e d’altri artifici) di nuoua in- 
uenzione . E la faciliti di far dtfcendcre al 
Campo viueri , e munitioni in ogni abbon- 
danza , potcuano accrefcere impullì più co- 
fìo à quella , che ad ogn'altra imprefa, dalla 
quale ne verrebbero delle altre in confc* 
guenza. 

Così reftando di già alTegnate, e ripartite 
in due armate tutte le forze, la principai t» 
di cinquantacinque mila combattenti in m 
circa comandata dal Duca di Lorena , e l’al- 
tra di trentacinque mila in circa focco l’E- 
lettor di Bauiera , & eflendo parimente no* 
minati gli Ojiìciali Generali per amcndup 
gli Eferciti, fecondo la lifta , che feguirà più 
à baffo, alla quale però é fiata fatto di poi 
qualche variatione , diminutione, & accie- 
fcimcntp , tanto di foldatefche , che di Offi- 
ciali ; fi diede l’ordine per la partenza dellg 
barche, viueri, prouifioni , artiglieria, &. 1- 
iro,e per la marchia delle Truppe, deppb ui 
hauer deftinato yn corpo di foldaccfca à te* 
nerfi preflb di Comorra , & vn’airro in Scri- 
gonia, & incaminaci i Sallbni à feruìr di Va- 
gii ai dia, & inuefiir la Piazz a con altra gen- 
te fpiiuaui parioacatc à quello effetto. 
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Si diuife doppo tutto l'Efercìto in duc^ 
parti « prendendo la marchia l’Elettor 
Bauiera dalla parte di Hactuan y di cui s*era 
deliberato tentar la oonquifta difubito, co- 
me anco di Peli , per leuare a i Turchi 
xommunìcatione cri Agnaye Buda; Et inca-> 
rainandolì H Duca di Lorena i dirittura^ 
\erfoqueiVvlciaaa Piazza, 

Lift* delle Forze Imperiali* per la-r 
Campagna deiranno i68(5. 

folto il Duca di Lorena* 

Generali d'infanteria^. 

iSTonte di Scarembergh Marefti^ di Campo 
Generale. 

^uca di Croy G. 

Contedi S®uches G. 
l^rincipe di Neuburgo Sr 
C. Fontana G. 

C. Dicpenthal G. 

C» Tiogeo G* 

Generali di CattalleriOmem 

generale Caprara* 

Scbultz. 

Daneaalc. 

G. Palfi* 

G. Goadoji. 


G. Taff, 


G.Taff. 

G Me ci. 

G. Torre. 

G. Styrum- 

G. Lodron. ^ 

JnfunterifL^. 


Reoaicnento di Srarembcrg 
^ Qu«fro Compagnie laìperialJ. 
Réoolineaco di Croy 
Cinque Compagnie di Salms 

Rc'^gimento di Mansfelt 
Reggimier.to di Ncuburgo 
Reggimento-di Souches 
R^uimcnto di niepcnthal 
Reggimento di Tingen 
^Reggimento del Principe di Lorena 
Reggimento di Lesle 
Reggimento dìHeuslcr 
Croati 
Vngati 


iroo. 

600. 

lyoo, 

7J0. 

150C, 

lyoo. 

IfOO. 

1500. 
lyoo. 
j yco. 
if 00- 
I fOO. 
JOOO. 

4!>oo^ 


CaudltriiL^» 

Reggimento di Caprara . 
Reggimento dt Duneualc 
Reggimento di Palfi 
Reggimento di Gondola 
Reggicnenio di Tafi 
Reggimento di Ncuburgo 


z33yo. 


800. 
800 • 
800- 
Soo. 
8oo. 
8Ó0. 
Reg- 
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Reggimento di Hanouer < goo. 

Reggimento di Pace 8<>o» 

Reggimento di Truches 800. 

Reggimento di SchulcL 800. 

Reggimento di Scyrum 800. 

Reggimento di Merci] 800. 

Reggimento di Steineau 800. 

Reggimento di Lodron • xiqp^. 


» 


nyoo* 


. Trté^pe AujtlUrit^» 


Di Saflbnia 

4700. 

Di Brandeburgo > 

8100. 

Di Suetia 

1300^ 

Di Pranconia 

looo. 

Di Sueuia 

4000. 

Del Circolo del Reno 

-IfOO. 

N 

* 

10700. 

In tutto Infanteria 


Caualleria 

11700. 

/lufìliarie 

10700* 


imo- 


Delle quali Soldatefthe vno ftaccamento 
^er andare in Croatia preflb la Draua ^ che 
con qualche altre milicic monta i none mi- 
la huomiivi folto il Generale Schulcz • 


Armata fono lElettor di Baimm. 


Generali d*Infanteria^, 

Come Lesle Marefcial di Campo Gencraie» 
G. delia vergne. 

G- Scherffeemberg. 

G. VvaJis, - ’ 

G. Bcch, , “ 

G. Apremont. ' 


GtmrtU di CtHulltritUsl 

Principe Luiggi diBaden. 

G. Caraffa. 

G. Piccolominf. 

G. Vecerani. ^ 

G. Halsier. 

Infanterir^. 

Reggimento di Baden 
Reggimento di Scrini 
Cinque Compagnie della Vergne 
Reggimento di Scherfreemberg 
Onque Compagnie di Mattcrnich 
Reggimento d: Bech 
Reggimento di Apremont 
Reggimento di Hauchin 
Reggimento di Furacinber<»h 


i 


Ifoo, 
7 so. 

Ifoo. 

7X0. 

lyoo,^ 

ljoo« 

lyoc^’ 

IJQO. 
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^Si 

CaualUrtiLjt, 

Keggriaento di SaiTpnia Laucmburgo goo. 
Reggimecco di Garafifa 800. 

Reggimento di Veterani 800. 

Reggimento di Piccolotnini 8oo, 

Reggimento di Haisicr 800, 

Reggimento di Geti 800. 

Reggimento di Croy 800. 

Reggimento di Furitembergh / 800. 
Reggimento di CafteJJi 800. 

Reggimento di Tuteuuin 800. 

Reggimento di Sanoia 800. 

Rcggimenco di Magni 8oo. 


A* tonali S aggiungono 
Vngari tfooo. 

Dauari 8000. 

14C00. 

In tutto Infanteria liceo. 

Csualleria 9180. 

Vngarije Binari - • 140CO* 

3Ti8o. 

V*è altro corpo in TranHluatiia dì 1 3000. 
Sotto Lorena come fopra SSSSo* 

^tto Aauicra conre fopra 3]^ a 80. 


In tutto 103830. 


» 

. I mofle per il primo J’Elcrcor di i3a- 

uiera a’ ia,e 13. & il Duca di Lore- 
nji doppo a’ 13. a* i4.e la niatCina_j 
di quello giorno la fua CauallerijL-» 
lì auan/:ò rerfo Viccgtad j ma 1 Infanteria—» 
col cannone fù obbligata reltat’md*ccro per 
quel giorno fotro il comando del Conte d»^ 
Starembergh, actefo l'impedimento de i ca- 
mini difficili} e rotti , per [quali conuenìua 
' pillare. 

Ma l’Eletror di Bauiera continuando 
dall’altra riua dei Danubio s'auanzò in— » 
eguale dirtan7a dalla parte di V veitzen,e^ 
Ja marchia delie due Armate fu regolata iti 
maniera, che in cafo di bifogno fi fulfrro po- 
tute dar reciproco fiocco rio per mezzo del 
fiume ripieno di Barche , le quali feguita- 
uano. 

A’ 13'. la CanaTeria Imper ale continuò 
vna lega di là da V.cegrad , e fù fie .uitara_> 
dall'Iofanreria , e dal Cannone . Vii Turco 
prefio dalli battitori di ftra la , fé bene afieri 
non hauer nouella veruna dell’Armata Ot- 
tomana, afficuròjChe il 1 -^cefidio di Buda era 
• compofto di 3000. caualii} c di 1 aooo. fanti 
pochi giorni auanti , ma che n’era Baco 
ipinto vn corpo di più di zooo.huomini pct, 
rinforzo d’Agria,& altre Pìa^i;;^c. 

A’ i 5 . iacaualleria arriuò In vifta di Bu- 
da } fenza incontrar partite della guarnigio- 
'ne , e fc qualcheduna fie ne vedeua da lun^C' 
fubito fi fialuaua colla fuga. 

A* 17. detta caualleria fece alto per ri- 


.of/rle a» tempo .U’InfanterU f »tr!ui- 
P ^ fTcnrln 1 i PÌlZZi di icìticltl 

‘^“•S^or^di B.»!era u 

marchia dill’altra patte del Dan 
flclTa linea P" 

^.to di tjuattto R'g§>®'"" V”?" curò di 
Pat tacco di Hattoan , e di P « , P;°'^„„c- 

auuicinatfi i , notiaia 

re la conquifta,ma i Turchi lopra , , 

irono fatti ione indetta-^ 

torale meffe buena j, ipila-* 

Piazza. Mail corro at- 

huoiT.ini iouo il ^^”^‘’*^^v VimDrefa,at- 

'lUfid.c i freno, 'K'.Pf"^"fa^nfo M 

fie v’eradi bifogijo di a.tiglieria j t-» 

mageior numero di ctopp j; f„^e 

^rbhrVteSdicate..^^^^^^^ 

*‘>;?;tj!in»??nto diiiantii B«^ 

^rfia“c,^«S«d“s 


verfo Alba Reale , e alcuni Reggimenci <li 
ella s’acquartierarono tri naez-'o> circonda- 
do C 05 Ì la Piazza 5 e fi cominciarono le lince 
di circonualiacione» 

In tanto fi fece fèntire l’Artiglieria della 
Piazza con molti colpi , i quali attefa la di- 
ftanc^a non fecero alcun male a rifcrua d*vn 
caualio di rifpctto,che ne redo morto. Vno 
fìaccamenro di Cauaileria della guarnigio- 
ne fi auanc^ò fuora della Porta, detta di Vie* 
na,ma doppo fi ritirò ben prefio, veduta vna 
banda della Cauaileria Imperiale, che fi po« 
ncua in ordine per andarlo à crouare; rima- 
fero però sù’i Campo due Turchi, & vn ca- 
nal lo vccifi. 

'A’ 19. il Duca di Lorena fece auin^^ar 
l’Armata fino aiii Bagni, c fiabilì il quartiere 
generale con^alcuni Reggimenti d’infante- 
ria nella lonfananza d’vn quarto di icga_« 
dalla Città. 

Vn Giannizzero venne ad arrenderfi al- 
l’Armata , e riferì 9 che pochi giorni auanci" 
l’arriuo deJl’EfcrcIto dinanti à Buda, fe n’e- 
rano partici due mila hiiomini per rinfor?itO 
delli Prefidij d’Agria , e di Alba Reale. 

A’io. arrido al Campo la grplfa Artiglie- 
ria per il Danubio , e fi formorono due bat- 
terie controja Città balla, ò fia quella par- 
te, che difccnde verfo il fiume , eh amara_* 
Vvaflerftar^ e la notte feguente fi portò gri- 
de quantici difafcine,e di gabbi-mi- Fii ter- 
minato il Ponte di Barche ail’lfola di S. An- 
drea, e fi continuò à trauagiiar à quella del- 
l’Ilo- 


1 lfo!i Margarita per hauere in caf<? di 
bifegno libera la communicatione da vna_^ 
parte all’altra. 

A’ 1 1. l’Elertor di Baulera, che doppo di 
hàuef crouato* la Citta di Pcft abbandona- 
ta^ come fopra , haucua dato gli ordini ne- 
ceiTarij) per riftabilirui molte fortificationij 
e per la fabbrica di vn Ponte di Barchcjpa(- 
'so il Danubio per vnirfi al Campo y e pren- 
dere quartiere dalla parte del Caftello j C— a 

formarui il fuo attacco, ^ ^ . . n» 

li detto giorno fi diede principio dal Du-» 
ca di Lorena all’apertura della Trincierà.^ 
verlo i Bagni caldi dcllt Citta balTa > e fi 
auaazorono molto li trauagli col fauore_j 
dello fparo continuo del cannone , e della_-f 
inofchctteria di lopra vna piccola eminen- 
ti , dalla quale reftauano riparati i guafta- 
dori^e foldatefca di detta Trincera* 

Fecero i Turchi i loro sforti col canno- 
ne, ma fenza effetto, e da qualche fuggii iuo 
fìl confermato, che il Bafsà di Buda, veduto 
ineuitabile l’affedio , haucua col parere de 
principali Officiali rifoliJto di mandar via-, 
tutti li giouani fchiaui Chriliiani, e tutta—» 
l'altra gente inhabile à portar Parafi , e che 
radunata la guarnigione su la gran Piaa;t* 
haucua letto ad alta voce gli ordini del Gra 
Signore , che gli cfortaua ad vna vigorofa^^ 

difcTa; doppo di che haucua prohibitoalll 
Soldati, & habitanti di parlar di capitola- 
eione fotto pena della vita, participando lo- 
ro neil’iftciTo tempo altra lettera, nella qua- 
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• Je il Gran Vifìr J*auwertiua,ch’eflcndo iUco 
I obbligato di fermar^ qualche tempo ancora 

preffb il Gran i'ignorcjch’era ritornato i n « 

I Conftantinopoli , non potrebbe per anueii» 
tura porcarfi i comandar in perfona i*Ar- 
mata,ma che in tal cafp farebbe quefìa con- 
I dotta al loro foccorfo dal Bafsi Achmet, 

A’ iz.fì formò altra batteria per mecter- 
^ «i fei peazi di cannone contro la Città baf- 
I fa, e perche la Canalleria non fi apprefe per 
necefl'aria nel Campo , e che anzi non feruf- 

• na,che à rifiringere gli alloggi, e i togliere, e 
I con fumare i mezzi di fufilfierui lungo rem- 
i po commoda mente, fi deliberò di ritenerne^ 

I folo quattro mila fotro il comando del Co- 
te Pa Ifi per coprire la gente, che ctauaglia- 
ua à gli approcci j e far diflendere tutto il 
refto nelle Campagne vicine verfo Aiha 
Reale, il che feruirebbe parimente à confu- 
marui li foraggi , & i modi di fulfifìem^a..» 
all’Armata nemica , che hauclfe voluto tcn*’ 
tarne il foccorfo. 

Gli affediati non ce/Tarono tutto il gior- 
I no , e la notte feguente dallo fparo del can- 
I none , e mofehetearia , non vi furono però 
: che noue Chrifìiani morti. 

[ ^ A* zj. fi roclfero li fei pezzi di cannone 

i su l’accennata nuoua batteria co’ quali iì 
I cominciò di buon mattino à berfngliar con- 
i tro il muro della Cirri nuoua CPU caie fuc- f 

• eelTo , che vi fi fece fei pafll di breccia, per 
' mezzo della qualefi poteua vedere dalla ci* 

' ma vna eminenza vicina qua .lità grande 

■ . 'di 
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di caualJi , & altro beftiame dentro la Citti, 1 
dal di cui cannone furono vcCiddodcci ca- 
uaDf, e due foidaci Chriftiani preiTo di detta 
batteria. 

Vna banda di HufTari Cotto il Conte Bu- 
diani s’auan^ò finoi ere leghe di li da Bu- 
da , e fcoprì sù*l Danubio cjuattordici bar- 
che carriche di mille , c cento tri huomini, 
donne, e giouancrti con molta robba dii 
quelli, che haueuano abbandonato Peft ; ne 
furono fattipriggioni cento trenta, tri quali 
cento donne , il rinrjancntc fù vccifo, ò s’an- 
vnegò nel fiume,douc fi gettarono per faluar- 
fi,c detti Huflari ritornarono al Campo car- 
richi di bottino , e particolarmente d*vna__* 
donna, che fu creduta moglie del Bafsa di 
Pefi, la quale haueua zo. m. ducati di con- 
tanri,. 

A’z 4. fi continuò di battere il muro di 
Copra, e la breccia fi accrebbe fino i to. paf- 
fi : onde fiimandofi bora mai bafiate per vno 
aflTiito, difpo^e tutte le cofei quefto 
fi diede due bore prima della mezza noctc_^ 
con grand’apparati per due parti alla Circi 
Kiffa , e non eflendouifi trouata refillen7;a__* 
degli alTediatl , che fubiro fi ritirarono nella 
Cuti fuperiore,doue haueuano preparata^ 
la loro difefa 5 vi fi fecero gli alloggiamenti 
ftnaa perdita, e fi prefero molti caualli , che 
i Turchi vi haueuano Jafciati. 

A’ Zf,. fi pcrfettionaro.no li fudetti allog- 
,che poceflero coprire,ò ri- 
ieria nemica. Kefiò morto 

nella 


lamenti, a trgr 
arare daii’Arli 


,v n^Ifa Trincierà rn Luogotenente dc’Gra* 

J naf ieri, e cinque foidati da vna palla di can- 
none , e fu n’.ortalmcnte ferito vn Caualicrc 
di Ma/ta Francefe del feguito del Marchefe 
diSouurajr, aiutante di Campo al Duca di 
*■ Lorena. 

L*ifleflb giorno Jc truppe deIl*EIcftcr di 
Bauicra finirono di paflar’ii Danubio sui 
* Ponte, ch*era fiato fabbricato per fa com- 
' municacione delie due Armare , e dette fol«* 
datefehe hauendo ialite le Montagne, anda- 
fono i prender pofio daiJ’alcra parte dcl!a_^ 
w Citta verfo il Caficiio, come nel precedente 
f aflTfdio. 

1' Fin qui gli afiediati non haueiiano mo- 
L firato di voler fare vigorofe fortita, ma la»# 
il fera del detto giorno ne fecero con grande 
w vna di mille huomini contro li mo» 
fchettieri alloggiati nella Citri bafia, c-a 
i< doppo lur»go contrafto furono ri fpinci i 
il Turchi con perdita di j2.de’Joro,ecirca 
'f de*Chrifiiani cri morti, e feriti, 

; h * x€, ne fecero vna più forte, e numero* 
u fa di zooo. «forcandoli di fcacciare gl’im- 
ic penali dalli alloggiamenti loro , e parimente - 
L doppo qualche cóbattimenro furono afirec- 
i tii ricornarfene , lafciandoui da go. in 40. 
u foidati trd morti, e feriti, con eguale, ò poco 
ji maggior perdita de' Chrifiiani 3 "non lì po- 
f terooo quel giorno profeguire i lauori, 
tSfeaàoG inefia tutta l'applicatione i perfet*- 
j tifare gli alloggiamenti, i fegno, che diffi- 
ri cilmente potelfero piu eficro iofultail o** 
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Turchi . In oltre il terreno éra« ilifficilc-» 
per la gran iìcciri, che i rrauagli riufciuaao 
pili faticoiì, onde reflauano ritardati. 

- Si diuifero gii attacchi in crè)Vno coman» 
dato .dall’Eletcore di Bau-era nello fteifo 
luogo, douc Io fece due anni fono . Il fecon- 
do fo:to la diieccione del Conte di ftarem- 
bergh contro la Cuci dalla patte del quar- 
tiero del Duca di Lorena. 

11 terzo fà desinato alle truppe dell* E'- 
letcor di Brandeburgo , alle quali doueuano 
vniriì alcuni Regginaenci Imperiali , & altre 
foldatefche aufiliarie,eircndo(i fapuco,che.^ 
quelle iì erano accampate lino a*lt>.i Schin« 
da per arciuare al Campo li trè,ò quattro di 
LugUo,eiù rifoJucojche in quel tempo fi at- 
taccarebbe la Città vigorofaineiite da tré 
parti. 

Li Bauari alzaroOo su la Montagna di 
San Gerardo vna batteria di mortati per ti** 
rat bombe nella Città 5 GJi alTedìaci fecero 
vn fuoco continuo con Ja loro Artiglieria, de 
appena vedeuauo due,ò tre perfone infieme, 
che fcarricauano contro di elfi qualche^ 
colpo, e così il Conte di Marfillv) che doue- 
ua comandare i Minatori) ne fù colpito iiv_j 
vn braccio 3 arriuarono al Duca di Lorena 
circa 40 m. palilTate da Leopolddat cocu.» 
vna grande quauticà di fafeine) edi.gab- 
biooi. ^ 

Gii habitai;ti delle Città , e luoghi bon^ 
forti foggetti alla dooiinatione del Turco f 
per otto leghe intorno à Buda > temendo il 

fac- 
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'il fsccheggio mandarono in tiknco Deputaci 
' domandare faJuagnardia aiii Generali del 
Campo Chrifttano. 

‘ Quando i Torchi abbandonarono la Cir- 
‘ td di Peft,non ruppero,chc vna parte del lo* 
ro Ponte di barche sui Danubio, e credendo 
'■ di poter’impcdire la liberti della nauigacio*' 
ne sui dt tto fiume,meOèro doppo moiri pez* 
%\ di Artiglieria sui reftance Ponte , onde— j 
furono obbligati gl’imperiali di ergdl^er- 
preflamente vna batteria nella Città per 
t'* procurar di abbattere decto reiìduo di l óre* 
^ Vedutoli che la difefa de’ Turchi cornili* 
*■ ciaua ad eifere vigorofa , e che gh approcci 
•• diueniuano piì> pericolofi , fi era rifoluto nel 
^ Configlio di Guerra , che ogni giorno n»on* 
** terebbe la Trincierà in ogni attacco va^ 
Luogotenente Generale, & vn Generale_j 
11* maggiore con due mila huomini , e che la- 
it rtbbero cambiati di 14. in 14 bore. Era ila* 
to parimente ftabilko , che oltre qucfti due 
9 )^ mila buommi fi terrebbero in armeXei bac- 
^ taglioni di riferua , & vna guardia di Caual* 
^ Icria per L^ftenerh ne’ bifogni,in conformità 
di che il Gran Maflro dell’Ordine Tet'toni- 
co Luogotenenre Generale, & il Conte di 
Diepembal Generale maggiore mor corono 
^ ■ la Trincierà la fera del detto giorno x 6 * con 
due mila huomini , c ne furono doppu riJe- 
tiaci dal Conte di 5 ouches Luogotenen'C-j 
^ Generale, c dal Conte di Tinge© Generale^ 
Maggiore, 

A’ a/, fecero vna fortit a gli affediati c 5 - 
* L -a tro 


tro i Bauari » c furono rìrpinti con poca per- 
diu per rna parrete per l’altra , non haaen- 
do perrotlTo l’E lettor di Bauicra alla fus^ 
gente di feguitar molto auanti i fuggitiuij 
per eflerfi auueduto,che i Turchi cercauano 
d'aicirarli prefìfo 1« muragliele nel rimanen- 
te non vi fù cofa di cohfiderabjle t 'fc non.-» 
che lì continuarono i trauagli con le douutc 
ciutelc. . j* ^ 

,A^8- n cominciò deirare vna linea di 
communicacione di 400. paflì per vnire il 
due attacchi) & in quello del Duca di Lore- 
na lì fini vna nuouà batteria difefa da 
linea di zoo. palli , facta à guifa di trincera • 
mento per coprire la medelìma batteria da 
gUnfuIti dedi aflVdiati ) e poter’andare con 
ficurea^^a alla Trincierà . Si melTcro su que- 
lla bateeria orto groflì pezzi di cannone-Jj 
per tirar contro due fortificationi> ò liaRo- 
delle, che difendeuano la porta dalla partc-^ 
della Città bafla , di douc i Turchi col loro 
fuoco continuo d’Artiglieria y e con qual' 
che mortaro incommodauano grandemente 
gli a (Tediati. La notte fegucntcli profegui- 
rono i trauagli , e fi perfettionò la linea di 
commuhicaiione tri l’vltima porta, e quella 
dr mezzo , .alHnche fi potefle vfciie , en- 
Jtrare al coperto. 

A’ Ì9. X Turchi verlblc cinque bore».» 
doppn mezzo giorno fecero ^rna fortita con 
^.m.huomini contro l’attacco de’ .Bauari , e ' 
dfcder© con tanto impeto su la gente, che..» 

trauagliaua,e sù le truppcjch*erano di guar- 
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|W dh all» Trinrifra , èie mefflC in aifordine, 
H enunciarono i riempite i franagli , maii 
j Conte di Hofflcirkeni vi accorfc così oppor- 
li cunamenre con Ja guardia drlla Gaualleria, 
si . che dojyjo qualche rempo di combactimtn** 
* to affai fermo per vna parte , e per 1 altra i 
u Turchi furono fcacciaci dalla Trincierà, c-» 
feg u ita ti 4 o> paflì fuori di quella con loro 
perdita in quella occalione di più di 6o. ve- 
Il ciiijC moici feriti^ fi2U2ri ve nc fcRi* 

,i reno locin circa tri morti, e feriti,tri qoa. 

I ®^*^°*^* Zuuiterthal Luogotenent e ^ 
u Colonello del Reggimento di Steincaii ; H 
tJ- Barone di Bilcs Capitano di Cauaileria nel 
li Reggimeoro d'Arrko vi riceuettc vna peri- 
((t coJofa ferita , & il GauaJierc di Saùoia hcl>- 
ll^ be vn eauallo ammazzare fitro di hi . 
j ^ La r.orce fedente non orante ilgiaa^ 
fuoco ^dc uetnici oaiia -parte de gl’itnperiaii 
, 1 , non vi furono thè quattro perfone crd feti- 
gl, n,e morti. 

Jo.fi applicò à riparare li trauagli,che 
1 Turchi naueuanorouiaato all’attacco de*' 
(i Bau a ri. 

d* _ Arriuarono al Campo le truppe aufilia« 

5 Ìji rie di Sueuia, e di Frauconia in buono ftato, 

{t nurnerofe di fei mila huomini . Vi giunfcro 
parimente due compagnie di Paffauia , e di 
y Ratisbona. 

Conce di Ouneuuald partì dall’afle- 
dio per andar’a comandar la Cauaileria ac- 
j campata verfo Alba Reale) ali’intorno delia 
if, qual Piazza i Turchi haueuanoabbando» 

L s na- 


Joppol-.u»ic.oamenco a , 

Al primo di porti 

ìórre»I.orùVeaio«i , c fi.pe.fn.ionò I. 

'Ca dUomm»«ì«‘i»“' ali'aicacco d. Lo- 

“v X. f. fece .n-altro 

#»lleiia«t andare «rfo Alo 

^ Vn Difertore hf 

4 a iflicuro, che rjuCauano ma gran* 

didimo danno,e che *) 'Y' u goarni- 
de cofternatione , e , SE 

olone per li ‘ o;j ri. 

;u,e fnntioni.e combattupent. ^ 

dona d circa ‘ dmte !«_> 

, ^"rdrB'-Tdrbntro co» vn bellocqui- 

Sd Sèria,* 

5?d‘«e latto poi?» 

del in?» a?fe tede, ime rri 
“si'fece dall'attacco di Lntenavnabrec- 

tu di *5 -p* ' “ dcua terrapienatat palla 
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9 per mettere a coperto la gente , chetraua- 
I giuua, e per rifpingerè i Turclif, che noo-^ 

I cc Jauano di far form? fopra di loro. 

Si continuò cqn ogni diligenza i'traua- 
glf per mettere in'buono fiatò le batterie, c 
ridurre a per fettione le linee di communica- - 
tiene da vna batteria all’altra, 

f Turchi radunati di 
^ Ja dal d?onre di £(Tech non arriuauano an> 

cera, che a dodeci mila liuominij e da vf\ ^ 

Dilcrtorc s’inrefe, ch’erario ricòrnati in Ba- 
^ da molti Ingegnicri, c Bombardieri , che il 
Comandante di efla haueua mandato ad A- 

> quando da principio netemeua l'af* 
ledio. 

A 5* ^ continuò il craoaglio alla perfet- 
tione degli approcci , e trincieran?enti , efi 

inoifari i g]^ aìtrt etto, 
chef ai già sperano melH nella bàtterii for» 
mata nell’accacco de gl’imperiali , che fece 
vii gran fuoco tutta la notte fegUentc. 

I Bauari l’iftcfla notte fecero anch’efll^ 
fuoco grandifiìmo dalla loro parte col can- 
none, mofehetteria, e fette mortarì. * 

Gli aflediati corrifpofero con infinità di 
colpi di Artiglieria inceirantcmltc,c gctcàdo 
grandini di pietre con i loro mortari , fpa- 
uentorono nioItOj & incommodarono gli af- 
fediantÌ 3 Non ne furono però, che pochi vc- 
cifi, e circa vna trentina di feriti, tri quali il 
Signor Colleri Capitano nel Reggimento di 
Lorena. 

Vo Difertore , che diffe eflcre Alfiere de’ 
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Gi'annftzeri arriuà nel Campo fuggitofene» \ 

come aflcrì dalla Ci'tcd per vn’aflalììnio, che 
vi haueuacotnmeflo . Riferì che i Turchi ! 
haueUano preparato due fornelli preflb Ia_* j 
grande Rondella con rifolucionc di dami | 
fuoco , fubico che gli afledianti fi allogai af» ! 
fero io quella parte, e di fare nello ftello re- 
po vna grande forcica , e che dal cacciuo , ò i 
fauoreuole fuccefib di quefte ateioni po- * 
Irebbe dipendere qualche rifolucione del f 
prefidio incorno al difenderli,© penfarc ì ca- 
piculacione. Afficurò parimente , che iion^ 
v’erano piu nella piaa^'^i , che due mila, 
cinquecento Giannia/eri,e circa 4.1*0. altri 
foIdat!,& aggiunfe, che fi era accrcfciuca la 
conflcrnatione doppo le vltime forcice , 
i'cfl'erto delle bobe, per le quali i! C\‘mand.t« 
tc lì era allogg-ata in v»a caat;na iarca^n-^ - 
_volta vicino ai CaRelio > per dioioraruf con ^ 
maggior ficurezza. 

Si hebbe auuifo,che vna banda della Ca* 
ualleria accampata nelle vicinanze d*Alba 
" Real^ eflendofi troppo auanzata verfo vna 
Palude di quella Piazza , era fiata attaccata 
da vna parte del Prefidio, e meda in fuga con ^ 
bauerne vccifo da 3o.roldati. 

La fera il Contadi Souches , & il Conte 
di Tingen entrarono nella Trincierà in luo- 
go del Gran Maftro dell’Ordine Teutonico, 
e del Conte di Diepcnchal , che nevfci- 
rono. 

A* 4. va Direttore , che fi dilfe Polacco 
arriuò di buon’hora al Campo , & afllcurò, 
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che gli airediaci farebbero afifolucamence^ 
codretci difenderli io vn mefe ai più cardi) 
fé non riceued'ero foccorfo. 

11 Osca di Lorena pafsò il Danubio , Se 
andò i vedere le Truppe di Brandebnrgo 
arriuace, come fopra , le quali io falurarono 
con tre fcarricbe della loro morebeteeria) & 
Arcigl{eria,& il Generale $choningh,ch^ 
le comanda diede va rontuofo pranzo à S. A* 
doppodi che palfarono il Danubio per prc> 
dere pedo . Il puca di Lorena offert al dee» 
co Generale, che lì fceglielTe l'attacco^ che.^ 
più gli piicede , ma egli le fece marchiare i 
quello , che gli era dico deftinaco alla lini- 
era degl'imperiali* dalla parte del Danubio^ 
E l'idcifa fera vi aprirono vna Trincierà^ 
con laoo-huonini. 

In detto giorno i franagli dtrouarono 
. così inoltraci, che furono vicini da ioo.paf> 
lì alla breccia dalla dritta della Gian Ron- 
della. 

Giunfe al Campo vaDìfercore Greco , e 
dide, che gli adediaci haueuano prefo nuo« 
ua riiblucione di difenderfi Uno aH edremi- 
ci I e che per follicicare vn pronto foccorfo) 
haueuano fatto vfeire à nuoto cinque pcr- 
fone con lettere, & indanze premarofe: che 
all'arriuo delle Truppe di Brandeburgo d 
erano molto rallegraci elfi Turchi , crcdea« 
do, che fude il foccorfo da cflt atcenduco,aaa 
che feopertofi il contrario) il Comandante 
della Piazza, vedendoiì ingannato) e volen- 
dt ioganaatc gli «lui > haneua ptocorato di 
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far credere, che quelle Truppe erano vno 
ftaccamenco deil'Brcrcico delii Chriiliani, al 
quale fi era fatto fare quel mouicnento per 
dar ad incendere alia guaini^toac , che que- 
llo fulTe va nuouo loro rinforzo . Ag^iunfe 
il Difertore , che vn fuggitiuo dal Campo 
Imperiale , effendo entrato nella Piazza , il 
Comandante l'haueua obbligato con mi- 
naccie i pubiicare,che il Serafchier era 
Campagna con vn’armata di ioo.m. huoaii- 
ni per farleuare l’afiedio. 

Non furono geccace la notte feguemc.^ 
quantici di bombe, perche reilò ferico il 
Capo dc'fiombardieri. 

1 Bavari continuarono vn*ince (Tante fpap 
ro d’ Artiglieria, tua non fu pofiìbiie aaanzar 
molto i loro lauori , perche gPinimici facc' 
uano fempre maggior refiUenza d quell’at- 
tacco , & il terreno fi trouò poco proprio ai 
Crauaglio,atcero particolarmente le pietre^, 
di cui era ripieno. 

Gii alTediati incanto io quella notte non 
celarono con la loro Artiglieria, e con mot* 
tari,da quali faccuano pteuere vna continua 
cempefladi'pietre^, vecifero da a.o. fol- 
dact. ' 

A* f . fi riconobbe di buon mattino,che^ 
gli afièdiaci haueuano facto vna cagliata, ò 
iia foffo deil’aJte^^a di vn,’huomo > vicino* 
fo.paffi alle Trioeicre,ondc fi ordinòichc-a 
vna banda di guafladori alìliUcida buon nu- 
mero di Granatieri andafiero à riempirlo ^ ii 
< che efegtticoQo ièhzi oppofit ione.* > ^ . 
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S] fece grtn(!iffìmo sforzo conno la»»* 
piazza Voll’Artiglicrij, ranco dalla parte de 
sl’lmperial^conie da ciucila de i Bauar;,oii> 
de la maggior parte delle batterie degli af- 
fediati ne reftò dannificata, e difordinaca có 
molti cannoni fnnontatt, e le Rondelle sì ro- 
uin.:te , che i difcnfori d.-fficiimentc piu pò» 
ccuauo reneruifi i coperto . Fù parimente.-» ' 
slargata alquanto la breccia , e rotte molie 
di quelle pali zzate, che gli alTodiaci vi pian** 
rauano alla nòtte. 

I firandeburgliefì auanzarono conranra 
prontezza i trauagli dei loro attacco, che.^ 

• vi fi mcH'ero a coperto in cjuel giorno . Oli 
'^(Tediaci però fecero vna furiola fortita fo- 
pra la gente, che crauagliaua, ma furono vi- 
gorofamente rifpincì fino alla Porca, della^ 
quale erano vfcjcijcon qualche perdira da_« 
vna pàrte,e daJl’iJtra, eparcicolarmente^el 
primo Ingegniere,quattfo Luogocenenti, & 
aìtrccanti Alfieri , col figlio primogenito del 
MareCci^l d’Orftingh , che militaua in qua* 
liti di Vencuriere . E la notte feguente an- 
mentatofi il numero de* guaftadon,e dcHe^ 
guardie, fi trauagliò con canto fuccefib, che 
fi'perfetcionarono le linee di communica- 
tione cri tutti li tre attacchi , e &*inoltraro* 
no in qualche parte gli approcci. 

A* d. fi accodarono i trauagli à palli 

della Rondella di naezzo,^ a* lo.i quel'a..* 
della dritta dóu’era la breccia, la qual Ran- 
della era quali dei tutto abbattuta % 11 fiilp* 
*co pure s*auaccò alla poluere d'vna baxte- 
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rU degli Imperiaii con qualche difordine « e 
danno. 

Li Bauari fecero vn fuoco concinuo , ma i 
turchi corrifpo(ero loto con fuoco anche 
maggiore. 

Li Braodeburghèfi fecero cali sforzi al 
loro attacco, che auanzaiono li loro ap- 
procci egualmente ì quelli degli altri due. 

Le bombe meflero fuoco nella Città 
I molti luoghi, e vi caufarono grand’incendio. 

Il 5‘igoor Fund^ Luogotenente Colonei- 
Io del Reggimento di Souches tettò ferito la 
notte con qualche numero di foldaci p- oltre 
alcuni morti. . , 

Nelle Truppe di Braudebùrgh vi furono 
otto foldaci yccifi,vn Capicanoj& alcuni al- 
tri feriti. 

A’ 7. l’attacco degl’imperiali fi crouò 
auanzato con gli approcci si vicino alla.^ 
ipuraglia, che non fi poeta paflat’olcre folo 
con ailoggiarfiaù la breccia , che da alcuni 
fu creduta alTai grande per poterui nmncarc 
ail’aflalco. 

1 Brandeburgbefi fi occuparono à formar 
le loro batterie, e le ridulfcro io affai buono 
flato , c le Troppe di Sucuia furono impie- 
gate à fare vna linea di circonuallacione. 

Si hebbe auuifo , che 300. Tartari erano 
entrati i nuoto nell’lfola di ^anca Marga- 
rita, c che vi haueu ano vccifo , e condotto 
via vna quantità di gente da foraggio della 
Canal leria Imperiale . Si fparfe parimente 

U voce Bcl desco giofoo a che: il wian V ifit 
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era tn marchia tra fielgrado,& Eifcch coa^ 
vn’armaca di do.m. huomini , onde (ì fpedi** 
rouo diuerfe parcice à penetrarne il vero. 

A gli 8>fù tiraci ia notte,verfo la Rondella 
di merao i oian fìniRra , vna linea paralelU 
ali'alcra, ch'il giorno precedente s*era tirata 
dirimpetto alla Rondella i maa deUra > 
perche Ci defideraua di battere la muraglisL^ 
per farai breccia lì trauagliò à due alerei 
pìccole batterie di tré cannoni per ogn’vnat 
di a4.1ibre di palla . EÌTendo hormai si vici- 
ni gli afledianti alli difenfori , reliò luogo al 
maggior'vfo delle pietre, é delle granarciChe 
in grande quantiti li gettarono dalla puzza 
in quella notte , ónde ne reftarono.vccifì, à 
feriti da 4<».foldati. Il maggior Bifcofi'shau- 
fen fà ferito in vn braccio , vn Capitano dei 
Reggimento di Starembergh in vna rpalIa,Sc 
ii maggiore dclReggimeaco di Tingen in.^ 
vn piede. 

Li Brandeburghefì cominciarono j fare 
vna linea di communicatione dai loro atì* 
tacco i quello degl’lniperiali , e lì continuò 
ilcrauag.Iio delle linee di circoouallaiione.. 

A’ 9. n attaccarono i minatori contro la 
gran Rondella su ia man delira, e contro 
raltra più baifa 4 man lìniftea | e iH trauagliò 
a0ai i line di coprirli. 

La mattina gl'atTediaci fecero volar nell*!- 
(ledo tempo due mine tri Ractacco di Lo- 
rena , e quello di Brandeburgh conrouinarc 
per me^g,o tale vna contramina > che (ì face- 
va ÌQ quella pac^c^riempierf 4i la pot* 
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ts'dtfMa fnms « cui 6 criuagiiatii contro la^ 
gran Rondella , è fepcllir vini fci minatorf. 
Segùirarono doppocon vna forcita di duc^ 
ni la huomini 9 e ponendo da principio gran 
timore ,.e difordine.nella foldatefca Brànde- 
burghefc , la fpinfcro faora della Tua prima 
linea, e rouerfeiarono molti trauagli, ma of- 
féndoli quella arrecata alla feconda , aHiili* 
ca prontamente dalla più vicina guard a de 
gli Imperiali, furono coftrétti i Turchi d ^ 
ritirarli fen^’Iiauer potuto, ò fapuco appro- 
6tcarlì dell* comaiodici , che da principio 
haucrebbero hauuto di metter fuoco alH al- . 
foggiamenti . In quella fcfrtita furono veci!? 

<5o Turchi , molti ferùi , c fci ne rcilarono 
priggionieri* - 

^ Ma de* ChriRiani la perdita fù maggiore 
/Scendendo i più di cento venti in circa tri 
morti,e feri ti, oltre li mirtatori fudecti. 

Si applicò fubito i riftabiiir i trauagli , e 
^articalarmente l*acceanaca mina contro la 
Gran Rondella. ; ' ^ 

L*iftelfo giorno i Bauari feoperfero due-* j 
mine degli aflcdiacxj c ne tirarono via le poi- 1 
neri. 

Hauendo I*Elcftor di Bauiera olTeruaro, 
che le più frequenti fortite de* Turchi fi fa- 
ceuano dalla parte dei fiume, doue haueua« 
no vn camino coperto, ordinò, che fi rinfor* 
z.aife vna batteria per priuarli di vna tale^ 
commoditi,c furono per mezzo tale grande- 
mente dannificati i loto trauagli, il che faci* 
Jitò parimente alla Aia gente Papprolfimarfi 

alCaftello, Vn 
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Vn Difertore venne al Campo , ^ alcuni 
conr^dini) Da quefti lì hebbe, che il gran m 
V ilìr fuiTe arriuaco i Belgrado ^ ma le «icpo- 
licioni loro furono diuerfe eirca il numero 
della Tua Armata ; dall'alcro s^incefc, ch&gU 
aflfediaci acteodeuano vn foccorfo di tre mi- 
la huomini détto di i 4 .horf, e quello auui- 
fo obbligò à fpedir fubito i Peli molta gen- 
te per crau^^liare ad alcuni ridotti i fiat» • 

• d’impedire ilpairaggio a]Ii Tuteli! , quando 
' lì voieirero accingere aii'erecotione di vn-ji 
cale dilegno. 

Il Duca dìLórena, e l'Elettor di Biuiera 
paflarono la nptcìsalla Trincierà , comc ha- 
ueuano fatto fino all 'bora , e continuarono 
doppo per dar’cfempio, e coraggio colia lo- 
ro prefen^i^a. 

A* IO. fi trauagliò con grand ’appiicacioi* 
ne alio flabilimento , e miglioramento delli 
lauori , & i difponcrcle cofe per vn profil- 
ino afijJto. Si aliarono afiai vicino al muro 
dellajCittd due batterie all’attacco di Lore- 
na, vna per none cannoni sù la deliri, e l’al- 
tra per raortari nel mezzo de* crauagl!', e li 
perfectionò quell’opera con perdita di poca 
gente, ma dalla pioggia fù impedito il poter* 
Ili prontamente condurre l’artiglieria . 

Fuggirono daiCampo due foJdaci,ch’en- 
trarono in Buda, e vennero ad arrenderli 
quattro Direttori della Piazza. ^ 

'* > 1 Bauari yXf jBrandeburgiiefi ogn’vno dal 
' Cinto loro fodisfecero otteimamente illc'lo< 
ro partisse elTtn^ofi intefO)Cbe.i*Xiicdhi vf- 
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^ Icfì'eco formare vn corpo di dieci mila huo* 
^ filini prdfo di Scgedino , fù prefa la rifolu-* 
tione dr fpinger di ii dal Danubio d quella 
parte il Baro>n Merci] , ad ogni confermacio- 
DCjche lì haudVe di vn cale auoifo. 

A gii 1 i.s*impiegò lo sforao delle batte- 
rie contro !e breccic per aggrandirle , & ap- 
pianarle al poQìbile,come anche per rompe- 
re , e con fuochi arcitìcialt abbruggiare le^ 
pzHiTace, e craaiy co* qaa|i i Turchi le haue- 
uano fortificare con gran prontezza. 

Riferirono alcuni fuggitiuf, che gli aire- 
ri iati ateendefTero in brcùc il foccorfo, effen- 
d^o perciò da Segedino aaanzatifi i Turchi 
verfo Hattuan , e che penfauafi douefie ver 
nirc dalla parte di Peft j il che parue affai 
verifìmilc, efleodofi ofleriiato la loro grande 
applicattone d raggiuftare le loro barche^.^» 
non oftance » . che ^artiglieria di Peft cirafte 
contiiraamente contro di loro , e perciò fi 
•deftinarono Tei battaglioni d'Infanteriaj t-r 
tré mila caualli in circa per paftare dalla^ 
parte di Peft, e campeggiare fotte il comaa« 
rio del detto itaron di Merci). 

Il Duca di Lorena , e PElettor di Baulera^ 
^ accompagnati da quanciti rii Volontari] 
f affarono il Danubio per vificar li ridotti , c 
trincieramenti lungo il fiume sù quella riua. 

A* la. le batterie fi fecero fencire anchè 
più frequenti) che il giorno precedente , c fi 
continuarono i erauagli,mine, e prcparatiui 
per J'afialco , non oftaiM le tU*anBeriaeci» 
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I Blu ari n applicarono i battete vnA«* 
Rondella del Caitello , & aliimodi di riem- 
pirne ii folTo. 

Fà confermatOjche i Turchi fì auanzafle* 
ro verfo Hattuan. 

A’ hauendo gli alTediati facto volare 
vn fornello, che contro la loro afpettaciui^ 
noti fece danno à gii aiTedianti , & drendefi 
al contrario creduto hauere fcoiro,e danni» 
lìcato la Torre, contro la quale sperano ac» 
tacciti li minatori , lì continuò à berfagliar 
quella con vno fparo rinforzato eoa qualche 
buon fuccclfo , perche fé ne rouinò vna par» 
te,e lì rouerfeiarono alcune palilfate s onde lì 
fUmò dal Duca di Lorena tempo opportuno 
per tentare di alloggiarli nella breccia' , 
perciò diede gli ordini per vuo auilCQ; « 
te le cofe ciTendo ilace djfpoiìe a quefto fine, 
nc fì£acco il fegiule con Io fpiro di tutta-j 
l’Artiglictia li fera vn’licra iti circa iiianri 
il cramo; car dei Iole , c Tubico lì portarono 
gl’imperiali all’alfalto con l’ordine feguSte. 

Trecento fanti, e ;o. granatieri li rpinfero 
alla deftra Tocco il comando del Cote d'Her» 
berfiein,e ago. altri fanti cor fa, granatieri 
aù la fìnilira fotto ii Conte d* Aotberg, mar» 
chìando nei mezzo li minatori, e li Volontà-^ 
rij, e due battaglioni del Reggitnéco di Sou» 
ches,e di ICeiferftein. S'auanzarouo i grana» 
tieri per procurar di rguarnire la breccia,fe<- 
guLcati dalla fudetta gente, ma in ogni parte 
trouarono i Turchi in ottima poftura . 

Fecero gli alTcdiaci volar ben prefio due 
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aJrri fornelli, ma Tenia datino de’ Chriftianr, 
i quali non arreflandofi d tutte le oppofitio- 
ni incontrate montarono la breccia , c vi fi 
mantennero per Io Tpatio di più d’vn’hora, 
ma eflendo quella alquanto ftretca, e n<^riL_j 
capace delli alloggiamenti nccefl'arij per 
metteruifi ài coperto dal fuoco dclli nemici, 
che l’haueuano fortificata , non folo dt dop* 
pio ordine di palifiaie, ma con vna profonda 
tagliata ancora, ne poccndouifi mantcnertL-* 
più lungo tempo , per quanto vi fi getta fi'ci o 
molte fafcitìc,e Tacchi di terra, furono final- 
mente obbligati i tornarfcnc indietro col- 
piti di fronte, e di fianco , chiamatiui anche 
dal Duca di Lorvna , che vidde circrTi accrc' 
fciuto il danno , de il difordine da due mine, 
che 1 Turchi haueuano fatto volare pt elio 
ia ditta TorrCt 

11 cannone de! Campo non pdtd mofto 
gicoare in tale miTch-a, e bìTogno j E le no- 
ìtie mine condotte alle due Torri erano Ha- 
te concraminace dalli nemici. 

il combattimcRio fu oftinatoper vna—* 
, parte, e per 1 altra vn’bora in circa: I volon- 
tarij Cbriftiani vi diedrro glorioTe pruoue 
del più imrepido coraggio e tutti à gara—* 
vi fi Tarebbeto Tacrificati Te il Sereni Ts. Du- 
ca di Lorena non fi fulfc ftruico del luo co* 
mando, Se auroritl per impedire , che alcuni 
ntfn'fi auuenturafiero , e fe à viua forza non 
ne hauefle fatto tirar alcun’altri fuota dti 
pericolo, l foldaci parimente coll’ efempio 
de’ loro Officiali fecero tute® quello , che fi 
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poteua accendere dalla loro brauurajonde iu 
sì pericolofa acciune y il numero de* morti 
monco à crecenco , e quello de feriti i più di 
cinquecento, Cri quali moiri OlHciali, e Vo« 
lonrarij. Ilrrincipedi VveJdentz, il Conte’ 
di Donauu , & fi Conce di Herbetftein mag~ 
giore nel Reggimento di Schdfcembcrg , ji 
Conte di Corfefftein , con quattro Capica- 
ni> 3c altri più badi Ojfìciali vcciiì , il Duca 
di Vexar Grande di Spagna, & il Principe^ 
Piccolominì tnorcaimence feriti , palfarono 
all’altra vita il giorno feguence* 11 Principe 
diComcrcij, &. il Marc^efc di Vallerà , il 
Conte di Vvfcl , il Conte di Ausberg , & il 
Marchefe di Blanchefo.rc di Crequyj&il 
Marchrfe di Courmaglion , il Conce Guido 
di Scarcmbergh , Luogocencncs Colonello 
dei Reggimcnio di quello nome, & il Conte 
di Ausberg, fìmilmente Luogotenente Colc^ 
nello , al ri OlBciali maggiori , e (Tsrfoqe di 
qualità, e ntca trenta Òifìcult minori furo** 
‘no feriti. > . 

Vi erano da lo.Volontarij Inglefi nel Ca- 
po, e tri gli alrri il Signor Fica lames , figlio 
naturale del Rè prefence d’Inghilterra di 
giouane ecà,raa di cuore si geuerofo, che nó 
hi lafc acu arcione alcuna, nella quale noo^ 
habbja volhco interuenirc. 

Di quelli Volontari), chetjcll’occafione^ 
fudecca feceio conofccrc il valor della na-» 
rione , ne furono vccifi , ò feriti i {. ò i li 
Cap. Talbot, e Monf. Moore feriti da pietra 
nella celta, MonL Vvifcman colpito da fcia« 
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bla, e perduto; ii Gap. Roberto forato attra» 
uerfo del corpo, morì il giorno fcguence_>, 
Motif, Bella(ig trafitto nel petto, il Luogote* 
tìence Cplonello Forbes ferito in faccia.^. 
Milord Giorgio Sauile nella fpalla , Monf. 
Hcuuard due coneufioni di pietre nel pct* 
to , Milord Mounjoy pure di pietre nelltL-» 
cofeie, come anebe Monf. Vadrez, e Monf» 
Cuttz. 

Il Duca di Lorena affegnò yn Chirurgo 
particolare per le perfone di qualiti , & an- 
dò i vistarle. 

Durante il detrt^afiTalto , c doppodi.ha- 
ner fatto volare fornelli, e mine feceroi 
Turchi ?na forte. foreita per attaccar di 
fianco 5 mé i Brandeburghefi li riceuettcro 
con tale prcisemione,e braaura, cheli sfor- 
zarono d ricirarfi difordinaramente con per- 
dita di 4f - de’ loro lafciati mwii sù’i. terre- 
no^ di ifpriggioni* u" 

' l B^auarl fi tenoero in arme per 
pronti ad ogni bifogno , c diedero qualche 
faifb all* arme per teuere occupati t Turchi 
al^artaccodel Caftelio, il che non mancò di 
produrre vn’oetimo elfecto. 

A* f 4. gl’imperiali s’occuparono k ripa- • 
rare i loro traitagli, che nella notte precede- 
te erano flati molto dannificati dalle 
de’ Turchi,e diedero principio d due Galle- 
rie verfo la Cortina, e dtfegnandofi di farc^ 
VB’altro alTaico generale fri tré , ò quattro 
|ÌorBÌ , fi applicò con ogni diligenza all<]Uj 
fabbrica di tré mine 3 effendone di gii relOi 

imi- 


z6i 

I inutili tré «IjIIc contramlne nemrchp.l Tur- 
chi (iicileto alcune falfe all’arnie daUa parte 
d-.’ Baciari, e fecero volar vn fornello, che^ 
rouerfciò qualche po^a terra negli alloggia- 
menti ma Sminatori non per quello celfa- 
rono da i loro trauagli. 

Si feppc da alcuni contadini vfciti dìììsuj 
Cicca, che nel pafl'ito aflalto i Turchi vi ha- 
uaiano hauiuo da ^oo.huomini tra morti, e 
^ feriti, il che fù confermato doppo, 

A* if. fi continuò d battere la gran Tor- 
re con zo.pec^^i di cannone, efiendo l'aicri^ 
di giàrouinaca , & à jberfagiiar particolar- 
mente la Cortina per rendere le breccie più 
Jajghe, c rompere li fteccati con cui veniua- 
no riparate da^Turchi. 

S’intefe , che vn corpo di Turchi luueflfe 
pafl’aco il fiume preflb di Segedino, c fi fùlfe 
arrecato vicino ad H.ttuaa, e ritornato 
doppo indietro c corfe la voce j che alt o 
corpo di efll fi fulTe lafciato vedere indiftà- 
2a di fel miglia dal Campo; onde fù dato or- 
dine allt Reggimenti dì Caualleria di TadT, 
di Sryrum , e di Truebes di paffare il Danu* 
> bio,& vnirfi alle Truppe comandate dal Ge- 
nerale Merci] con ordine dì obbligare Hni- 
mico à ripaflare il Tibifco. 

I Bauari fecero volare d uc mirre folto la 
palilTata del foflb della Roudclla del Caftel** 
lo, ma con fuccellb in parte contrario aJlfin* 
tento , perche vna di effe apportò maggi;»rc 
danno à gii affedianti , i quali ad ogni modo 
fi prepararono per far’aicro tencatiuo 

notte 


Dotce frguentCj& i Bran<3eburglie(ì iI,troua- 
rono cop i loro appròcci auauzati i ffgno 
di poter*cperarc di concerto j e. ncll’ifteflb 
tempOjche gl’ Imperiali 

In'qucfto giorno vfcì fnora vnalrftadi 
Officiai', c fcldari, come anco dc’Volonrarii 
morti, ò feriti nell’affialto de» i corren- 
te, & è quclla,che fegue* 
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C:pic»ni ^«Staremberg 

Capitano di Mensfelt i» 

Luogotenenti di b'carcmbcrg 3* 

Soldati di Mansfelt • 2 . 4 * 

D Ntubargo iT* 

Officiai?, e foMatidclReggimeutodi 
Souches’ 

Soldati di Demingli * 7* 

Di Lqrena 3' 

^ Di Orotheim • _ ^ . io. 

11 principe Piccolomini J* 

Il Principe di Vcldentz , ' 

Caualieri IngMì 9* 

Il Duca di Vexar. *• 


PELITI. 

Il Marchefe di Blanchefort i* 

]} Luogotenente Generale di Mansfelt l» 
J1 Conte d’Ausberg !• 

Vn Capitano di Stareoiberg *• 

Caoitani di Mansfelt* 4» 
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Caprcanj <!rNcuburg(> 

Vn Capitano di Diepenchal 
luogprenenti di Jcarembcfg 
Lijogorenenci di Neuburg 
Aliìcri di MansJeJc 

Ciuciali inferiori , c foldaci di Scarem* 
ber:» ^ 

Del Reggimento di Mansfcic • ' 

Di Neuburg 
Di Diepenthai 

Capitani di Souches 4 • 

Capitani di Demingh 

Vii Capitano de Trautmanfdorf 
Luogotenenti di Souchos 
Vn Luogotenente di Drmiogh 
Vn Luogotenente di Lorena 
Vn Luogotenente di Noot 
OtfìciaJi inferiori, c foJdati di Souches 
Di Demingh 
Di Lorena 
Di Staremberg 
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Olrre qualche altri, che non ancora beo fì 
fanno (opra il numero di già accennato, 

^ £ fìcome la maggior parte de’ feriti van-. 

no morendo ,(t è auualoràta la credcnì^a_^, 
che.i Turchi ferifehino con àrmiauucle- 
nacf. 

A’ i5. gMmperiali lì occuparono alla_^ 
concinuationc de gli trauagli mtraprefi , 
particolarmente su la deftra verfo la graa-* 

' Ro della, e lì hebbe auuifoda gente fuggita 
da Buda, ch’era riufcico.aJ BifsJ, parte con 

prò- 


1 


2^4 

proiBcircj c parte con minaccie di obbligare 
i -Giannizzeri ì difender vigorofamence la 
Piazza per alcuni giorn*, dentro de’ quali il 
Gran V;fir loro pròmetceua di foccorrcrli 
jnfaiiibilmente > onde haueuano fabbricato 
molte grandi mine, tagliate, c trincieramen*- 
ti ,e terrapienato alcune fabbriìeèt ,ifnpie- 
gandoui donne, e fanciulli. 

Vn*Armeno confernnd l’ifteflTo , e diede.^ 
alcune iettere, che il Comandante della-» . 
Piazza gli haneua confegnate da portare ai i 
Bafsd d’Alba Reale. • ' 

Si terminarono i ridotti , & altri irincie- , 
ramenci, che in vlctmo luogo erano fiati or- i 
dinaei dalla parte di Pcft. 

La notte haueuano i Bauari attaccato ta | 
Contrafearpa della Rondella del CafielIo,9t ‘ 
haueuano perciò prefo sì bene le loro mìfu- . 
re , che doppo qualche concrafio fe n’erano 
refi padroni)Cvi fi erano alloggiati, fcaccii- ; 
do i Turchi dal foffb con molta perdita di 
quelli, che la difendcuano ma vi fu vccifo * 
iULuogotenente Generale Fontana , e ferito . 
it Generale Apremonc,e 6o. altri foldati tri ; 
morti, e feriti. , I 

L’Eletior di Bauiera fece doppo trau«- • 
gliar il giorno feguente allo ftabilimenco 
degli aÌJogg*amcnii , e difponere lecofe per 
condurre i trauagli Torto la gran Rondella', 
che copriua il Caftello , nella quale di gii vi 
era breccia afiTai grande. 

A‘ 17. il principe Carlo di Neithurgo ar- ' 
riuòal Campo , t'^efe pofto colfuo Reggi* 
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mento dall’altra parte dgj Ponte, 

La notte fcgue^BSfl^anzò qualche paf- 
fo .sù la man deftra vna nuoua linea per co- 
prir meglio I minatori , e fi acerefibero tré 
pezzi di cannone su la batteria dall’accacco 
de’ Brandeburghefi* I minatori dalla parte 
del medefìmo attacco fi trouarono in due»^ 
luoghi fotte il muro della Corcina. 

Gli afledianti non cefiarono in tutta l a ■ 
notte di tirare vna infiniti di bombe , car- 
cafl'cjc granate, che caufarono danno molto 
grande alli Turchi, i quali dal canto loro 
non mancarono di corrifpondere infatiga- 
. bilmente, e con qualche perdita di fol dati 
Chrifiiani. 

Si feoprì vna nuoua batteria fatta da_j 
Turchi dalla parte deli’accàcco de’ fiauari 
su J fofib. 

A» 18 . fu confermato l’auuifo,che i Tur- 
chi, i quali s’erano mefil in camino per foc- 
correrc Buda , fi fuflero ritirati vetfo Kac- 
tuan- 

La fera entra» ono nella Trincierà il Gran 
Alaftfo deli’Ordine Teutonico , & il Conte 
di Diepenthal, e fi continuarono li trauagli, 
fenza che vi arriuaffe cofa di gran rilieuo,né 
da vna parte,né dall’altra, 

A ’ ip.fi trauagliò à perfeteionarc la nuo-i 
uà linea , & vn contadino pafiaco da Buda al 
Campo , aflìcurò, che il difordine, e danni 
caufati dalle bombe erano fempre grandilli- 
mi , e che tri gli altri effendone caduta vna 
in vna cantina, nella quale s’era rifugiata 

M quan- 


.jujMitJ graoJe dipetfone , ve nt Mflarono 

morti più di etneo ^ • r 

Vétfo U I11C7.M 0''"* §1* aljedia» f> P’’ 
Itntarono sii la bi«c‘a i" 
venire alle mani, e gettarono gridi 
ma non fecero fortita al una, fot.eperch^ 
s'auuiddero ,chc gli affedianti 

in (tato a. farneli pentire • ‘^'‘^'‘/“ale- 
continuo, che fi aceua dal Campo era vale 

uolead intimorirli r Fecero però *o'»' 

fornello dietro la mma 

El'lmperiali , la quale perciò retto f**'"'*”’ 

jc ,1 Capitano con due minatori vi furono 

fcpelliti nelle tooine , il primo non C 

Dia li due vltimi ne vennero tirati sneny 

””lf Bauari rinforzarono 1. loro batterie 
con alcuni pezzi d'artigheria.c pcrfettion - 
rono il loro alloggiamento fatto a pie 

A™rtl Duca di toreoa 
di eucrra con gli Officiali Oeuctali , e vi fu 

rifiato di dfie vn-affalto g'"''»'' 
che le breccie detti tre attacchi fufleto ia_a 

La fera entrarono ntlla *''*'1'''* ‘'[Sii 
te a, Souchea, & il Marchefe di 
lacb in luogo del Conte di 
Diinciò à formare vna nuoua lia.a di co.n 

, ""traff/iiati diedero ttò falfi alhrm! 
d'onde fi fece auanzare conuo 
ftaccamenta di Granatieri ad og 


Si voltò anriie l’arriglferia,8!: i mortarì con- 
tro Jc palifl'ate, cflcndofi veduto , che i Tur- 
chi fi radunauano dietro Je mcdefime , come 
per fare vna fortita , & il fuoco delle batte- 
rie fò Draordinario , e con buon fucceilb. 

Li minatori attaccati alla Rondella dalla 
parte d’ElTcch entrarono nelli rami > che nel 
prccedéte afl’edio erano ftati fatti da gl’im- 
periali due anni fono 9 e li crouarono pieni 
d’acqua . Intefolì quello hebbero ordine di 
condurre la mina rn maniera y che potelft-a 
rouerfciare le pililTate,che difendeuano la_» 
breccia , e riempiere la falica con le rouine 
delle fortihcationi abbattute dal cannone^ 
del Campo. 

A*& i« s’intefejchePArmaca Ottomana^ 
era in marchia per tentar di foccorrcre la_^ 
Piaq;^f;^a9 e nello ftefl'o tempo s’hebbe auiiifo^ 
che il Serafchier) il quale era prelfo di Hat- 
tuan s’era ritirato ^ e che vna partita di cin* 
quecento contadini haueuano attaccato la.^ 
di lui retroguatdia con hauerne ammazza- 
to da cento Tartari. 

La fera il Gran Mallro dell’Ordine Teu- 
tonico, & il Conte di Dicpenchal entrarono 
nella trincierà. 

Gli alTedi ati fecer e vna f®rte fortita daN 
la parte delìi Bauari , fpinfero indietro la^ 
guardia , ch*cra'alla tefta della trincierà , 8c 
vccifero i colpi di fciabia più di cento fol- 
dati, & il maggiore del Reggimento di Stei- 
neaur inchiodarono tre cannoni, & vn mor** 
taro » ecaafarono grande difordinc 5 ma fo- 
. M » pu- 
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pragiontoiii il Principe Luiggi di Baden-^ 
col corpo di foldatefca , ch’egli comandaua, 
gli diede addoifo sì v^gorofamence , che li 
colìrinfe à ricjrariì con molta perdita • 

Si coni inijò tutta la notte a beri3gliare«> 
la VÌ 2 Z 2 Z coll’artigliéria ) e co’ morcari , & 
i Turchi diedero fuoco ad vn fornello con__> 
morte di vn Capitano del Reggimento di 
Starembergh, c con ferite di molti altri Of- 
hciai', oltre i foldati. 

Si prefe rifolutione di fpingere più auan* 
ci^e più vicino alle brcccie li cannoni , 
morcari, à line dì poterla radere, & ìfpiana'* 
re con facilità maggiore. 

Vn foldaco à cauallo dei Reggimento di 
Captata fece priggione sù’l camino di Bel- 
grado vn Spai, ch’il Comandante di ^uda-.j 
fpcdiua al Gran Vifir, eoo lettere , che coa- 
teneuaho moke parcjcolariti dello ilaco 
della Piazza, e del bifogno, che vi era dì 
foccorfo* 

A’£z. di buon mattino vna bomba dal 
.Canopo andò à'cadcre dentro d’vn Magaze- 
no deile polueri delia Piazza , evimeflcil 
fuoco con vno feoppio , e'fiamma fpaiiente- 
« >le,c dalle (Iride, & vrli, cheli fentirono,li 
conghictturò , che ii danno , e difordinc.» 
fofTe grandidimo. 

Il Conte di Souches , & il Conce di Tin»* 
gen entrarono nella trincierà. 

Si trauagliò dii Campo à riftabilire 1 <lj 
batterie deli’attacco di Bauiera, che nella.^ 
detta forcica erano (late molto daanihcatej 
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come anche i fpingere auanti quel ic degli 
altri attacchi. ' 

Si cominciò parimente à traoagliar la.-# 
notte alla camera della mina focto la gratin 
Rondella) e gli aiTediati ) che fe ne auuidde- 
ro , lì mefTero dal canto loro i procurar di 
contraniinarla>econ vna fogada,ò fornello 
obbligarono i minatori del tJampo ad ab- 
bandonar il lauoro, ma i minatori attaccati 
alla Cortina di mezzo $ù la finiftra perfet- 
tiontrono l’opera fua, & cflendo arriuacl 
alla camera della mina , ch’era ftata fuenta" 
ta,fi applicarono à rolefla riftabilire 5 Vero 
è, che il timore da loro conceputo nel fenti- 
re i Turchi, che concraminauano , ò la loro 
trafcuraggine,fà caufa, che per ritirarli, pià 
collo lafciarono fena^a le douute precautio- 
ri,e mifurc alduni barrili di po]ucre,a’ qua- 
li s*appicciò il fuoco prima di quello fi do- 
ueua $ onde il Capitano de’ minatori ne fu 
abbruggiato , & i] Luogotenente gettato fin- 
nelle batterie deiii Brandeburghefi , e la mi- 
na non elTendo i baftanza profonda non ic* 
ce apertura, che di circa dodeci piedi al baf- 
fo della Co teina ) di doue vfeirono i Turchi 
in numero sì grande, che per arrcttarli ri fù 
bifogno di gran contrailo. 

A* zj. li minatori attaccati alla Rondel- 
la di mezzo fiairono la loro mina,& il Duca 
di Lorena tenne confeglio de principali Of- 
ficiali, doue fù rifoluro di dare vn’alfalco ge- 
nerale , in cafo che detta mina producefì’o 
l’cfi'etto, che fc ne fperaua , ma che prima di 
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XJO 

quelio fi douefie fare chiamata à gli afiedla- 
tf per irrenderfi, accefoche fi credeua coa^ 
qualche fondamento, che il difordine caufa- 
to il giorno precedente nella Piazza dallx^ 
homba caduca nel Magazeno delle polueri 
pocelTe hauerli difpofii alia refa , oSerendofi 
loro fauoreuoii conditiomj onde verfo le tré 
hore doppo il mezzo giorno fu fpedito con 
ia commifiione di far la chiamata il Contea 
di Konigfeek ^ Aiutante di Campo Generale 
con vn*lnterprete , & vn Tamburrino , Tié 
Turchi gii.vennero incontro , e prefero 
fua lettera, quale portarono al Comandante, 
e vi fu da vna parte , e dall’altra tregua di 
due hore , durante la quale gli aiìediaci po- 
terono andare fino al piede delia breccia^, 
fenza che i difenfori glie l’impcdilfero . Ri- 
tornarono poi li detti tré Turchi , portando 
vna lettera coperta difcarlaco, fcrictadal 
Comandante della Piazza in rifpofia dì 
quella del Duca di Lorena, nella quale quei 
Turco con moka alteriggia muliraua, che^ 
la guarnigione s'era con tutto il valerti 
poflibile difefa fin’é quell'hora,e che trouà- 
dofi ben proueduta d’ogni cofa, era rifoluta 
continuare come per il pa(Tato,onde haueua 
foggecco di marauigliarfi , che gli fi propo- 
neife di rendere vna Città $1 importante, ma 
che fperando egli, che Dio fufie per caliga- 
re gli aiTedianti di vn tale loro orgoglio, non 
haueua , che à continuare i loro attacchi il 
meglio^ che hauefiero potuto, perche gli af- 
fediati procurerebbero di difenderli fempre 
{oli’idefio vigore» Doppo 
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Doppo di queffa nfpofta lì ricominciò c® 
maggior fuoco da vna parte, e dall'aitra , 8c 
vn Difertore refofi al Campo , aflìcuròj che 
1 Jneendio delle polueri nel giorno precede*» 
Ce haueua fatto perire p'ù di mille perfone* 

La fera il Conte di Souches, & il Cetile 
di Tingen montarono la trincierà. 

S*cra rifoluto di mettere l'Artiglieria sù 
la nuoua batteria deli’actafco de» Brande- 
burghelì , e dar fuoco neli'iilclTo tempo alla 
mina della Rondella di me'zzo,nia le eo f» * 

^ iftato di poter ^efegaire 

tali difegni , onde lì continuarono tutti li 
preparacini per il giorno feguence. 

A* X 4 , la mattina furono dati gli ordini 
per ra^a ito generale , fi accrebbe alla guar« 
dia ordinaria delle irinciere trecento Tolda* 
ti con vn Luogoren ?q:c CoJoneilo,e tré Ca» 
pitani I^mperiali, c le truppe furono dilpoftc 

®*^“***® 9 che doiKuano operare in cafo, 
della mina fuflé fauoreuole : ma- 
non eflendo la Tua camera affai profonda , il 

lì ateendeu a, benché^’ 
luffe ftara carricata di trencafei barrili, ò fia 
di tré mila, c lèicenro libre di poloerc, anzi 
crcpo per dietro, e riépì le linee auanzate, e 
la rouine vccifero,ò ferirono più di ducento 
Imperiali , e piu di cento Brandeburghefi , 

^M^^*J^***- maggior danno 

alli affedianti, che alti Turchi, ma rendendo 
la breccia ioaccefiìbile per la quantiti dì 
pietre , che vi gettò d'inrorno con raoftcL-» 
del Capitano delli minatori, e di due altri di 
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dTii Fecero i Torchi vna fortica contro \ Ba- 
uari,cna furono rifpinti. 

L’iftsflb giorno vn Difertore confermò, 
che l’incendio fudetco delle polueri nella-^^ 
Piazza haueua caufato la perdita di p'ù dt 
800. perfone, ma che vrrcftauano ancora-^ 
più di cinque mila difenfori , benché altro 
fuggii iuo haucfl'e aderito non elTcrui sì g***™ 
numero di gente atta à maneggiar l’arnni « I 
Brandeburghefì finirono di pcrfettionarc-/ 
vna nuoua batteria, dalla quale cominciaro- 
no d tirare al mattino dc’ay allargarsi^ 

le breccic. . r «* 

A* af» non oftante il contrario fucccflo 

del giorno precedente s’era deliberato di 
preparar per li «ogni cofa per vn’aitro af- 
falto , e perciò fi ftabilirono diuerie piazze 
d’armi, c fi conneane,che i Batiiri terreobe- 
ro in continuo cfercitio , & ali*armi gli 
diati. 

Ma verfo le quattro bore doppo mezzo 
giorno ì Turchi meflero fuoco nella deUra 
delia gran Rondella ad vn fornello , che fe« 
pelli molti de gli affedianci , e qualche rem. 
po doppo fecero vna forcita contro l’attacco 
de gl’imperiali , da* quali però furono co- 
raggiofamente rifpinti con molta loro per* 
dita,e pocadc* Chriftiani. 

Fecero parimente quafi ncH’ilfcAo tempo 
altra forcita contro li Brandeburghefi , 
benché molto più forti, che nella fudetta-j, 
furono riggeteati in d.etro fino al piede del- 
ia muraglia 5 non perdendo ad ogni modo a 

co- 
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' f coraggio per la mala riufcita <le!Ii detri ten- 
tatiui , ritornarono ben predo dali’ifteflsL-» 
parte numcroH di mille hooniini j c diedero 
con tanta furia nelle Truppe di ferandebur- 
gOj che le fecero piegare > e le meflero in fu- 
ga, e feguicandofe molto auanti> le obbliga- 
rono ad abbandonare le con qual- 

che perdita. 

incontinente il Duci di Lorena fece^ 
auanzare li bartaglioni dt riferua, che fi 
trouaùano preflo le muraglie delia Cicca 
balla lungo il Danubio , de’ quali vna pacre 
entrò nelle trincierc, & il reftos’incaminò 
sù ladeftra verfo la Mofehea. Li battaghoni 
di Mansfcld,di Salm, di Souches,e di Lorc«- 
na fi vriirono alle Troppe di Brandeburgo, e 
così coftrinfero i Turchi a piegare, ma vc- 
dendofi nell’iftefs*hora foftenuti dal foccor- 
fo fpintoui dal Bafsi, ritornarono con voci, 
e ftrida ftraordinarie al combar cimento, che 
durò qualche tempo, nel quale cinque, ò Tei 
volte furono rinforzati con frefehe bande-» 
dalla Cittil , doue finalmente fi viddero far . 
zati ad entrare, il che però non potè feguire 
Lenza perdita per vna parte , e per l’altra. 

. In tale occafione compì: ono affai ben c—i 
alle loro parti da principio due mila Heidu- 
chi,^ Tolpatzi di frefeo arriuatial Campo» 
ma affai prcfto fi meffero in fuga , c rouer- 
feiandofi sò l’altra foldatefca vi caufarono 
difordinc grande. 

Nel tempo di quella foftita y che fù dalla 
pane deftra della gran Mofchca,i Turchi ne 
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€di mofchetccrù^- l'Afur «nnone. 

Conte di Srl!! u ài Campo del 
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'on iliromeSti atti d V.lf ^ *i* n" armata^, 
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^ Ordinate tutte le cofe fi diede dalla patte 
di Pcft con tre fcarriche di cannone il fègno 
dell'itTalco la fera citca vn’hora prima del 
trameincar del Sole ^ e nellMftantc gl’Impe» 
fiali, li Bauari, e li Brandeburghefì caniina-« 
fono ail’imprefa ogn’vno dal Tmo attacco , e 
5 ’inolcrarono fenra tioiur refiftcnza fin_j 
quali aili (leccati, e paliiTace, con cui gli af- 
I Tediaci haueuane riparato le breccie* delio 
^ Rondelle. Il loro difegno era diateirarut 
i gli afiedianci à fine di feruirlì con maggior 
vantaggio delli Tornelli da eflì preparatiui: 
diedero fuoco al primo all’attacco de gl’im* 
periati, e l’eiTecco fu sì grande, che vi refla- 
rono più di trecento tri morti , e feriti, 
nulladimeno gli affedianti mantennero i lo* 
ro polli, Tenza nè pure abbandonarli per tre 
altri fornelli , a* quali i Turchi appiccierò- 
rono il fuoco ì mifura , che gMmperiali (i 
andauano trincierando nelle breccie , à fc- 
gne,che la brauura di quelli, Se il continuo 
fparo della mofehetteda, a cannone dei Ca- 
po, e la prodigiofa quantità di bombe, che».» 
j IncelTantemence furono tirate contro di 
( quelli , neceAìtarono Analmente gli aflediati 
à rìtirarA con molta perdita : e ftibito li po- 
. fe tutta l’applicacioneà facuialloggramen- 
ci , & ad adìcurarli con diaerfe forciiicacioni 
contro le fortite de) Prelìlio, e li attaccare* 
no li minacort in tre luoghi fotco la feconda 
muragliit 

I Durante qutAa vigorofa, e fanguinoleti* 
u operacione , nella quale vi rcllarono cri 
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morrj,e fcrki g.m. foldati. Imperiai, fiaua- 
rJ, Q' Brandcburghefi , ò altri Aufiliarij ncl- 
l’aiTiIcf,che datarono quifi tre hore> il Du- 1 
di Croy vi hebbe da principio vna leg*^* * 
gieri' ferita 9 ^ doppo vna mofchcwata nel f 
ginocchio, il Preocipe di Oclandia Colonel- | 

10 nelle Truppe di Brandeburgo fù ferito 1 

con pericolo da vna balla, che gli trauersò il | 

corpo. Il Generale maggiore Porcus , il Co- 1 
Joncllo Coeliog , dire Luogotenenti Colo- f 
nelli, ere Capitani, e tutti i Luogotenenti, St 
Alfieri % che andarono à quelli^atcione^, ; 
morti,o feriti. Il General maggiore di. Die- : 
penthal leggiermeocc ferito. Il Barone di 
Vvelhershein retto con le due braccia rotte, ' 
& il Barone d’Afte con le due cofeie ferite. 

11 Maggiore , c due Capitani di Staremberg 
con ferite non graui. ma con altre pericolo- ^ 
fe, il Colònello Rotten , il Colonello mag- ; 
giorc del Reggimento di Lorena , il Capita- 
no Donaci, & il Conte Schileck, n’hebbc-.» 
vna mortale in tetta , il General maggiore ^ 
di Tingen,& il Conte Dona vi fù vcciro,co- 
me pure due Capitani, & vn’Aiucantc di 
Campo del Duca di Lorena con molti altri f 

Officiali. 

Ma li Bauarl animati dalla prefenza, e— 
dalPefempiodel loro Principe , che fi erpofe 
al più gran fuoco de’ Turchi , fecero s orzi < 
ftraordinari) nell’attacco loro , nel qualc—> 
non ottante U forre refiftenza,c tentatiui de 
^li a(rcdiaci,doppo diuerfi cotratti,fecero fi- 
nalniCDcejtutco che c5 molta perdita, vn’al- ; 
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!oggismencosà la gran Rondella, & hauen« 
do rouinaco vna parte deili cnnciera^enri 
nemici, inchiodarono quattro pezzi di can- 
none, e due mortati, e oc prefero altri. 

I Brandeburghefi dal canto loro operan- 
do in tutte le funtioni con vna cerca eruula- 
tione procurauano carico ne’ trau2gli,che— » 
nello battere la Cittì , e nelle fatcioni d’ar- 
pii di non moftrarli inferiori ad alcuno. 

Dalli Difcrtori della Piazza lì feppe dop- 
po che i Turchi haueuano perduto anch’ef*’ 
fi molta gente in quella occafione , e che il 
Comandante haueua fatto cagliare la ccfta 
al Cufiodc de’ Magazzeni , attribuendo alla 
Tua negligenza la perdita di quello , che nc* 
giorni auanci s’era incendiato. 

A* 18* i mprcari di Buda gettarono quan* 
titl di pietre co qualche danno dei Campo. 

La fera non lì potè rilcuar la trincierà al- 
l’ordinario, attefoche la più parre degli Otfi^ 
ciali fi trouarono in (lato da no poter far Ift 
funrioDe,ma haueodo i miuacori. molto aua- 
zaco i loro huori alle tre mine, fi ù’cdc prin- 
cipio a carricarle , c la notte guenre elTert- 
do reftati nelli polli loro gl. Oifìciali gciie- 
rali con tutta l’Infanteria , fecero portar 
quantità difafcine, e di fiacchi di terra ptf 
ridurre i perfete one gli alloggiamcnri. 

II Conce di Souches s’impadróni del!^^ 
Rondella di mezzo, e vi fi alloggiò, e fec^ 
parimente attaccar li minatori indueluo» 
ghi alla feconda muraglfa della Piazza* 

Dalla parte d^M'attaeco de’ J8randebtor« 
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|heli fi tirò vna finca di coaamunicationcj» 
con gli alloggiamenti. 

I Turchi meflcro il fuoco alle palìffarii • 
delle Rondelle , che per tutti la notte non fi 
potè eftinguere i caufa della gran quantici 
di materie combufiibili) che haucuano fpar» 
fe intorno alla breccia. 

fu confermato l*auuifo hauucofi di già 
che il Serafebier hauefie fatto entrar*! 
Agria^ vn conuoio di quattrocento carrsL.» 
d*ogni proufggione , e che nforzacofi con__f 
due mila foldaci di quel Prefidio , fi folTc in» 
caminaco vefoSegedino. 

A* 2^. due Difertori vfeiti di Buda con» 
fermarono y che gli afiediaci haueuano fatto 
perdita di moRa gente ncll’vltimo alTalto , di 
forte , che la guarnigione fi crouaua ridotta 
d due mila foldati in circa in fiato da ma- 
«eggiar ]*armi , accefoche gli altri y ò erano 
fiati vccifij ò feriti^ ò s’erano faluati colla.^ 
j’che il Muftì con vna parte del Prefi» 
elio haueuano mofiraco inclin^rione* i ca- 
pitolare , mi che il Comandante con gli al- 
tri fi fi erano «ì fortemente oppofii 9 che fi 
frano doppo tutti itrpegnati con giurarne- 
to i difenderfi finò ail'efitemità, in cfccutio- 
ne della qual rifolutione hineuano fatto 
tagliate, ccriocieramenci per tutta la Città; 
£ che parimente haueuano meflfo nelle loro 
Mie poiueri > & ajtri fuochi d*amficio col 
pifegho di ridurre ogni cofa in cenere dop- 
po di hauere vccifo le loro dónc , c figliuoli» 
In dettp giorno fi fini di carricare le ac- 
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ccnnare tré minc^ecrii diede il fuoco con^ 
felice fuccclfo » e U terxi fece vna grand*a- 
pereura nella feconda muraglia > con tutto 
ciò non (ì giudicò à prc^ofìto di tentare 'al* 
cuno aflalto, trouandofì l’Infanteria difper- 
fa in varij pofti affai lontani; giuntoui , che 
non sperano lafciati , che Cauaiieria, e Dra* 
goni per guardia delle breccie>e per impedi- 
re é nemici il ripararle : la fera però gli Af* 
fedianti gii prefero due mortart. 

A’ 50.il Conte di Souches montò la trin* 
etera, & il Ouca di Lorena ordinò, che duC-.t 
Maggiori di Cauaiicru la rileuerebbero,fli* 
ce che non v’era più che il Conce Nigrelli 
Maggior Generale d’infanteria , che fi tro» 
Uaflé in flato di feruire . Sua Altezza nomi* 
nò i quello fine il Conte di Lodron , & il 
Conte di Styrum , & il primo cominciò la ^ 
flcffa fera ad entrare nella trincierà. 

Non <ì potè terminare la batteria alzata 
contro la Cortina, ma fe ne fini vna di quat- 
tro mortati, co* quali fi cominciò à gettar 
bombe nella Piazza , e fi attaccarono li mi- 
natori in tré altri luoghi. 

Gli aifcdjaEi trauagliarono ad vn nuouo 
trincieranienco dietro la breccia >. dal che fi 
argomentò, cb’erano cuccauia rifoluci di bea 
difendere, le ben mandarono la fera due^^ 
Agi à parlare col Puca di Lorena , il quale 
dal canto Tuo inuiò nella Piazza vo'jAiUcar 
te di Campo eoa yoó Interprete. Gii 
fecero comprendere , che fe gl’imperiali vo- 
icuano la pace ^ il Comandante fi ri* 


for*n?arcbbe a render la Piàr^za,ma 5. A. ri- 
fpofe alli medcfiaii,chc fe non hauetiano aw 
tra propoficionc da fare poccuaao ricornar- 

(inc. * ^ .. • 

Quefti fe nc andarono,c venero gholtag- 
i«i al Campo, i quali riferironojch’erano ita- 
ti riceuuci con molta ciuilcà, e che parten o 
haueuatio olleruaio qualche coftcmacione 
d^animo tri gli affediati , e quafi fubito li n- 
cotninciarono le hoftilità da vna. parte , e-a 

dail^altra. , rv r v- . 

1» fera tl Conte di Staremberg fù ferito 

da paL4 di mofehetto in rn deto , che con- 

nenne cagliarla, & il primo Capitano dei- 

hAtti|lierta hebbe vn braccio forato da ai- 

5 1 . gli afièdiati mandarono nell’flntrar 
della notte vna lettera , quale in foftanza-> 
contcneua ; Ch’eflì non poteuano rifolucrh 
i rendere vna Piazza, la di cui confcruatio- 
ne era si importante all’Impctio Ottoma- 
no , ma che in vece di quefta offeriuano di 
cederne dire ahrc , pronti i concludere 
pace in nome del Gran Signwe , fe fi vo 
Jcuar l’aflfedio, mai! Duca di torena non 

fece rifpofla alcuna. . 

La notte fi finirono le due batterie , 
rane fiate formate per profeguir a slargare 
le breccic , c da quelle fi comincio à orarti.. 
Si meffe fuoco à tre mine , che riempirono 
vna parte del fotfo, ma vna fcoppiò in tuori> 

e fece ftragge di circa cento Brandeburghe- 

S, perche non'farono aunticiti 
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n voleui dar fuoco y il che fomminiftrò fog» 
gecco i qualche doglianza di quelli Offi- 
ciali. «r/ 

Mori il Capitano de* Bombardieri per le 
accennate ferite, & alcuni altri ancora. 

ÀI primo di A godo . Li difenfori diedero 
fuoco ad vna mina con buon fuccefib per 
loro in ordine a’trauagli de gii aflediaoci,nia 
con poca perdita di gente. 

La fera fi trauagliòalla nuoua batteria, e . 
con fuoco continuo contro le breccie, fi pro- 
curò d’impedire maggiori ripari alli Tur» 
chi , nel mentre che fi preparaua ogui cofa 
per vn nuouoaflalco. 

A* £.il Conte di Ouneuuald,& il Cooce^ 

' Caraffa maggiori Generali arriuarono al 
Campo con fi Reggimenti di Caualleiia Ci 
loro comando . V’arriuò parimente il mar» 
giore Generale Heusler con tré Reggimcnli 
di Cauallaria , e mille fanti , e prefero pou o 
di Id dal Danubio , doue gli fi unirono da fei 
mila Vngari fottoil Conte Budiani. 

Si crauagliò la notte ad rn trincieramen- 
to dal quartiere de gl’imperiali fino ì quel- 
lo de* Bauari , d fine d’eficre in miglior fiato 
per poterfi opponere alli Turchi, quando vc- 
niffero ad attaccar le linee, e fi crauagliò pa- 
rimente à due altre opere al di focco del fof- 
fo interiore, che fi coatinuò à riempiere. 

A* 5. Vn Diferrore, che afferì cfTer dellflLj. 
famiglia d’vn’Olficiaie Greco, afiìcurò, che 
gii aifediaci haueuano prepa^rato va fornello 
dalia parte dell’accacco de* Bcandeburghefi, 

e che 
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e che nc haueuino comincuto altro vicino 
al medefimo ; Che atcendcuano con impa— 
tjenxa il foccorfo^che da tnoUo tenìpo gli fi 
era fatto Tperare,e che ninno di quelli, ch’e- 
rano flati mandati à cercare noucllc non^ 
era ritornato nella Piazza • Dille però, che 
il Prefìdio era ancora nutnerofo dt pm di 
due mila foldati j il che fù giudicato piu re- 
nfìmile , che l’aflfertione di altro , che riicri 

non eflerCjche di millc,e docente* . ^ À 

Gli affediantì diedero fuoco ad vna mina 
per andare ad vno terzo aflalto , ma non el- 
fendo qoella profonda i faffieienza , non ne 
rifnltò l’effetto, che fe n’era fperato, di ma- 
niera^che le palifTate,c li parapetti non nt^ j 
riceoeroAo danno alcuno ; nulladintcno per- 
che l ordine «‘era gli dato alle Truppe n 
- corfe all'affalco vcr(o la fera dalli tre acsac* 
chi, tutto che la breccia fuffe ancora ratdio- j 
ere, c li tre ft^ccaoienti fi fpinlero datre ] 
parti con tutto il vigore pc ffibilc , ma furo- i 

r.o riceuitri con eguale rifoiutione . Piu di ; 

ducento Turchi fi' prefenrarono *u la brec- 
cia à corpo feopcrto colla feiabU alla mano, | 

e vi comparncTo parimente femine , e fan* \ 

ciulli à tirar pietre, e frcccic co gride ftraòr- ì 
dinari, onde i Chriaiant furono rifpinti per 
tré volte , e finalmente obbligati i ritirarli, 

atcefoehe i difenfori riceueuano inceflaou- 

inente foccorfo di gente ftefea , che fubio- 
trauano in luogo di quelli , ch’erano di gì 
fianchi , oltre che la falita della breccia era 
ancora troppo difficile, per non dire 


fibile; (ì auanzà eoa tutto quefto da quinde- 
ci pali(i da gi’ImperiaJt ^ c(ì pei feteiooò vn* 
allogguoiento alia deftra della gran Roti' 
della. 

Ma li Bauari lì refero padroni di dueL.5 
opere , nelle quali i Turchi haueuano melTo 
artiglieria y e mortari y queftlacquifto però 
coftò loro molta gente* 

QMmperitli perderono in detta occalio- 
ne ducenco huoniini tra morti y e feriti. 
Maggiore dei Reggimento di Tingea ^ & m 
Capitano di Keiferftain furono vccilì» & al- 
cuni Ofhciaii di Brandeburgo . Vn Giouane 
Conce di Scaremberg refiò morto dal prin- 
cipio dell’aiTalto . 11 Conce di JSCaunit^ Luo- 
gotenente Colonello del Reggimento di 
Maternich , ch’era venuto col (jenerile^ 
Heusrer fu ferito nel braccio con rottura^ 
del medelìiiiO. II Conte Leopoldo d’Herbcr- 
Bein Luogotenente Colonello del Reggi<> 
iDcnto di Souches fù ferito con pericolo . Il 
Principe Luiggi dì Baden riceuè vnacon- 
trulìone di palla di mofchecco,& il l^rincipe 
Eugenio di h'auoia v'hebbe vna mano feriu 
da colpo di freccia. 

L’iftelTo giorno il Conce EroeBo di Sta* 
remberg, vedendo che le lue ferite» e le altre 
fuc indtlpobcioni lì rendeuano femprepià 
graui per le fatiche dell’afledto » fi fece por* 
car'i Comorra. Il Duca di Cro/,dc il Conte 
di Souches hebbero il comando dcll*ln'fanv>. ' 
feria durante la Aia alTenza. 

La Caualleria fini di rtaderfi cucca al 

Cam- 
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C»ropò,efren<ìo(? rrccuuto auuifo , che l' Ar-* 
mara nemica non era lontana , che otto le» 
ghe I e fi continuò à batter la Piazza coxi_» 
l’artiglieria, e con i mortarii 

La fera fi diede principio dall’atracro de 
gl’imperiali ad rna mina alla gran RondeU 
ia, & i due altre alla Cortina sò la finiftra, à 
fine di contraminare i fornelli de gli afledia- 
ti. Si crauagliò parimente ad vna Galleria— 
per rendere più facile la difccfa nel foflb 
di deiìtro , come anche i fortificare i traua» 
gli con più ordini di palilfate. 

I Bauari dal canto loro formarono vna.^ 
nuoua batteria contro la gran Rondella del 
Caftcllo, c li Turchi non ceffarono di gettar 
tutta la notte pietre , e bombe con qualche 
danno de gli afiedianth 

A* j. fi hebbe anuilb da più parti , chc-^ 
l'Armata del Gran Vifir fi approflimaua— », 
onde fi fiaccarono diuerfe partite per baner» 
ne ncueiltpiù certe, 6t in tanto fi raddop- 
piarono le guardie in tutti li pofti , c fi tra- 
nagliò à riempiere con prefteiza il follò , & 
ad allargare il Campo , come pure alle lince 
di circonuaIlacionc,e di controiiallatione,5c 
4 moiri ridotti , effendouifi anche impiegata 
la CauaWaria , à fine di dar qualche ripofo 
all’Infanterra , di cui fi haueua di bifogno 
per la guardia delle trinciete : vna bonaba^ 
de’ Turchi cafeò fopra alcur>i barrili di poi- 
nere uelle batterie de gWmperiali , ondc-> 
•aoke perfone nc recarono mone) è abbru- 
Holititj ^ 
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La fera il Gran Maftro ddl’Otdine Teu* 

, conico monco la trincierà. 

Si Teppe per fuezzo di lettere intercetce, 
che il Gmn Vifìr haueua tenuto fin’a* atf, 
di Luglio va Confeglio,nel quale entro i*or« 
dinario erano flati chiamaci i Comandanti 
delle Piazze vicine di frontiera » & altri Of- 
ficiali fperimencatijefortandoli d proponer- ìi 
gli con ogni libertà tutto ciò che nella con- 
, giuntura prefcntc loro fo/Te parfo più.con- 
tienience al buon feruiggio del GranSigno- 
j re, e fc bifognaua folanocte procurar di met- 
[ tere foccorfo nella Piazza>ò auueaturarfi ad 
> vna baccaglia per farne leuar l'afiedio 3 fo- 
pra di che la maggior parte fu di parere di 
tentare il foccorfo, ma in ordine alla bacta- 
, glia vi fìi gran diuerfirà , c diiTcnfioni di pi* 
reri . E che in apprefib detto Gran Vifir ha» 

I ueua facto marchiare, à trenta detto , vnsu» 
parte delle Aie truppe verfo Alba Reale, con 
ordine al Serafch'tfr di renerfi fuori del col- 
po di cannone di Buda, e di non auuenturar- 
Ìì à battaglUvfino à che anch’egli non vi fuf- 
fe arriuatocol grolTo dell’Armata. 

Si era parimente fapuco per mezzo d’al- 
tre lettere incercecce , che il Comandante di 
Buda haueua fcricco al detto Scrafehier iti 
tempd , che fi trouaua ancora verfo Alba^ 

ReaJe, che fe non haueua uumcro maggiore 
di af .m. huomini non gli confegliaua di at- 
taccar l’Efcrcjto Chriliiàno molto piò nu- 
mcrofo ; ond’era meglio lafciar perdere la^ 

Pizi'zz per importante che fufic , più tofto , 

che ‘ 




che efponerc le Truppe Ottomane a4 
fconhtta qu'afi ineuitabilc. 

A* 6 . li battitori di ftrada conduucro fci 
Turchi dell’Armata loro, i quali difiero, che 
il Serafchier alla icfta di vn corpo di zo.m. 
foldati era arriuato preflb di Alba Reale , c 
che n Gran Vifir lo feguitauacon altro cor- 
po di éo.in.la maggior parte Cauallena- 
S’intefe ncll’iftelTo tempo , che il Baisi 
d’Agria era preffo di Hattuan , con difegno 
di mettere sù i carri li Giannizzeri di quel 
Prefidio per condurli con maggior prcftez- 
^a verfo il Danubio, e procurar d’introdurll 
■ella Piazza affediara. •% 

Queftl auuifi obbligarono gli afledianti i 
raddoppiare i fuoi sforai per ridurre à per- 
fettione le opere neceflarie per la ficurezzi 
del Campo, e per impedire ogni foccorfo. 

Si montò la trincierà all'ordinario , c fi 
formò vna nuoua batteria di due pezzi col 
difegno di ftnontare,come fi fece,quelli, che 

t Turchi haueuano pofto dietro la piccjola 

Rondella , da» quali fi riceueua molto dano. 
La notte i Turchi diedero fpeffe volte al- 

Parme fenza far mouimeoto. 

A»7. fi comandò di buon mattino, cnt^ 

tutta la gente prendeflc le armi, i fine di 
trouarfi pronti, in cafo che comparilfero i 
TuicKi. .. , 

tenne configli® di guerra per nfolucrc 

fc fi doueua andar incontro alli nemici ,o 
afp'-ttarli nel Campo, 8l in tanto fi trauagjiò 
gagliardamente i mettere in iftato Jc mine 


‘ all’attacco Je’Bauari, c S fece vn fuoco con- 
tinuo contro la Piazza. 

Ma sù’l mezzo giorno fi liebbc.auuiro da 
diuerfi priggioni , che dinanti ad Alba Rea- 
le douea radunarli l’Efercito Ottomano di 
forza eguale a quello , col quale andarono Ì 
Turchi i Strigonia l’anno paflato , echc il 
Gran Vifir lo comandauain perfona. 

Attefe quelle notitie il Duca di Lorena, 
)*col parere del Confeglio fece cambiare di 
I pollo ai fuo Campo , c gli fece occupare l’c- 
, minenze, e le valli, che circondano la Pia^i^- 
j c P*t maggior commoditi della gente t, 
che andauano al foraggio, fi fece vn Ponte.* 

I sù’J Danubio di foprai Peli. Si diede pari- 
, mente ordine, perche i Magazzeni de’viueri 
, fiilTero trafportati dalla pat te del Danubio 
verfo PclljC che gli ammalati, e feriti fulfe- 
j ro condotti ncll’ifola di S. Andrea , 

I La fera il Conce di Sonches andò alla j 
, trincierà. 

I La notte gl’alTediati frequentaroao le al-' 
l’armi , il che Jafeiò poco ripolb al Campo, 

^ ma fi ridulTero alla loro perfettione le linee 
^ di circonualiatioue ; fi continuò i riempire i 
^ folli ; e fi cominciò à tratugliarc per vna«j 
j fella mina. 

i ^ 8»vn corpo di 4» in y . mila huomini 
della Vanguardia dell’Armata Turca diede 
j J^allarma dalla parte dell’atcacco de glTm- 
j periali, c fu rirpinto con qualche perdita. .5 
^ porto via nondimeno molto belliame,per 
^ ricuperar il quale effendo montato à cauallo 

vna 
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vna banda di Huffari, quefti furono coftrcr- f 
ti à ritirarli in difordine con icotce dHo.de* ' 
loro 

X’iftclTo giorno C fece vn ftaccamento 
dall’attacco de’ Bauari per auanzar.^ preflb 
Ja Porta del Caftello, ch’era ftata apcrta_j , 
da gli aHediari ) i quali ben predo lì viddero 
in gran numero , e con buon’ordine dietro i 
loro crinciertmenti colla fciabla , e con gra- 
nate alla mano, onde i Bauari furono obbli- ^ 
gaci à ririrarfì con perdita di 4o.roldaci • 

Si tenne altro confeglio di guerra, douc^ 
furono chiamati tutti gli Officiali Generali, , 
e li accordò , ch’era meglio tenerli denteo le 
linee, per difenderle, che farne vfeir le Trup- 
pe per andar’incontfo alli nemici, lino à che 
non lì hauclTe certezza della loro forzajc^ 
cohereutemente ad vna tale rifolucione lì 
applicò d mettere le linee in miglior flato 
vii difefa,& à fortificarle di ridotti, sù i quali , 
fi pofe Artiglieria di Campagna. 

Gli alTediati però colle loro bombe rou . 
narono vna batteria dei Campo, alla quale 6 
frauagliauadoppododeci giorni, e vi furono , 
vccifi,ò feriti dodcci huomini. \ 

A’ 9. fecero vna fortita contro l’attacco \ 
de’ Bauari, e non oftante ogni buon’ordine, ! 
c coraggio, non fi ritirorono, che doppo ha- ^ 
ucrui vecifo da 80. foldati , 81 alcuni Odi’* . 
.fiali. \ 

Vna delle loro bombe cade tri le granate 
del Campo , onde il fuoco fi prefe i quafi ’ 
mille di rffir , fc ben con poco diano nel ri- j 
manente. Si 
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p .^i p:ofègtJirono i tr^usgli alle due mioe 
desinate d Vouerfciarc la Xcconda mura* 
g/ja. & i trincieramenti di paliflace , 

); quali ì Turchi haueuano riparato le btecr 
) cic_j. 

, Il Duca di Lorena fece promettere vfi-> 

} fiorino ad ogn’vno dclli Haiduchi , e Tol* 
j pazzi per obbligarli i far prontamente fa- 
feine , e Tacchi dt terra da ricompiere i fòllìj 
^ ch*erano quali due picche d*altezza. 

Tutte le linee di circonuallatione furono 
j ridotte nello fiato di difeTa.) che s’era ordì* 
i) nato. 

I: Si fecero priggioni quattro foldatì deN 

f Tarmata Turca, tri quali vn'Agi, che di gii 
it era ftato prefo vn’aitra volta, & haueua pa- 
; garo otto mila feudi per Tuo rifeatto ; afier- 

i marono quelli , che il Gran Vifir haueua.^ 

[0 fcrirto al Comandante di Buda,con animar- 
li! io à difenderli bene, con promeflc di foccor- 
(o per il giorno feguente 5 Allegandu,che no 
i< haueua potuto maggiormente afircrtate la 
è marchia dell’Armata per nò condurla fian- 
i0 ca al luogo, doue corueniua operare . Ag- 
i giunfero, che il Serafehier haueua ordine di 
« metter foccorfo Delia PiaZe^a à qualunque 
prezzo,che fufTej ma che pareua,che douef- 
Tc fchiuare il eombattinenco , per quanto 
' glifufiepolfibile. 

A* IO. alcuni fquadroni di Turchi com- 
I paruero fotte la Montagna di 5 an Gerardo 
i dalla parte dell^attacco de* Bauari, e s’inol- 
^ traiOBo à fcaramucciare . Qualche dìfiacca- 

JN mea- 


menco di foldarefca gli an i t Incon'ro con-» 
alcuni Volonca-rij , ma non ai'riiiò cofa di 
códJer^bilc, nè per vna parcC) nè per l*aicra. 

( Bauart però terminarono la lor lineai 
di communicatiorte all’attacco de gl’Impc- 
riai] e mediante vn folFo piofondo con nuo- 
ui rpallcggiamenri, il loro quartiere fu mef- 
fo in ftato da non poter temere d’infuiti dcl- 
li nemici,* ma perche (ì poteui ancora dubi* 
tare, che li Turchi proc uralfcro di gettar 
foccorfo nella Piaaza, per via del Danubio, 
attefoche le acque erano molto balle dxl» 
quella parte, vi lì ad'ondarono molte barche 
carriche di pietre, & altre machine con pun* 
te di ferro in fuori-per impedirlo. 

Li minatori con molta fatica profegutro* 
no i loro trattagli, e tuito il Campo fi tenne 
in grandillìnaa actenrione, e vigilanza. 

l Turchi diedero vii 'falfo all’arme verfa 
l’attacco di Bauiera, onde congietturandofi, 
che hauelTero difegno d’introdurre il foc- 
corfo da qu. Ila parte , iPDuca d i Lorena fe^ 
ce dar il fegno di moncar’à cauallo , ma noa • 
vi fu altro maggiore mouimenco. 

A* II. i Turchi di nuouu -fi lafciarona 
vedere dalla parte de'fiauari , i quali fpinfe* 
ro contro di ellì alcuni fiaccamenti per ri« 
conoi'cerli; ma quelli lì viddero quali fttbi* 
to obbligati à ritirarli con ogni preftezza, 
perche qucll’jnfcdeli dìltefero prontamente 
dalle Montagne innutr.eru tioppo grande# 
per edere afpettati. . 

Dal Campo in tanto altro non fi fece^chi 

i»- 


tiriir contro di Joro continuati coJpi d’arti» 
glieria. 

Si riconobbe, che v’erano tre rainé finite, 
& in (Uro da potercene fcruire il giorno fc- 
guente con qualche 'fpeianz idi buon fuc- 
ccflbjcfrendo compofta la più «rande di otto 
camere cirriche di cinque mila libre di pol- 
ucrc, onde (i diede ordine i tre mila fami di 
tenerli pronti ali’ail'aito per detto giorno, 
come pure i mille , e cinquecento tri caual- 
li, e. Dragoni per foflenerli , quando però le 
mine producelfcro J'eftetto, che fe ne atren* 
deua:& in tanto li Comandanti, temendo di 
qualche improuifo centatiuo de’ Turchi, 
palfarono tutta la notte nelle trinciere. 

A* 12. di buon raactino fi mdfe ii fuoco 
all*accennare cremine, le due minori non_» 
caufarono, che poco danno alla muraglia, & 
alle palifl'ste,c non fi vidde, che la più gran^ 
de faceflc cos’aicunaionde fi giudicò, che^, 
fcopcrcafi da gli afiediati, i’hauefiero icarri- 
caca di tutte le polueri .* ma le pieue , che-» 
dette mine gettarono nelle trinciere ammaz- 
zarono,e feriroro molta .gente del Campo, 
e tri gli altri i Luogotenenti Colonelli dd.li 
Reggimenti di Lodi on,e di Neuburge, & vn 
Principe di Vvirtemberg fù ferito in va^ 
piede. 

(^efio cacchio , & inafpertato fuccefib 
obbligò à far rientrare li ftaccamenti coma- 
dati per l’aflalto , e 6 diede ordine alli mina* 
tori d’impiegarfi a nuoui crauagli. 

Z.*Arma(a nemica compaiue in quel g<or» 
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no aiJa vifta de! Campo, e fi ftimò , che.fuffè 
compofia di cinquanta mila h uomini ^ tri 
«^uali to.ni.Gianniazeri, come pure sMatefe 
da diuerfi priggionf. 

Ne! Peno d’^n Turco, che reftò vccifo fi 
trouò vna lettera del Gran Vifir al.Coman-, 
dante di Bu/a, nella quale l*eforcaua a con- 
tinuare vna vigorofa difefa , afiìcurandolo^ 
che marchiauacon 6o. m, fauomini per far 
ieuar ]'a (Tedio. 

La fera fi mandò ordine alle Truppe di 
tenerli pronte ad efi guire tutto ciò che fi 
' fufie giudicato i propofito , 8t in feguico del 
rirulcataoel confeglio di guerra , il Duca^ 
di Lorena deliberò di portarli incontro alli 
Turchi con vna parte dell* Armata, lafcian- 
do fola'mente ao. m. huomini per la guardia 
delle lince , e per la concinuatione dell*af- 
fedio. 

'A* ij.Ia mattina fpinfero gli aflediati vna 
fortita di cento hiiomini, parte a piedi , 
parte à &«ua!lo, contro rrecenco caualli del- 
la guardia de gl’imperiali , i quali finfcro di 
ritirare per attirar i Jurchi in maggior lon» 
tananza, e quando gli parue il tempo volta* 
roDo indietro con tanto vigore,cha ne veci- 
fero , ò ferirono vna gran parte , & il rima* 
nente fi faluò colla fuga. 

Si fecero alcuni ftaccam nti di Caualle- 
ria, c d'infanteria , i quali vfeiròno dalle li- 
nee alla comparfa dell'Armata Ottomana, 
che fi mofiiò io battaglia alla vifia del Ca- 
po, lenza intraprendere altro ccntatiuo.^ 

I S'inol- 




* $**ìno!trarofio però fette perfune i cauaU 

10 ^ ofieruare le lince, c procurarono di fit 

11 giro della Piazxa , ma non hauendoio po- 
tuto terminare, fi ritirarono, doppo d'hauer 
attaccato il fuoco ad vn ridotto , fabbricato 
di pa{ilfate,e fafcine. 

S’incefe la fera da ym Difertore , che lo 
Truppe le quali sperano auanzate per tcn- 
' <li Buda, erano da 4o.m*huo« 

r mini , fegaitate dal Gran Vifireoa vn'altro 
gran corpo di foldatefca j e che il difegno 
dclli Turchi, era di dare l'aiJarma dalia par- 
te de* Bauiri , d fine di cronar faciliti mag- 
giore cfl’afialto generale, che meditauan» 
contro |l*Imperiali per mezzo delli Gian- 
I nizzcri, ! qualf,olcrc le armi loro ordinarie, 

! erano proueduti di granate, di feuri, di zap- 

I pe, e di pale , e loro s’eri dato cinque ducati 
I , per ogn*vno per inanimarli all’imprefiL^. 
■Qtiefto medelìmo Difirrtore aggiunfe, 
nei tempo deiPoperatione gli aflrdiacì do- 
lituano fare vna fortita per procurar d’in- 
chiodare 1* Artiglieria licl Quartiere dcllc^ 
Truppe di Sueuia , i fine di faclfitar’il paf- 
f faggio al foccorfo^e dargli il modo di entra* 
re nella. Piazza. 

A* 1 4. li Turchi fi fecero di nnouo vedere 
in battaglia, e lì Teppe, che baueuano fiacca*' 
to 4. Baf$4 con fei mila huomini , tri quali 
due mila Giannizzeri, che doueuano eentar- 
fi il paffaggio tri il Quartiere de gl'tmpe- 
riali,c quello da’firandeburghefi. 

11 Duca di Lorena comandò nel medefi- 
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mo rcflfjpo,ch< il Conte di Ouoeuald» con_j 

Ji Reggimenti di, Gaualhria di/Caprara , di 

Scyrum, di Palfi, di l\iiF, di Ncuburgo , di 
FurPemberg 9 di Schulcz , e di Fc eau mar- 
chiaSTe incontro alli nemici ; & egli, hauen- 
doli erodati à mezzo le Montagne, gli diede 
.jddoITo. »• . . ^ 

. Sottennero l’impeto i nemici con 
vigore da princìpio , che il Reggimento di 
•Lodron , e li Croati fi fentirono obbligati i 
piegare , ma li Dragoni di Schuicz, e diSe- 
rauitz li foftennero con canto coraggio , che 
netterò in difordine l’ala finittea della Ga- 
ualleria Ottomana ) eia coftrinCtrWprcn- 
dcrlafiiga. -i • 

. Mille , ecinqucccBto Giannizzeri ri re- 
carono morti, 8c ilrcftance priggioni , efi 
acquittarono in quefta occafione otto pezzi 
di picciolo cannone, e molte infegne. 

Dorante il eenilbactimeaco gii attediati 
fecero ma forcita , ma furono proncamencc 
'rifpmti)actefe le preueationi,e la rigilanza, 
chefivf^auaé 

Il Duci di Lorena comandò ben pretto, 
che tiirtd la Ganalleria fi doaette rpingere 
contro li nemici, c l’Elcttor-di Bauieravi 
' andò anch'egli alla tetta deila fua ; onde li 
Turchi furono Attaccaci, e feguitati fino alla 
fronte'della loro Armata. 

Si riunirono ad ogni modo, e ricomarono 
al combaccimenco per attaccar di fianco i 
Chriftiani,vero é, che cotnprefofi il loro di* 
fegno dal- Duca di Lorena , fece far’aho ad 
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vna parte delle Tue Truppe , e meflc le in or- 
dinanza iopra vna linea y fece raarchiar ver- 
fo di loro alcuni Reggimenti ; ma i Turchi, 
veduta la difponc/one di dette Truppe , ci- 
mentatili appena alle prime fcarriche, U ri- 
tirarono con grandilHma vcjocitis Così non 
giudicando S*A.che conuenidc feguitarli ri— 
condulTe al Campo i fuoi,hormii molto ft£- 
chi dalI»operatione,e dali'eflcr quello il ter- 
zo giorno, che lì tcneuano in armi. 

Il Generale Heuslcr fconfiire in quel 
giorno due miJa,c cinqueceiitó Turchi, am- 
tnazzandone piu di cinquecento , il reftancc 
Il faluo colla fuga nelle Paludi. 

La perdita del Campo non arriuòd pid 
di duceoco buomia i tri morti, e feriti. 

Doppo di si fortunato fucceflo fe ne die- 
de fegno i gli alTeiiaci con tre fcarriche ge- 
nerali di tuKal‘ArcigIicri»delCam|»o, (i 
piantarono sà la breccia jo, Infcgiie guada- 
gnate, c fi efpofero moltilfime cede de* Tur- 
chi,ficce sft la punta delie Picche. 

Vu Oifertore riferì , che gli Ottomani 
erano rifoluti di ritornare vn'àltra volta al 
coftiba tei memo nel Pifteffb luogo, dou’erai* 
feguico il conflitto, mH che i migliori foldati 
fi erano perduti io quefta occafiorie,*^ che^ 
il rimanente d'clp.^rmata , non era che gen- 
te colletcitia j alfìcurò parimente, che l*ac- 
cenntro (lacca mento per introdurre il foc* 
corfo dentro di dada era compodo di 3000* 
huomint (celti tri h Giannizzeri, ogn’vno 
de* quali hauea fei granate, e che qucfti era- 
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no fofteiUJti ài cinque mila apai. 

A' fi minaò nella Piana vno de* . 
priggioni Turchi ,à finche in vifta delle in- 
fegnci e tette fudcttcj informalfe gli afleJiati 
della disfatta del foccorlo , c neli’iftcìro tc- 
po il Duca di Lorena diede ordine ad vno 
-Aiutante di Campo di andar’! far la chia- 
tnaca^e di offerirgli vn‘ ortaggio, fe vo'.euano 
mandar qualcheduno nel Campo della 1*^^ 
taglia per aflìcurarfi della ferità s ma ctu 
fpararono contro 1* Aiutante di Campo, 
fecero vn fuoco ftraordinarios per moftrare, 
determinati i difenderfi fino all*e« 

{fremo. 

L’Armata Otiomana mefle fuoco in quel 
giorno al fuo Campo, 3t andò ad alloggiar fi 
pretto d’Ertfchin , ere leghe lontano dalli 
attediane» Gli Vttari perc,cbc haueuano fc- 
-guita^ la retroguardia de’Turchi, per qua-» 
,to neV loro ritorno crou attero il Campo fu- 
detto incendiato , non per qucfto mancaro- 
no di prenderui ancora qualche buttino » 

La notte furono arrelfati molti Turchi 
: di quelli, che fuggiti dal combactimenco del 

? 'ioroo precedente, s’erano nafeofti nelle-# 
lepi. Affermarono qucfti , che il Gran Vifir 
haueua ferma rifolutione di foccorrer Bu- 
da, e di arrifehiare anche tutta l’ Armata-.*, 
più torto che dì lafcìar perdere la Pìaa^^a.-# 
pef mancamento di foccorfo • Et rn Diler- 
torc riferì pure, che ifdctto Gran Vifir fea« 

ti con tale collera, & irritamento la nouella 

deil’accennata fconficca } che ingiuriò ilSe- 

rafehier. 
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rarchier > fenia 7olcr feotire le fae 
cnianiyC difcoipc. 

K* i6. gli afftdtaci meflero fuoco ad vn^ 
forueilo focco le palilface, ficte dalli Brande* 
borghefi dal cenerò della terza Rondelia^^ 
4one finiua il loro attacco , fino alla onura- 
glia dlella Città balfa , à difegoo d'ioipedir^ 
di non pocer*elTere attaccati di fianco ne* lo- 
ro trauagli,e che il foccorfo non potclTe eti- 
crare per la breccia, in cafo che i Turchi rf« 
porcilfero quakhc vantaggio. 

Fecero parimente vna (brtira da quella^ ' 
parte , ma furono i igeetati in dietro con^ 
perdita di pochi foldaci* 

I Bauari continuarono vn fuoco ftraor- 
dinarfo contro il Caftello , e la fera il Gran 
Maftro dell’Ordine Teutonico montò la-jt 
trincierà. 

La notte fi profegui il trauaglio delle mi- 
ne^ e quella della fini/ira fi trouò in fiato af- 
fai buono , ma i minatori abbandonarono 
quella delia defira > per hauer fèntito pic- 
chiare focco di loro dalli Turchi. 

Daii’atcacco de glTmperiali fùabbrug- 
giaco vna par re delle pallirare con vn fuoco 
d'artificio compofto da yn Religiofo^che^ 
feruiua d’Ingegniere,aiagli afiediaci furono 
pronti à piantarne altre, prima che compa- 
rifle li giorno. Si conobbe, che^ietro i que- 
fte ve n’era yn fecondo ordine^ e che efii fi 
erano 4ìerutcf della cautela di tenerle bagna- 
te , à finche il fuoc o delle incendiate noiu^ 
poccife facilmente appicciaruifi. * 


Si cominciarono la ft'efla notte due ponti , , 
sù*l Danubio dalla parte dell’accacco di Bi* 
uieniyC lì ruppe quello, che paifaua all’lfo* 
la , temendoli che i nemici poceflero ìmpaV 
^ronirfene all*rafiprouifo. 

Furono arreftaci dunHuiTari per forpett«| 
che haueffero corri Tpondenza con gli afle- 
diaci. Furono pariitoence fatei priggioni due 
Turchi 9 che il Comandante della Piàzza_« '' 
haueua fpedici al Gran Viflfr per informarlo i 
del bifogno , in cui li crouaua d'rn pronto 
foccorfo, Tenza di cui lì farebbe coftretco ad 
abbandonarci CafttUo. 

A' 17. vna parte della Torre > ch'èncl 
mezzo dd Camello cadde i terra 9 e le rout- 
ne di quefta ferrarono il luogo per doue i 
Bauari prnfauano di patfare per farli vn’al* 
leggio su le rouine delle altre due Torri , il 
danno fu riparato da gii aflèdiaci con molci 
ordini di paiìlTace. 

Alcuni fquadroni dell’Armata Octoma- 
oa comparuaro io viltà del Campo Chri- 
ftiano9 ma fenza thdugiarui (i ritirarono. 

Fù prefo vn Torcocon lettere drlBafsi 
di Buda ai Gran Vilir9al quale con nuouc.^ f 
premurofe inftanze rapprefencaua li bifo- 
gno di foccoffo,& Vii Difercore aflìcurò,che 
detto Gran Vifir haueua promeffb do«niila 
feudi i due mila Giannizzeri fé poceuano 
sforzare le Ifnee , & entrare nella Piazza. 

La fera il Conte di Souches tnOntò Ja^ 
trincierà • Trenta Voloatarij fi fpinfero per 
iDccccrc fuoco alle palifiatc 9 che difandeoa- 


no^fx breccfa dellVltìmo recinto dell t Cit- 
tà, ma furono sforzacf di ricirariì fenza gran 
proficto,& alcuni vi recarono irccifì, & altri 
abbruggiati dalle polueri, che i Turchi' h%- 
ucuano rparffe alh'nrorno . Coti' fà Sfiferito 
l’afTaito , e fi fecero rientrare lifraircàrnehcl. 
fatti i quello fine, ma fi trauagliò à formare 
vna batteria per rouinare dette pai iTate.^ 
col mezzo di palle incaten ite , e fù prefa ri- 
folutione , che fc le mine non produceuano 
i’eft'etcd^che fi Tperana^fi ftudialTe à qualche 
altro efpediente, 

A* ìi‘ fù inefib il fuoco ad nit di quelle 
miaé,' e non elTendone rifultato il vantaggio 
delìderató , fi difièri di nuouo l’afialco gene- 
tale, ma fi diede ordine i trèceoto foldati di 
portare il fuoco alle paiifiate, ch’eraho vici - 
no all'attacco de* Brandeburghefi, i difegno 
d'occupare in quel luogo vna parte de gli 
alTediati , e diafunutr in quella forma la loro 
cefifien^a ne gii altri: ma e flcDdo andati 
auanci ig. ò ao.Granatieri, li morcKeteieri, 
che doueuano foftenerli , fi appiattarono , e 
non vi fù quali alcuno Officiale, che fi aua* 
zafiè.Gli alTediati fecero contro di quelli vn 
fuoco incredibile , e gettarono vn gran^ 

‘ numcio di granate, c di Tacchi di polucre^, 
che ne riccuerono danno non minore quel** 
li, che lì erano nafcofii,che gli altri, che adé- ^ 
pirono le parti loro; Continuarono parimé- 
tè i dannificare le batterie del Campo con 
bombe di 70. libre^e fi farebbe riceuuco dd- 
fto molto maggiore da va fornello ^cb'efiì 
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haueuano inohraro (tn focco la ^ 

dou'crano alloggiate le Truppe di Braade- 
burgoi fé per fortuna non fujfcftaco oppor* 
Maimeate fcapereo. 

A* 1 ^* 116^0 Maftro deli*Ordine Teuto- 
tufo moMè la trincierà y e fi mandarono 
5009. huomtni ad ananzarc i^alloggiamento I 
aù la breccia. 1 

Due Turchi fuggiti dalla Piazza afilcu- \ 
raronoyche il Comandante haueua mandato / 
i lignificare al Gran Vifir, che fe pure volc* ! 
tia tentare di foccorrerlo , pefecutione fa • j 
rebbe piu facile di notte , che di giorno. | 
Quefto auuifc obbligò il Canapo i tenerli 
tutu la nocte in arme , ma li nemici non fi 
prelèntarono per va cale centatiuo. 

A* ao.elTend* comparfo ii giorno li rima* 
darono alli loro Quartieri le Truppe hor* . ^ 
mai fianche al maggior Pegno per eflferfi re* 
nate si lungo tempo armate > e fi ferrarono 
cucce le aperrurr deili trincieramenci latti , 
all'intorno del Campoy folaniente lafciando** v 
pi quella) ch'era necelTaria per i'vfcita della > 
genctychc andana al foraggio. ^ j 

Quattromila Tncchi, tri quali a.m. Già* * 
BÌzzeri tutti ì cauallo y fi erano auanzaci ] 
verfo il Campo col fauòre d'vna folca neh* | 
bia fino alla Montagna di I. Paolo » da doup 
dircefero con rifblucionc di cimentarfi i 
qualljuo|lia cofto per far'encrar'il (occorfoy 
dt i queRo efierro detti a. m. Giannizzeri fi 
diuifero in più bande y & accoftarifi alle li- 
•cf) e fccfi i cma| Rog «Aantc il fuoco, che 
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.contro di loco S fac^U 2 , bauédo erouacu vna. 
rpacio di iiàee noo ben cuftodicocri li due 
attacchi di I.o;rcna,e di JK;*andeburgo,corfc- 
ro d dirittura verTy la Porta d* Alba Reale» . 
Ma gl’IiDpetiair accorcili gli attaccarono cq( 
eftremo vigore , e ne ammazzarono vn gran 
nomerò, alcuni altri, che tentarono la fuga^ 
furono mellì in peq^^i,c ^oo.di eflì reftarone 
priggioni,onde non n’cntraroiin nella Pia^;;* 
xa, che trecento in circa, quali rutti feriti, « 
fegno- che appena ve ne furono ( come fi 
Teppe doppo ) fo. in ftato di leruire ; nulla* 
dimeno volendo gli aflèdiati far credere di 
baucre.riceuuto vn foccorfo coalìderabile» 
non lafciarono di fare tre fcafnche con cute 
ta Partiglieria , è^mofchccraria . .iiurante^ 
queft*atcione U Gran Vifir li tenne ìn^batta* 
glia nelle Pianure verfo l’attacco di Baule? 
ra, ma ben pretto lì ricitò , veduto il cóntra* 
rio fuccelfo al Tuo difegno , lènza tentare^ 

. cos’alcuna. . . , : 

A* ai. lì continuò dai Campo i tirar col 
cannone, e co* morta n contro gli a0ediaci,B( 
à riempiere il follo con tale fucceirp , c|be-> 
dall'attacco dell'Eiettòr di Baulera fi riduf* 
fero le cofe in {lato da pòter dare vn*afi*al^<» 
da vn giorno all'alcrn» 

Gli attediati tentarono con vna fortit 2 U« 
di forprenJere i Bauari , e rpuerlciare certi 
' loro trauaglì,e da princìpio ne di fordintrq- 
oo alcuni , ma doppo furono rifpinti con lo* 
^ro perdica,at i trauagli^ttt alloggiamenti ben 
1 prefio rìparaU» lifbrci^ eoo va ridottole 



(T ptotrlid? di cianòRe,e rolditéfcà ìHuogo, ^ 
perii qoiic il giorno precedente erano pif- 
faci i Turchine H fece parimenrr altro ridot- 
to sà la Montagna ^ don*era di gaardia il 
Reggimento dfLo'dròn, 

A’ i%, vi fu auuifo , che i Turchi hauc- 
uano fatto pailar tré mila Tartai^i di'ld dal 
Banubio per incommodare la gènte > che^ 
Indaoa al forsfggto 5 il che hauerebbe por- 
tato divedrà grand iHlma alla fuilìftenza^ ' ' 
delia Cauallérfa y fe non fuffero fpedo arri* 
tiaté barche con henr,& altre proorggioni • 
L'Armata Ottomana coroparue in 'faccia 
del Campo sòia Montagna > doue s'erapri- 
Àia accampata > & ilDnca di Lorena (i meiTe 
fttbito iti ftato d'aadarle incoixcrojma non^ 
potendoli accertacamencé calcolare il nu- 
mero della medenma) 1? giodicò bène tenerli 
foia mence pronti » e hr ritornare dentro del 
Campo le Truppe ftaccatene j e gli aflediaci 
fecero io canto yn fuoco continuo in ogni 

I Bauari nóh celarono di berfaglitr'il | 
'Cailellòd colpì di cannoncy e dì cranagliare { 
ad yna nuoaa mina per itlargare la breccia) i 
^a rinfeì ì nemici fuencarla) e ciò non ohà- 
te montarono in numero dì 5000» ali^alTatto ^ 
'ceacancò coraggioyerifolutione >che fi re« 
fero padroni d'vaa gran parte delCaftellO) 

_di tofity che gli affediatì non poterono con- 
lèrnarui) che alcnnlpiccìolil alloggiamenti, 

& alcune folte . In quefto combauimcaco 
Ti furón^o fccifi più di ioo»Torchi con mol- 
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ani nore perdita tie*Chriftiant> 

Si fcoptrfcro dall’altra parte del Daau* 
o circa mille Tartari, e (ì fparfe la voce^, 
ìt A«Tekelì doneT vnirfi à loro con altri 
ille-, 

Vn Turco, & vn Moro fortirono di Buda; 
Hcft’vicimo lì faJuò à nuoto peni Dami- 
io verfo l’ifola di Santa Margarita ; DilTc 
altro , che il Moro haueua lettere dal Gov 
landante di Buda per il Gran Viiir , nellc^ 
uali gli G Caceua incendere , che l aiTedio 
ra ridotto hormaU tal legno , ch’il Pceli- 
io non poceua più difenderlì,che quattro, 6 
nque giorni fenza foccorfo. Aggtuafcjche 
edutoh sù le trincicre , inalberate le in Ce- 
ne prefe nel combattimenco dc’.i 4 .'!'ac ef- 
ofte sii la punta delle picche le tette de* 
■^rchi Yccili in tale occafionci fi fparlc 
ale cofternationetri gli aflediati,5chc-molcr 
iiannizzeri mottrarono rifoluciouedi vo* 
ctfi arrendere., fé pronca<-> ente non riceiie- 
latto foccorfoj Ma che il tf» colla fcial>li 
illa mano haueua minacc.aro di vccidereìl 
primo , che parlatte di capttolare . Aflfìcurò 
patiouentcyche più di aoo.Turchi erano fia- 
ti ammazzati dalli Bauari neH’impadrotiivfi 
di detta parte del Cafiello,e che la gene » 
la quale reftaua ancora nella Piazza -,*cra d( 
gli sì ftracca, che li farebbe itopoljiàbile di 
refittere ancora ad vn rigotoro attalto , 4 ^r- 
che iJ foccorfo entratout non arriiKM^ I 
300. Giannizzeri, la maggior parte fey^cii 
onde ìppena fo.di etti erano it):ftacoida ma- 
leggiare le armi. Fù 
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Fu incbeprefi vni rpii Jell'Anoita Oe- • 

totnaaa , da cui fi ricauò | che il Gran Vifir 
brucila proiuefiTe congedo y doppin la Cam* 
pagna con la paga di afpri perfiomn^ 
durante lor vita , à cocci quelli , che fodero 
(aeraci dentro di Buda. > , . . 

A* »j. i Bauart finirono d'impadrénirii 
del Caflello i riferua di alcuni piccioli po* 
fti»e eauerne, da cui furono focceffiuamenre 
inidarl i Torchi y iì che fegul con la fola^ "i I 
perdita di circa tfo. foidaci , Se vn*Ofiìcialc: 

Oon oftance l’oflinata difefa de gli afiediaciji 
quali fi ritirarono dietro le rouiae d’alcuae 
calc^acrerrace dal cannone del CampO) rn a ■ 
di ^qojui parimente reacciact fi faiuarono 
nella Cleti, fcparaca femplicemencc dai Ca* 
ftello della muraglia • Vi fù parimente ferì- 
co vnDuca di SaiTonia Mersborgo,& U Luo- 
gotenente Generale Roumel vi fà vccifo • 

Fri gli altri ftratageiami praccicatifi dalli 
Tirchi contro li Baoari, vno fù quello di 
Tpargeré grao qóanriti di poinere sul terre- 
ao^ per mezzo deUa quale c di materie pnz- 
zolèncifiìme combuftibili , e di fumigt) den- , [ 
filfimf^accefi nelle profiìme volte, e fianz(_^ À 
f«Mrerrancc pronarono di fcacciarlt dalli po- r 
Ri acqoi#an,r per verici molti foldati vi rt- 
siaiero ahbroggrati,ò abbronzati dalla pol- 
uérr ^ & altri molti ìncommodati dal fetore 
' itrtolerabilc 5 ma finalmente eflì Bauari non 
ptrciù lafciarono di ftabilirfi nel Caftello e 
' di tir-arie tutti quelli vantaggi, che loro da* 
ua il inedefioto centro la Citei) il quale li»o 
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lomma quafi per ogni |iarte« 

T rouaroao i Chriftiani oclCaftcIjo qnat, 
ero groflì. Se altri piu piccioli pe-:(^^r 'di arti- 
glieria p i carri de* quali erano ftati abbriig- 

8<' »<re<li«KÌ| cpoffro 
tiell itteiTo tempo sù ia Torre due caonoai in 
•atte ria per ber fagliare la Citti, 

Furono inccrcecce altre lettere del Bafs^ 
il Gran Vifir y nelle quali egli inoSraua di 
non potei lì difeadere pili di quattro eiornù 
e non gli veniua foccorfo, • * 

S'incefe, che il Conte di fcherateoiberc 
!T2 arriuato preflb di Zolnock , onde gli fi 
mandò incontro quancitd di carri, perche^ 
potefle più prontamente venire colla fiia.^ 
Infanteria , di cui y’era bifogno grande nel 
Campo, tronandol? ridotta quella de e i* Im- 
periali i poco più di otto mila in fiato dal» 
maneggiar le armi,e quella de» 5auari i cin- 
que mila, c liell’aiti'o attacca i propor- 
tione. ^ 

La fera gli afièdiatl fecerq ma fortict c5 
eauallcria contro i Bauari , e fe ben quefil 
larifpmfero quali lubico da i loro poftl , ad 
ogiij modo alcuni Giannizzeri nafeofii, ha- 
ue^o fatto VOI fcarrica contro di loro , ri 
reftò morto il Luogotenente Colonello dd 

Reggiineaco di Traufmaadorf con trenta^ 
loldati. 

Si coatlnuarono dall’attacco di Lorena^ 
le mine fotco le feconde muraglie , Sc i fian* 
chi dcilitrincicranienti nemici , come pure 
I» fpafo dell* Artiglieria, con buon fuccelToi 
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e iì profegui i! riempimento del f- fTo» ^ , 

Oli anc d'iari j durante la aorte , accefero 
pili’ voftè tjiiirlcjtà di poiucre fjprala gran 
'Rdddelia ) e fecefo molti fuochi ner fegoaii 
* 11 ’ Armata Turca, il che obbligò gii aiT- dia- 
ti à ftarprouci in arme, Se i tener molti fuo- 
chi intorno a! Caoijko per meglio feop ri re 
chi a foffe accpAato. 

* A' 14. a fece entrare vrtcorpo confiderà* 
bile di Truppe dentro le linee di circònaal- ^ 
lacione^atteroche da tn moaimento dc’Tur- 
chi I? riconobbe «che haneuano qualche di- 
reajne. ^ ■ 

Si nfeflero pirlmenté quattro pezzi di 
eannoMc, oltre li dodeci, che dì già v’erano^ 
ah la grati baccétra , à fine di rompere , e ro« 
irerfciare lt paliflatc too palle incàccnace,dt 
faccefio jie fà afiai vantaggiofo. 

Doegròffi fquadtoni di Tarehi compar- 
uero in villa del Carhpo , vno dalia paresi 
de^ Bau a ri,e Inaierò da quella ds gd^lipp^rìa-. 
)Ì,OÌafi fìetVòrdno fopra vn*eminenza. Cubi- 
to che fi¥ààiddero,cheli ChriHiani sM'oca* 

^ 3 - . 1 ? f ■ 




pii) il tQoCampò'à qudIq dc^Ii aiTedianrfy 
eòi difegno di fare' Vh nUouo teiicaciiio • 
^uca di Lorena 5 per andare al riparo dVna 
forprefa ,fecevn diflaccamraco di fetCqua* 
d^òni • e dì fei battaglioni Cotto il comando 
del Barone di Mercij,del Conte di Souehes,' 
I <kl 6ci^rale Heuslers che ftecec^o in arme 
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ilo al mattinp de’ty.fcnia cU«i:Tttr.c^i’fir 
fflero alerò niouimencoi ò incraptefa. 

A* xy. quattro delli detti feifquadroi^ 
ebbero ordine di prender pollo predo del- 
i muraglie , e gli altri due ritornarono al 
rampo. 

Si forcifìcòy con piò otidini di paim*ace) 1 a ^ ^ 
londella à canto del fiume, e vi fi mandaro- 
o quattrocento Alenuni/ e ducente Vn- 
,heri col Barone d'Afie , per oppouerfi al 
laiTaggto de* nemici 9 in calo ché cencafiero 
li uieccere foccorfo nella Piazza da quelli ^ 

parte. ^ ^ 

A* x^. fii impalato sd la breccia^ ptr tee* 

’ore degli altri all'accacco de’Bauari, VA ri- 
legato Vn|hero, che con lèttera al 

era itato prefo, mentre oderuaua 
lirpofitione del Campo 9 i fine di farne rap- ^ 
porto nel render la lettera. 

L*iftciro” giorno i Bauari furono di nuo- 
ao attaccati nell’alloggiamenco , che haue- 
Liano fatto nella principale Torre , e furono 
>bbligati d*a&baadonarlo , con perdita d'vtt 
^ran numero de* fuot vecifi , ò feriti , aecelh 
che» i Turchi haueuano conaauuicacloAl 
roccerranec cri la Cleti) 8t il Ca&eilo^-'delle 
quali il giorno fìegueace reftarono afiact» 
priuT. 

La fera procurarono di riftabtliruifi.i 
gli afiediati li rifpmfero, vccideadoae, e fc^ 

Tendone alcuni. . 

La notte feguence fi fabbéicò vna fpt/dt 
di Ponte dalla parte della gran B.oadella<:>'iC 
• dCB, 
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‘dtfntrò'della «cdrfì'M y fier farut conimoda- 
mence pafTar delie TruppCi quando fi dareb« 
bel'aflalco. Si diedero di nuouogli ordini 
per la maggior lìcurezza d’ogni atcacfo , & 
il Baron di Merci), ii Conte di Souches, & il 
Generate Hcusler hebbero inconabenza*»* 
d’impedire con fedeci fquadro»i ogni tenta'* 
tino aili nemici 3 Fecero gli aiWiati tutti i 
sforai , ma in vano per abbruggiare le t raui 
dettò Ponte , per mezzo di fuochi art?fi* 
ciati , e fi fpediroDO ordini di far ritirare ia 
«toogo iicttro tutte le barche nel Danubio da 
Serìgonia fino i Buda | per toglierne le com- 
tn^died atti nemici. 

' A* ap. fi coperfc di terra B Ponte fudec- 
‘*òo|òpÌMrimcnce fi affìeurò ai di fotto, e fi fe* 

’ et ' v»‘ ridono per difenderne la tefia» 

' Gli aflèdiati norvtirauano quali pii , che 
con fette pezzi di cannone, onde fi ftimò che 
tutti «ti alrri foffero flati fmontati j è refi 
‘ inutili nel corfo delPaflbdio. 

Vn Difertore , che venne al Campo, aflt- 
turò , che P Armare Octomao a haueua ri- 
teunto vn rinforzo dì dieci milaTartari,chf 
4t>G^ Vifir haueua difegno d*attaccart-^ 
1* A f orafa Impcriale,e che i Torchi hfueua- 
too cooiiactato vna batteria di cinque pezzf 
di cannone preffo la rio a del Danubio pqr 
facilitare il pafifaggiò al foccor(b,chc voleui 
far*ogni sforzo per entrare nella Pia^^a. 

I4 fera i Bauari rifiabiitrpnfi nel loro ai* 
Toggiatnento fopra fa Torre del Ca(lcUo,ma 
hebbero srà mortile feriti da ao.perfonc« 

Vi 
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***" inerii óf (ti 

di cannone, ptr meno delia amie . 

LTe" «'’^'Anarin tm a 

le »r^"i %f"f ■'* e*' “«■edia.i femp”^* 
.' O 2^' ^9° A mezto giorno de-aaT 

rtore , che afficatè ererfi preparati i' 
^hi per venire ad attaccare sHm! , 

"• <=“™P>t»cro, che alluni 

> fi viddc marchiare turr, /"i 
b vna CoJlma j n ‘ 

ifpinta, ondi su Ete c'r" - 

.c «r IVnaa^lS : 

la ’’ d** "'i '’“ Turco vfeito di 

!«of, rifoEr e 

‘"Argli foccerfo . ffZ l » 

«' Al Ci«e7lo ° de ue U L ri *" 

«apiufaciir.. ' " P^%S»o gli pa- 

*« ®'“'la. 

iniel icii ’ crii (icooìe i Tur- 

»^'»i5ii.prcJcro3eigrado,^„e|,^"J^ 

. gua- 
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i^ijidagnarowo la famofa barratila ds Mo- 
'faot7j CONI faifamence credono di doue» ’clfe- 
re Itnnpre vittoriofì, looo.Spa't^aooo.Gian- 
nixTcri, c lyoo. Tartari fotro il comando di 
due Rafsi fcefero , diuifi in tre corpi dalli^ 
Collina, tncamìnadofì verfo la parte di Vaf* 
fcrftat, ò lu Città baffa, i mira d’introdur tì 
dentfo di Buda, nerr’iftcflb tempo, che l’ Ar- 
mata del Gran ViCr fi auanxo m apparen- 
za di volcr’atrarcare le linee dalla parte de* 
B-oari 9 per approfittarli dell opportunità, 
che fi fofle prefentata ; ma la trigilanza , gli 
•idini, e preuentionì dell’Elettore, & il cac- 
eiuo^ fucceflb dell’acccnnato ftaccamento 
dt* IO. lo fecero ritirar doppo con difpctto, 
e vergogna, fubito che vidde, che tré Rcggi^^ 
menti di Corazze , e due Dragoni paffauano 

il Ponte, ^ - 

Si fpinfero dunque i ooo» de’piu arditi co 
vna furia , & impeto jnci edibile dalla parte 
del Danubio , onde in breue fi viddero con- 
fiifi con li Chriftiani , ma’' il prim^ ad arre- 
ftarli fù il Barone d’AlU, ch’era di pollo in 
quella parte, il quale con vna furiofa, & im- 
protiifa fearrica di mofehettetia , non fojo 
gli obbligo i^oo pa fiate auanri,ma à riuol- 
tarfi veth> la Montagna, & efponerfi cosi al 
fuoco d*vna linea,e d*vn ridotto vicino, da«> 
c-ui effendo fbandati ; caddero fotte la Ca- 
ualleria, che vi accorfe, di Merci), di Heuf- 
!er,e di Neuburgo,e riftrctti horroai,o colti 
per ogni I ato con grandifiimo macello , non 
vedendo più da qual parte potefTero faluat- 
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, Tnucftirono (iifprrarammte contro i Bra* 
(leburghcfi , che gli haueuano ragliato Ja ri. 
tirata 4 ma più di 100. Spai, fu reno pafTati i 
filo di fpada, & il rimanente, gettandoli ic- 
camcntc nel Campo, cnclle Tende, fù ta- 
gliato in pezzi, di maniera, che pochi fe ne 
faluarono colla fuga , quattro folament# » 
. n’entrarono in Buda , c jo^ infegne loro re*» 
j ifarono nelle mani de’ Chriftiani , a* qiuli 
^ quefta vittoria non coHò,' che la perdita di 
f tre Officiali,e di 40.foIdati in circa. Il Duca 
1 di Croy prefe otto di dette infegne, e le fece 
alberare dinanti alla Tua Tenda. 

Il Barone di Merci] vi fu feritocon v n • 
colpo di ffiabla sù laccfta,cdi ducpiflolec- 
tatc su le fpallc. 

Gli aflediati haiietian» in tanto fatto dal 
h canto, loro vna fortira per/aciljtlarfi il foc^ 
I corfo , ma le guardie delle Trinciere de* Ba- 
I uari gli fecero rientrare precipitolamence 
A con hfeiar sù’i Campo dieci dt* loro. 

Si Teppe ^ che il giorno legtientc farebbe 
arriuato il Conte di Schedtcmberg , onde fi 
raddoppiarono le applicationì à preparar 
^ogni cofd' per vn vìgorofo aflako con la..^ 
gente fre Tea. 

A’ ^o.arriuò il detto Conte col fuo Rcg' 
gimentOjC con quelli di Scht rini, Veterani, 
e $ptnola,8{ altre Tfuppe,cJbe comandauJLi^ 
in Tranfiluania , quali furono calcolate cir* 
v-a lo.m.huomiiu, .* 

L’iaeffo giorno arriuòla foldatefca , che 
xlRè di Succia oiandauadi fuapottione^, 

per 
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p«ril Durate di Bre(ncn,numfiora di izoo. 
foldati. p 

Si vnì alli Bauari iKRcggimenro de* Ve- 
terani, e le altre Truppe prcfcto polio rea—» p 
gl’imperiali , e eosì fi rinfoiiarono le guar- | ( 
die del Campo fin sù la riua del Danubio, il I ^ 
quale era di rhiufo con ponti, catene.^., J | 
punte di ferro , fit altri trauaglì , tanto aldi j 
/opra, c1»e al di fotte delia Piazxa per impe*- | 
' dire ogni forte di’pafTaggio al f'ccorfo. 

Verfo la fera non mancarono i Turchi j | 

di far marchiare Ycrfo il Campo vngroflo j 
diflaccamento , il che facendo temere di | 
qualche difegno , obbligò a maggior’atren- 

tione. 

A* 3 1 • fi continuarono de’ trauagli per la 
Scurezza de’ ponti , e perche ogni cofa fulTc 
pronta ad vn’affalto generale ogni volta--», 
che fi fuffe ordinato di darlo. 

. • Si fecero vedere diuerfi flaccamentì del*4 

f’Armaca Ottomana, ma feuz a tentar nulla. | 
Alcuni fuggitiui aderirono . che il Gran j 
Vifir hauendo Taputo la feonfitta della gcn- 1 
te, ch’egli haueua fpinio a*i p. per foccorre- j 
X ■ ce la Pia^^a hauefle fgridato , c fcactiato^ 

dalla fuaprcfenxa li due lafsd , a* quali ne 
haueua dato il comando; & afficurarono, 
che detta Armata nan era forte , che di 30 . 
in jT, mila foldati fffetciui, onde il G.ai^ j 
Vifir hauefle fpedito ordini à 4 .m*Gianniz« 
zeri , lafciati al Ponte d*E0Vch, di roatchiaf 
in ftio riaforzo con altra gente. .v 

Gl’Imperiali ir afficuraroio Pfw. 
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nel foflfo in diftanza d»vna foia picca dallc.^ 
paliflace de gli aflTediati» 

' J^uccefie di più , che il gibrno feguenrc-» 
pr^ma della comparfa del giorno , il Bafsà 
Comandante mandò fuori della Città due.» 
Vnghcri vediti fintamente da Schiauico* 
ferri a’pièd tracciò moftraffero d*efler fuggi- 
tile poi liberati, liberamente poteflero por- 
tare al Gran VifTr la lettera , cb’haueanodi 
quel Bafsi,ma fallktal*ÌQuentionc,poiche^ 
trattenuti da gl’ Imperiali, fò intercetta l a ^ 
lettera, che interpecrata,fi trouò del feguen- 
ic tenore* 

• -X 

Mio più che Potente Signore. . 

B Mhndo là poluere delle fue pedate gli 
yien figni^cato dal fno fedel Seruitorc^^ 
che la lettera trafmejfa per lo Budenfe , fia ca- 
pitafa li IX. del benedetto mefe dt Bamerarujy 
dalla quale s*è intefo il di lei felice arrim ad 
MJJech. Vrltima "ferità gli conceda lunga ritay 
t feflbfày fortunà^ r vm«r/4, che pojseuj 

fugare il nemico della tedcy e gaftigarloy chc^ 
così fa. 

La rifpofla alla fna e fiata mandata da due 
Budenfiy da'quali-potti intendere lo fato della 
Jorterjta , e degli aJTediati Serui di Dio , e— a 
quale fia la firada ptu eommoda , per forpren'^ 
dere coll* aiuto di Dio gl* Imperiali ; ma perche 
non fi siy fe quella fia capitata à Sua AÌtifsi- 
’*n'ajprefen%a y le rapprefento di nuouo fedel* 
" ~ O mentty 


fntnte^ctme le ape papfanefine ad bora, ! 

Ter gratta di Dio il mali fio fo nemico ^a con 
faurAy e confupent^ ma per mera fnperbiay non 
ti lafcia^ne giornoyne notte in rtpofo^hora can^ 
nonandoy bota tirando bombey bora coti ajfaUty 
bora con mine • ^lli sx. del me fé di Bana» 
ret fece yolare due mine fotta, la gran Rendei- 
laytuttt m rn trattost poi li maladetti monta- 
rono la breccia; ma per gratta di Dio^e del S h» 
premo Profeta y per miracolo ma mina anda 
0 ndietro y ammac^ì^ò molti maladettt Chrt* 
fiiani y e doppo m combattimento d^yn'hora y fi 
ritirarono con yergogna in tutte le bande • Af- 
fiPerouo in perfona i loro maladetti Generali^ 
il fuo Gran y'tfir dentro negli approcci. 
Statando poi utddtro y che Die hauea dejitnair 
^uel giorno per y incere à fuot fedeli y e per ga» 
fiigare i nemiciy ritornarono mefii , e maltnco- 
nic/ycome lo dicono tutti li priggiont. 

Iddio lodato j Sjtejlo ho yoluto lignificare al 
mio Aliifsimo 0' ignorcy prego peròy e fperé irua 
Dioyche ^uefiogàfifghi quefii fuperbi nemici y c 
faccia trtonfare ì'efercito fedele, 

fin' a que^o punto ìfò adempite le mie p^tty 
con y igi tante di fefay per la quale [pero d’hauer 
gloria apprejfo al Gran Signore, 

Hora fé l'eftràto di fua ^ItiftimaVerfonA 
non yiene cen ogni diligenza à foccorrere la^ 
JFortewa^e togliermi dall'angufiiey che premo- 
no lafiaccbec^a de' d/fenfori y non faropik ca^ 
face à far refifien^a ^ non trouandofi qui più dj 
mille feldatifedcliy ferui di Dio y hauend» 
focogioHAto H foccorfeintroiottoyche non.arrir 

ua 


àio'nJjuomini^tMttì ftritu 
Tiellwltimo affatto del feroce nemico jfono 
morti piU di loo, fedelifnmi al nofHro Trofo* 
lai Et è coHuenuto cedere $l quarto meridiana^-, 
le del Cafiello^ che-fiimo perduto fra pochi gior» 
-ni per li colpi delle bombe» 

2dj>n perdo l'animo ^ perche yoglio perderlo 
nell'ejireme ^^ngufiityd coflo del nemieoydentro 
al mio fangue» 

^ potente Signore ^ nelle paffete^ 

mie lettere le feci mentioncyche attaceanao que^ 
fii orgoglio^ nemici di notte y eia diuerji luo- 
ghiy emafsime dalla parte del loro Gran f^ifiry 
metterà fra quelli gran confuftòuey e per grati* 
di Dio refiarebbe fuperata y e confumata la fu» 
perbia di que^t maladetti Chriftianiyche efen» 
do arriuata al grado fupremoy fperiamoy che fa 
affai ticina la loro routna» 

Nel Propugnatolo de* Fedeli di Buda aWi 
16 » dei mefe di Befoefet tóS6» li Fede^ 
le anguftiato Seruo delia Signoria piè 
che potetti Voftra. 


A»Afi‘mBafsà, 

Veduta tal lettera li Sereni^mi di Lore» 
oayC di Bauiera y vennero in chiaro dell’e» 
direoio ftico^ in cui crouauatt la Cicti, e la_^ 
diedero i leggerci tutta la Generalici , per 
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maggiornaente ‘infàlorìrla i <imcntarfi' ^ 
farne l’acquifto. 1 

Al primo di Settembre. Si tenne confc- ;l 
gìio di guerra per del;berare fe conuenitià^ | 
andar ad attaccare il Gran Vifir nel fuo Cà- ■ 
po , lafciando all’aflfedio Truppe baftanci i 
continuarlo: ò pure fare ogni sforzo contro 
la Piazza j con tenerli dentro le linee> & at- , 
tender ui d'elTcrui ittaccati. 

Si filmò impòfiìbile impedire il foccorfo -' : 

dalla parte delle Montagne, che fono intor- 
no la piazza, ogni volta, che non fi lafciaflc ■ 
la maggior parte dell’Elcrcito nelle crincie*’ i 
re, & alla guardia delle linee , douendofi te- ì 
mere, che i Turchi teneflero pronti dìucrii ^ 
ftaccamenti da fpingere verfo la Piazza > a d ] 

ogni mouimento,che facefle l’Armata Chri* J 
fiiana verfo di lòiojE che fc la maggior parj 
te doueta reftare all’afTedio,l’auuéturaifi co . 
l’altra poteife tìlcre pericolofo partiture de i 
fi ftabilx di dare vn’affalto generale il giorno ‘ 
.feguente, & i G''ncrali, fenzapublicare 
rilolutione del giorno , andarono i far mct- J 
tere in ordine tutte le cofe,ogn'vno dal cao- ^ 
to fuo. j 

Ma per far credere alli Turchi, che fi ha- i 
uena difegno di andarli ad attaccare, e per J 
impedir loro , per mezzo tale di fare fiacca- f 
menti in foccorfo della Piazza, fi fece l’iftef-* i 
fo giorno vfeire dallelince la maggior parte I 
della Caualleria,& alcuni Reggimenti d’In* ' 3 
fanteria. ’ '1 

. . L’ordine per l’affalro fù il feguente 5 Che j 


il 


r 



^ *I Conte, éi fouchèsconifurebbe ^dcfira.^ 
dall’attacco di Lorena crd mila fantine mille 
caualii)gence fcelta,con vo Lnogorenente^ 
alla tefta, accompagnato da to.huomini,e^ 
feguitato da vn Capitano confo. edoppo 
di lui vn Luogotenente Coloncllo con mo. 
e che refterebbe in dietro vn corpo di rifer- 
tia di circa tre mila huomini di gente fre- 
fca per fubintrare in cafo di bifogno ; e con 
^ gli dcHì ordini da poco predo lì regolarono 
gli altri attacchi. 

Il Dùca di Lorena era di parere, che, per . 
confcruare le Truppe, e per procedere fo n • 
ogni regola di buon gouerno , fi facefle fare 
vna perentoria chiamata d gli affediati , ma 
]*ardore,che modrarono gli Officiai» Gene- 
rali, eie rimoftranzejche la foldatefca ( ha- 
nerrdo hormai fatte sì ampie le breccie, ba- 
I gnate con canto fanguc ) era impaciente^ 
deil'airalco, gli fecero deponere quello pen^‘ 
fiere. 

A* a. di buon mattino comparuel*Arma» 
s ca Ottomana , marchiando in baccaglia alla 
Volta della Piazza, onde, auuercicone il Du- 
^ ca di Lorena , in conformici delle rifolntio» 
ni prefefi nel configlio , fece vfeire prónta*» 
mente dalie linee la Caualleria , 8c vn còrpo 
di Panceria, che fi didefero predo di effe,- fa- 
cendo condurre si^ certe eminenze alcuni 
pezzi di cannone per battere di fianco l’ini- 
mico , in cafo che fi auuicinade ; Ma egli lì 
arredò da lontano vna mezza lega in ordi- 
nanza^e folo fi daccarono alcune picciole^ 
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parcice per venir i fcaramucciare con altre 
parcice de’ Chriftianj. 

In canto haueado l’Arciglieria facto 
apertura aliai grande nelle paliiTate 
mezzo delie palle incatenate, & i folli elTea- 
do ripieni ì baflanza per montare comnio- 
damente alle breccie, e vedendoli, che l’Ar*/ 
mata Occomaiia non moftraua dirpolìcione 
di venire àuanci , fi ftinaò arriuaco il tempo 
da non dilferire maggiormente l'alTalcq, 
perciò, raddoppiate le fcarriche de’cannoni^ 
c de* morcari contro le breccie , e trincierà* 
menti nemici , fe ne diede il fegnale tri 1^^ 
dae,e tre bore doppo il mezzo giorno, e fu* 
bito fi fpmfero i Chrilliani dalli tré atcacn< 
chi, fecondo l'ordine 11 abilito, preceduti daf 
Granatieri , e ben predo li venne ad vn fiero 
combattimeaco, alTalendogli vni con vigore 
incredibile, e difendendbfi gli alci con egua* 
le coraggio, i fegno , che auualoraci dalla»* 
prefenza,e dall’efempio del Bafsa,il quale.^ 
non odance la fua ccd ananzaca operaua coti 
valore ftcaordinariojcprerenza dirpicico si!k 
la breccia,QC riffiafero per due volte gli af* 
falicort,ma ritornando quedi di nuouo, ria« 
ibjizaci dalla gente di riferua, le efiendo 
co vcciCo il detto Barsi,ricrouaroao reliden* 
za minore ne* Turchi , che ben predo inal- 
berarono bandiere bianche ,. alla vida delle 
quali alcuni d^li Officiali, che comandaua* 
no procurarono di far ritirare la gente per 
dar quartiere à chi lo donìandaua , ma non 
lafciando più orecchio la rpldacefca ad al*. 
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, ^ cun'or^ìné y trafpof'rata dal calore del com* 
baccimencoj è dalla fperanza del bottino | G 
refe padrona della Gran Rondella , sù ‘ 
ijuale v'erano Cedici pe^^ì di cannone. 

Riciraronlì gii allèdiari , e tutto che ha* 
oeffero ancora quaneiti di tagliate, e trin^ 
cieratnenti , inalberarono di nuotio quantità 
*^**j^*’® ***f^goe bianche io dìuerli luoghi, 
chiedendo in dono la vira con le ginoccbic à* 
terra, ma,o0e/uando, che entrati gli afledià* 

, .fi nella Città colla fpada alla mano, faceua* 

I ilo macello di chiunque incontrauano,fenza • 

I I lardarli maouere i pietà dalle loro fommif* 

. j lìoni, e preghiere, animati li Torchi dalla > 

► I neceliità, e dalla villa della morte, riprefero 
'■ le armi loro per difenderli da difperacf , Se 
I appfcciorono il fuoco in diuer/ì luoghi del* 

|a Città , rifu^andolì ne* podi più forti ver- 
fo il Calielio ; di manièra* , che in vn iubko 
fò trasformata la Piazza in vnfpetfacolò 
I de* più fpaucntoli per le «rida , per le armi» * 
I pe r il (angue, e per il fuoco. 

^ Si arredò finalmente da gli Officiali l*v<s 
cifioue de* foldati già fianchi , e fi accordò 
I quartiere à due mila huomini io circa 5 la.Ji 
maggior parte, de* quali fi era ritirata nelll 
pedi accennati verfo il Cadello in alcune^ 
fabbriche terrapfenate , in cui potcuano far 
ancora qualche dìfefa , e vender carila vita 
loro , Quedi vltimi haueuano alla lor ceda 
J’Agà delli Giannizzeri con il Luogotenen- 
te del Bafsà, & il Muftì , e molti altri Offi- 
ciali y che cucci rtdarono priggioni de* Ba- 
uari. O 4 Si 
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Si. calcolarono dajoqo. Turchi vccid in 
quella occalìoae, tra quali da mille, & otto- ^ 
cento foldacij c Ct fece conto, che i priggioni ■ 
afccndedero i mille , e feiceitto in circa 5 ol- i 
ere le donne , c . fanciulli , che in numero di 
più di mille furono faldati dal furore de* j 
foldaci. . . ! 

* Mille altri habitantijtrd quali molti He* | 
brei 9 che s*erano ritirati nelle ftrade copcr« | 
te tri la Città, & il Caftello , hebbero pari- ^ 
mence la grada della vita ,à coodidone, che , 
riuelerebbero doue fodero denari , ò alerei 
ricchezze nafeofte , e che pa^hercbbeco il 
loro rifeatto, & i più ricchi Hebrei cafearo- 

^ mo nelle mani de’ Brandeburghelì. \ 

Quelli, che lì chiamano Rathz ,e.fonò 
Chriftiani dei Rito Greco furono quali tue* 
d amroa^-i^aci . Alcuni Hebrei, Se altra geu- 
te,chc con le loro mogli,'figliuoii, e migliori 
beni , dorante l’adalto tentarono di faluariS 
per il Danubio sii zo. barche , furono parte | 
Vccilì, c parte pred , e portati via da gli Vn* 
gheri,c4i*erano dalla parte di Peli. 

* La perdita de* Chriftiani non fù grande 

in vn*atcione di quefta natura, perche non ù ; 
calcpla io ^ucto,cbe à 400. huomini morti, e | 
xyo.feriti., ‘ 

' il minor numero de* morti, fu all’accacco ; 

H di Lorena , perche quiui durò rpatio minore 
di tempo la relìftenza. 

Di perfone di conto non fù vccifo., cheil ^ 
Colonello Spinola combattendo con ogni i- 
valore pélla breccia, eoa pianto generai- 
n mcn- 


^ mente da tutti, e per li fuol propri j meriti', e 
^ per quelli del Marchefc d*Arquata fuo pa-* 
’drCjche pochi giorni prima l’haueua incon* 
Craco{ in camino per rinforzar il Tuo Reggi* 
mento con buon numero di reclute* 

11 Barone d*Afte »i riceuè ferita di peri»* 
'toIo,e vi diede pruoue corrirpòndebri' alli^ 
ripntatione , che in tanti rincontri (ì haueua 
di gi’d con piena lode acquiftato. 
r Vi furono qualche altri feriti di minor 
marca. 

Ne! tempo di queft'attiorìe il Duca di 
Lb^ena non mancò di agire, e dirigere le co- 
fe con ogni cautela,renendofì efpofto ai fuo- 
co della Piazza , e con la Cauallcria pronta 
ad oppoacrfì all'Armata Ottomana, in cafo^ 
che quella hauelTe fatto alcun mouimento* 
Ma il Gran Vilìr , per quanto fì tenclTe fer- 
mo nel l’accennata diftanzacome fpetcacoré 
dì quello , che Ci paHTaua non intraprefe ad 
ogni modo di tentar nulla , e doppo la prefa 
della Piazza , godendo del beneficio della^ 
■otte, fi riciròs il chè auualorò la credenza, 
che la Tua Armata non fufie numerofa di 
, ,, piò di 50 in 5$' mila foldath^ettiui. 

La recante perdita fò negli altri attacchi 
' à mifnra.del maggior contratto 5 in ogn’vno 
pérò, tanto da gli Officiali, che dalla foJda- 
* tefca fi operò con ogni defiderabile brauura» 
L’filettor di Bauiera diede in quettaoc* 
cafione ntioui contrafegai di quel valor): > e 
prudeoza , che haueuano Tempre accompa- 
gnato tutte le Aie actioni. 

O ^ Non 


Non può abaftanzafpiegirdrarpmatf- ^ 
«ay cbe hi fatc^.concepire del Tuo coraggioi 
' c del Tuo giudicio il Signor Fica ^ao>cs io » 
tutte le più pericoloUaccioQi durante, l’af- 
fedio. 

11. Conte I efaerini Comandante delle^ 
Truppe di fauiera fece priggione il Luogo- 
tenente Bafsd . Il Conte Rabacra, vn Segre* 
tarlo del Gran Vilìr^ che pagaua le Truppe. 

11 Generale Schoninghjche comanda quelle 
di Brandeburgo il Muftì ) & il Capo de gli 
Hebrei. 

I primi de* Voluntarij ad entrare oella^ 
Piazza, furono il Barone d’ Afte, il Principe 
di Comercij,dc alcuni altti, c de gli Oftìciali 
Generali, il Duca di Croy , & il Conte di 
Souches. 

II combattimento non durò vu’hora, 
mezza, perche alle quattro doppo mezzo 
giorno ùvcucce le parti lì fù padrone della.» 
Piazza. 

Furono fubtco fpediti con ri felice nuoua 
il Principe Antonio dì Neuburgo Graouj» 
Maftro deiPOrdine Teutonico alHropera- 
dóre, il princi^ di Cornerei] all'lmpe ratti* 
ce Vfdoua , il Conre Scherini all*£lettric<^ 
di Bauiera , e lì deliberò di mandare in ap* 
preftb con qualche maggior particolarità il 
Conte di konigfèg à portar*il Gran Step* 
dardo delli Gianni^^t^eri ailTmperadore. 

fincrata la foldatefca nella Città , lì mede 
ogni eofa à i>cco , c ft continuò tutta lau» 
ontte^c li due giorni feguen^iy aoo.iiuikco(G 
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i però di yfar ogni diligci^;;* per eftÌB^»uer^ 
t il faoco, e rtufcì al Conce Rabacca di fatua* 
re daIi*inccndio due Maga^^eni , vno di vi- 
beri>e l'altro di poiaeri^coa far'abbactcr^ 
alcune fabbriche vicine. 

La quantici del bottino de* particolari è 
ìRaca grandi ITìma^e fitigolarmence in denarij 
e gioie> e molto maggiore farebbe ftaca> fc^ 
col negar quartiere non 6 {afferò coftretei i 
' Turchi ad incendiar molte contrade. 

Vi fi fono trouaci ao.morcari>e da 4oo.in 
circa pe^^i di cannone di grandi, e piccio- 
li Colibri , cri quali quattro di fmifurata^ 
groiTe^;;,a calcolandofi , che fiano di più d 4 
J40. libre di palla, i quali fi giudica fufiero 
de* Chriftiani, efiendoni fopra le figure delli 
^quattro Euangelifii, St in oltre i viueri, 
monitioni per più d'vn {nefeancora^abbon* 
dancemente. 

La Città è gf^andiffima, ma rouinatà, par- 
ticolarmente dall'incendio, vero è, ch*effen- 
do le muraglie di pietra^ farà facile il rifte- 
rarla. 

La Chiefa principale dedicata i S. frefa- 
00, e poi trasformata da Turchi in Mofehea, 
non hi hanuto , chepochifiimo danno da^ 
vna fola bomba » In quefia fi cantò il Tt-» 
Deum làHdéunus atli tré in rendimento di 
gratie. 

Si meflc prefidio di irt ^.oiila fanti, e-a 
aopo- caualli nella 

dei Cónte di Sonches , interim , fino i 
' che Plmpctadore hauefle difpofiò di qncl 
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gouernojcome.anche comandato di qual nu- / 
mero irofeua formare la guarnigione. Il Ba> i 
rohe Beek Generale maggiore hcbbe il co* | 
mando Tocco di lui , & il Signor Scr'asler < 
Luogotenence Colonello Tocco di quello vi* j 
cimo. I 

Si diede ordine per il rJempimenco delle | 
crinciere, & approcci, e per la riparacfon<L_.» 
deikbreccie, e lì cominciòad impiegarui li 
Tchiaui facci in quella occalìone. 

Fu propollo di feguicar’il Gran Vifirim*' 
mediaramence doppo la prefa dì Buda» con 
grandilHnia probabilici di bacccre , e difper- ' 
gere la Tua Armata, ma non li (limò di douer | 
cimentare l’vbbidienza della Toidaerfea alla 
prefenza del bòccioo , onde non 6 marchierà ; 
in feguico de’ nemici , che aili 5’* e 6. non!^ > 
oilante , che prima vi lì fuHe fpìnco qualche ' 
ftaccamento.S’imbarchcranno moire Trup« 
pe sù*l fiume per andare più rpeditamence . ' 

In quello alTedio non é mancato, nd 
brauura , nè rifoiutione nelli Officiali , 
nelli foldaci,ma bensì erpcrjen?a,e direccio* > 
ne negli logegnieri , e ne* minatori coiw 
pregiudiciograndilfimo alCampo , eperii 
danno efiecciuo , e per le dtlacioni alle ope« 
racioni. 

S’è riconofeiuco , che li crauagli , e le.^ 
treccie non erano da per tutto corrifpondé» 
ci al bifo^no, e parcicolarmence le brecciù 
nelli primi afifalti. 

Notabile c llaeó il pregiudino della fear- 
fezza di buoni auuifi , per. maac|tn?^a de* 
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quali G fonoprefe molte falfc mifure > e (ì é 
trilafciato di godere di molti vantaggi riie- . 
uanriflìmi. ^ • 

Per foftenere il cora^ìjio nella foldatefca^ 
intimorita, c tal volta dilbrdinata dalle for- 
tite,e nc gli affa Iti, mir{ii>ilu-ìence h.i giouafo 
la quantità de* Volontjrij di qualità, che—» 
fono accorlì ali’aflcdjo da ogni pajrte ^ e d’o« 
gni nacione. . •* . 

Le bombe, & altri fuochi artificiali del 
Gonzales, d’vn Frate, c d’altri, è non cianb 
tali, che precedentemente s’era poblicatò,.ò 
non fono ftati ben maneggiati*, poco hauen- 
do quelli corrifpofto alla fpcranza , & è ^er- 
to, che altroue le bombe, & altri aitificij, & 
inuentioni hanno prodotti efl5^ti,d’aIcro..ri- 
licuo, , . . , : 

L’vnibne , & incelligeaza tri li Capi hi 
fcmprc fpiccato almeno in apparenza , ad 
ogni modo il cafo hi portato più d’vna vpl^ 
ta,che fi è operato,comc con poco concerto^ 
e non nel l’iftelTo tempo, per ord jnl,ò mal’iiij- 
tefijò non d.aci opportunamente, ò, peraltro 
accidente. - « 

La perdita de’Chriftiani in tutto l'a^ea^o 
difficilmente può calcolarli ad vn numero 
accertato , perche fo bene la liffa delle forze 
per la prefente Campagna fi publicò nk\ 
modo accennato da principio, con tutto cÌ9^ 
attpfi li ftaccameuti , e corpi diuerl^lafciaci, 
è maudatf altroue, la foldatefcì pef l'àfl'edto 
non afcendeua,che i jr y .in 5 o;mlÌa,cdrbpTfe- 
fa la Caualleria* Vero d > che di tempo iniv 
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tfmpo molti gente è véhufa ad mcorpofar^ 
altra fé n’c andata. Si tlima però,chc^ : 
tri morti, feriti, c fuggiti manchino da afi 
mila perfone, molti de’ quali fi trouano alle' 
cafe loro,& altri vanno guarendo. 

L’inaporranaa della conquida è grandii* 
fimi , e fari maggiore , fe fi continua ad ap- 
proiìccarfi nei redo della Campagna, Hall a « 
coflernatione,e debolezza deli’inimicò,'la.j> 
quale non può cflfer più grande. 

Qpefta Circi è fabbricata in diftanza di 
fdo. miglia da Vienna, fi erosa alla riua de<> 
/Ira de] Dannbio fopra vna Montagna , la^ 
quale ne rende anancaggiofa la ficuationi^. 
refi fi vede dall’altra parte alquanto più i 
balTo, ma fi vnifee à Buda con vn Ponte, che 
d’ordinario fi fofiiene fopra fefiaiiu bar* 
^ telli. 

E* dinifa in éni parti principali 9 cioè 
Vvaficrftac, ò Citri bafia, ch’è quella, lau.» 
jqoale fi efteade luago il Danubio fottoja.^ 
Cjtei foperiore , e vi habitauano principal- 
mente gli Hébreù E* quella circondata da_^ 
i»uraglia,e Torri, ma di poca difefa } Vi fo- 
so altri Sobborghi, ma non fortificati. 

L*alcra parte principale della Piazza è la 
Citti alca, che occupa quali tutta l’emincD- 
za della Montagna i Quella è fortificata di 
bupae muraglia > c guarnita di fpatio ìil-» 
fpatio di T^rri , ò fia Rondelle all’antica.*» 
tttt^a fortezza irregolare » ma di buona di- 
fefa. 

li .CàfieKo è pollo all’dfircitoitd dellàj 

Piaz- 


PÌ2TZZ verfo ii Leutste ropralfcoaìnenra,* 
che domina Ja maggior parte deJJa Citti, Bt 
è circondato da foflb molto profondo , d» « 
Torri antiche, c da qualche fortificarion» » 
alla moderna 9 che occupano tutta dettai 
eminenza, dalle muraglie della Citti alta fi- 
no al Danubio. Dentro vi è il Pala^^a^o d» • 
gli antichi Rè,fabbrica magnificale maefiu-, 
fa, che non d fiata molto dann.^cau. . 

L'attacco di Bauiera,come lì accennò, ab* 
braccjaua tutta q.uefia parte , ma quello de 
gli Bradeburghefi, e de gl'imperiali circon- 
idaua l'efiremità oppofta , doue la Città è 
molto più larga , 1& è munita d'vna feconda 
muraglia con buoni ripari , e fortificationi, 
come la prima, & anche con follo. I Brande- 
burghefi però kaueuano la parte mfo ilDa- 
hubio fopra la Città bafia, e gl’imperiali 
l'a lira i efiante sù la, defira. 

Quefta Pia^^a cominciò ad efiere inuefii- 
ta fino a* 17. e non lo fù formalmente, che a’ 
l.9.di Giugno,& i Turchi,come in efietto s*c 
veduto , cpQofcendo di. non efierc in fiato da 
tenerli in Campagna , i’haueuano prefidiaca 
.di iiooo. foldati elTectiui , tri quali r^ooo. 
Giannii^aL<^ri, rutta gente fcelta, e proueduta 
di viueri , e monitioni da guerra in tale ab** 
bondaoza,che non ne bà fpficrco penuria_j, 
benché minima in vs sì lungo alTedio di due 
meli , e ; E non ofiante lo continuo 

fjparo di mofchettaria,di cannoni, di morta» 
ri, e di fornellÌ7& altr* fuochi,come anchc^ 
l'iqc^adio d'yaloro^raadc , la 


poJuerc noli gli è mai mancata | anii ve n’e 
foprauanzaco di molto. 

11 Bafsd Comandante era vn*huomo di 
7 o.anni , Officiale di grande efperten^a co» 
fubalterrti di valore > & égli hd ben fatto co*» 
nofeere con la fua intrepida rciìften^a , che 
tneriteuolmence era ftato fcelco per difen- 
dere vna Pia-sta^a di tale confeguenc^^a. 

Quando fù ferito sù la breccia non volle 
permettere d'effiere crafporrato altroue nella 
Citta,dicendo,che quiui voleua morire, gii 
eh'cra si l^ratiato da non poter difendere la 
, Pia^aLf conBdacagif,e quiut continuò à dare 
gl’ordini,fin che fu yccifo. 

Si è fipucò in oltre, che pochi giorni pri- 
ma baùetta fcritto vna lettera molto ardita 
al Gran Vifir, nella quale gli moilraua , che 
dalia parte Tua egli era pienamente fodisfac« 
to d’bauer*adenrpito le fne obligationi per 
Hie^a^o d*vna al lunga , e sì vigorofa refiften- 
za, dalla quale non doueua attendere, cHeJ» 
gloria, anche con la morte. Ma che proceffa- 
«a , che detto Gran Vifìr non potrebbe mai 
conginftitia feufarfi, preflfo il Gran Signo- 
re, di non hauerlo foccorfo in tale eftrcmitl, 
trouandofì s\ vicino alla Pia^-^'a con la foa^ 
Armata , ancorché egli glie ne hauelfe dato 
il fcropo , e l*hauc0c fatto auuertire , che.^ 
doppo le fatiche d’vna sì lunga, e si penofa-^ 
difefa, c diminutione sì confìderabile [del 
fuo prefid'o , non era piu io ftacodi refiftcrc 
alle forze degl’afrediaacf. 

L* Agd de* Cianoii!;q;eri,e0ead»ftato con« 

dotto 
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docro dinanzi al Dnea di torent, gli dtff^) 
che fé bene era Tuo pri^gtotiiere) non gli do 
mandaua la vira , ma foiamence gli. ricorda-' ' 
uaj che lo craccafTe) canne h conueniua verf» 
vn foliato honoraco. ; 

Molce altre parcicolaricà (i farebbero po- 
tute aggiungere, e fpecialmence di cofe acca-*^ 
duce ne gli altri attacchi , ò Qua-reri , ne* 
quali li Bauari,e 6randeburghen,-& alerei, 
ùaciont hanno nioftraco i gara fornaio c(^ 
raggio, e valore , ma quelle di foftanza fi ti* 
ducono alle fudecce. 

Tale è flato il corfo , & il fine di quefto 
lungo, e fanguinofo affedio , e cale la caduca 
di Buda j altre volte Circi capi^aledell'VR- 
gheria,e refidenzB d( quei Ré. 

Sigifmondojche doppo fù (nperadore^j ^ 
l’haueua abbeiiica di molti fuperbi edidcij,e " 
vi fece fabbricare il CaRello^che fcruiua^ 
dì Regia. E fupi fucceffori i'aumencarooo ^ e, 
forcificarono in djuerfi tempi, e quefta Piaz- 
za haueua la rìpucacione d*vna delle pià 
belle Cieed, non folo di quel Regno, ma del-, 
PEuropa ancora , prima che le guerre, & i 
Turchi fe ne fudero refi padroni : Onde era. 
antico prouerbio,Buda in Montagna, Firea-, 
ze in Pianura, e Venetia in Marc. 

Solimano Il.la prefe nell’aano ifx^.dop* 
po la sfortunata baccaglia di Mohatz , nella 
quale Ludouico IL Ré d'Vngher a , edi 
Boemia vi morì con più di io. mila hnomi" 
ni , & il fiore della nobilrà di decci due Re- 
gni. La guacaigioue Alemaaa^che vi era nel 
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Caftelloi effendo^ refa doppo mediocre re(i«' 
ftenz.a) fà fatta cagliare in pezzi dallo neffo’ 
Soiimaaojche le haDeaa accordato capitola- 
tioMCiCon falaare però la vita al Comandao- 
tC) che rifiatò di d)tcorcriaerla. 

Nel ifi7. cfleado ftaco eletto da vàa^ 
parte de gli Vnelifri Ferdinando Arciduca 
d* Aflftria per loro Ré » egli la prefe i Gio> 
ornai Vraiaoda di Tranfiloania , fao coni* 
peticarC) al quale Solimano i*haaeua daca.^ ■; 
cofc 'iftabiltroèlo Rd rrihocario d’Vngheria^ 
fotto la protettione della Porca. ^ 

* Ma Àel ifif, Solìnaana la conqùiAò di 
niuouo, doppo che la guarnigione vi haneua 
foRenuro vndici affalci^e ri rillabilì il detto 
y.vainodii c i’iftcfib anno andò all’aHedio di 
Vienna. 

Inr rano fù tentara piò folte in apprelfo 
4 ha*Chriftiam\e principalméreydopò la m»r« 
ce dèi detto Gioaanni nel 1740. fù attacca- 
ta; dall '^Sfercico di Ferdinando , ma faauendo 
pèrciò la PrtRcipeiTa vedoua madre del pic- 
colo GioiStffano , figlio. dei detto Giouan- 
DÌ, domandato foccorfo a) medefìmo Solima- 
egli vi lece marchiare nel 1541 . vna si 


no 


pentente Armata , che obbligò quella de* 
Chriftiani i leuart*a{rcdio,doppo di haner- 
t)i perduro più di ao.mik fotdati • Solimano 
con modi tirannici fe ne refe padrone^ fcac* 
ciandone la madre > & il fìgiio a* loro Stati 
di Tranfilnania 9 e vi ftabiiì vn Blegerbey» 
Viceré, ò Gouernadore , e da quei tempo in 
qui i Turchi ne fono femprc rcftati al pof- 
- , felTo, 
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telTo ^ & i! Gouernsdore di quella Piazza-^ 
haueua autorici fopra le altre delPVughe- 
ria Turca. 

Nel ij’99. l'Arciduca Ma<tia vi porrò 
vn'alcro afl'edio , e nel fù ftretraà le- 

gno , che fofo vi rimaneua il Caftelio , & ad 
ogni modo conùenne ricornarfeae con mol- 
ta perdita. 

Altri cencaciui vi fono ftaci fatti da* Chri- 
ftirni y ma tutti fenz'alcun f auoreuole fuc* 
ceffo. 

11 pcnulc'nio vi fù portato dal Duca di 
Lorena nel 1^34. La Città fù all hora inue« 
Afta a* 14. di Luglio , e l'affe^io leuato al 
primo di Settembre, ma hnaioiente é piaciu- 
to alla bontà Diuina dì benedire le fatiche ' 
di tante Nationi , vnice in quella glortofa^ 
conquida, con far ritornare Boda nelle^mani 
de* Chri(liani,doppo cento, e quaranta cin* 
que aani,che la forza OuoauQi l'hancHa..» 
vrurpaca» 
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Deirimportantifsime Città 


DI SEGHEDINO, 



A * IO. Noucmbre arrluo il Nipote der 
Generale Veterani con la confirma» 
lione dcJl’infigne Vittoria riportata da Ini, ' 
prima contro i Tartari , e Torchi , e poi fo* 
pra il rimanente dell*£fcrcito Turchefeo^ 
con^otjcp primo V ifir . Le parti- 

colarità della quale lono,clic doppo la. mor- 
ie del ,Gei>eral Lauerg^c bajiena bauoco il 

comando delle Truppe, che ftauano nc’cp®* 
torni di feghedino il General Valla, e per no 
tliCr per anco giunto per leggiera indifpofi- 
tione il General Caraffa , ccntinuaua detto 
VaJis i tenere bloccata la detta Piazza di^ 
Seghedioof'jìt faputofi ciò da* Turchi, che la ] 
piazza flada molto riftcctra,, tentarono eoo 
fei mila Tartari', fegnicati da i4.'mila Tur- 
chi con to. pe-i-y d^Arti^Iieria di foccorrer- 
la , ma con non minor vigilanza ofleruatofi 
dal General Valis , quello tentar voleuano i 
Turchi, fece Cubito auanzare 4.m.caualli, 
comandaci dal General Veterani , il quale^ 
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die^efopra de* Tartari > e perii fcgoo dato 
iorempeftiuamente da vn Troi^becca, non fì 
potè dare la total disFacca a! ne'mico, metié* 
doli in buona à\hUy ma ciò non oHante in> 
calcati di nuouo da* noiiri ^on maggior 
brauura , fi diedero fi Tartari ad vna preci • 
pitofa fugai rimanendone sù’I Campo looo. 
morti|Olcre i fcriti,con la preda di 4. raila^ 
caualli $ & il rimanente de[i*£fercito con il 
primo Vjfir pafsò il fii/me,feguicato dai Ve- 
terani|Che con iMrciglieria ammazzò più di 
eoo.G anni-^^^j^eriiC fecondati dalla vittoria, 
ne trucidò altri due mila con la prefa di xo* 
pezzi d’Artiglicriaie tu.;to il bagaglio , coa 
vn grofl'o boctino . E doppo cosi feg-^aiaca^ 
Vittori a, conofeendo il Vetcranfi non poter 
feguicare il nemico, per il poco numero deile 
forze i rifpetto di quelle del Vifir, fi ritìof- 
tò all’acquifto dell’importante Pia^i^a dì 
$eghedino,la quale fi refe J patti) vfeendone 
il Bafsà Coma'>dante eoa la guarnigione, c 
donò vn bel cauailo al General Val'£,ch» > 
cow ndau^ Paffedio; e complimentò la Co* 
tefla Triultia , moglie dd Generale Veccta- 
ni,e furono conuogl ati i Temifuar co I # « 
loro robbe , lafciaudo nella Piazia 
di cannone, cenrinara di poluere, dt alrr^^ 
monìtiòni 9 e vettouagUc . E con quello ac- 
quifio noQxefta a’ Turchi altra Pia^-^a fri il 
D;.nubio 9 & il Tibifco, & Agria ferrata da 
tutte le parti. 

La Vittoria ò fiata confiderabile , perche 
^ verifiniUe,che il primo Vifir hatieffe coiiuj 
^ fc 


fe cucca la gente, ch,e gli era reftata , e riufci ^ 
felicemente, perche furono pigliati diuifì, « 
credettero forfè , che vi fi ricrouafle tutto 
)'Ì^rercicQ,e non vna fola parte della Caoal- 
Icria. 

Doppo arrtuò il CoJoncllo Conce di 
Serici fpedjco dal Signor Principe Luiggi di 
Baden con i’auuifo, ch*eflendogii riufeico di 
tagliare l’aquedotto delia fontana dei Ca* 
ftello di Cinque Chiefe, e di rompere Coa^ 
vna Bomba l'vnica ciflerna , che haueuano, 
mefero t Turchi bandiera bianca,rendendofi 
d patti, ma auuifaca S. A. ch’erano rimafti 
fenz’acqua, ricusò di fargli altro patto, che 
di renderli priggionieri , come fegui , ma il 
Bafsà di Nacolia , che vi era entrato per co- 
mandare, per negligenr^a delle guardie,fuggl 
ne* Bofehi, e ficeuano diligen^aper ritro* 
vario ; La guarnigióne veramente non paf* 
faua 1300. Turchi con molte donne , e ra*’ 
ga ^7;^i,e le vecchie inutili l'hanno mandate à 
Zighec. 

Il Popolo Vngaro , e Rufeiano c rimaftd 
nelle fue Cafe della Città, ch’c grande , 
ben fabbricaca , e fà poco danneggiata dal 
fuoco, che vi pofero i Turchi,, quale da’no- 
ftri fò fubito efiinco . Vi hanno trouato 13 » 
pec^'^i di cannone, e molte veccouaglie, ma^ 
poca monitione . Il contorno è popolato di 
beili Villaggi , e It Paefani allegri di hauee 
feofTo il giogo, manifefiarono molte barche 
di grano, quali opportunamente feruono al- 
ia nodra gente , c eoo quella imprnuifa cé« 

ino- 


^ nòdìti j cfee Iddio hà éàtty hi il Signor 
1* Principe Luiggi Tnandaro ad inueftire $i- 

I , cios,pade importanre sù la DraotyC Darda, 
I che copre da detta parte il Ponte di BfTechii 
I ■ Hi lafc iato in Cinque Chiefc il Dinghen 
|con 3 .ttj.h uomini, & al ritorno, che fari,pé- 
^*fa di lafciarne i/ oo. altri per tenere i freno 
* *1^ guarnigione di Zighet, force di zfoo.fanT 
’ ti, e di 8oo. Caualii; e di tentar nel paflfaggio 
; l’efpugnatione di Capofuar , c di pallotca.^ 

' per ferrar maggiormente Alba Reale. 
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DI CAPOSVIVAR. ' 


I L Principe Ludoufeo di Badén doppo la 
preià di Darda , e l’incendio del faniofo 
ponce di Eflech, fi porrò con il fuo Efcrcito 
; gloriofo, non oftantc li rigori del freddo , & 
^ altre dilficolca di non ordinaria confiderà* 
Uone, volfc ancora cimencarfi all’imprefa di 
Capofuiuar j per coufolidare con la forra > 
la falfà voce fparfi', che folfe fiato abbando- 
nato dalli Turchi autenticar con fatti il 
defiderio, che fi tcncua di hauerlo. 

> Si acciofe dunque alPelpugoatioDe della 

' '' i» -.i . 









5 e ben prenoufa con proprìj attacchi 
( benché quella per altro fofl'e forte, munita 
«li buon Prcfidio. , e guernica di bella Arti- 
clieria ) fù fottomcffa dal valore, & intrepi- 
5e^^aindifefa dalli Soldati Ce farcii mentre 
efpofta bandiera bianca, dimàdò patti quel- 
la Mufulmana guarnigione al Principe di 
Baden , alla quale li fù aecordaxo di vfciifc-» 
eon quanto ciafcheduno poteffc portar sù 
le fpalle,Iafcìando quanto poi vi era di can- 
noni, che,fentefi, fòffcro ventiquattro pezzi 
groflì di cannone , fcnza poi altri pic- 
CioIijCon grandiffima quantità dt armi, t-» 
Dionicioni,così da bocca, come da gucrra^s 
caualli, bufali, C fupellettili ; e con taPefito 
forrunato fi è ^onchiufo gloriofamenre il fi- 
ne d^lla Campagna , riufcita piena di Beoe- 
dictioni Cefelli alle armi itiuictc 31 S.M.C. 
e -jal valore di ranci brani Coman lanci > 
Soldati, che dalle proprìcattioni fono refi' 
immortali nel Mondo. 

Mentre quelle fono grafie difpenfatc dal 
Signor’lddiò per feliciiare'la Chriftianirà, 
e rendere più incoraggite , & vnite Parmi di 
quefta Santa Lega, acciò-con maggiori con- 
quifti redi mortificala quella Potenza, e coi 
detnmenco,e difguilo del Barbaro Tracct 


i 




IL FINE. 












